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Capo I 
Dell’ Alfabeto. 


S. 1. Gli Slavi meridionali, che appartengono alla Chiesa 
occidentale, fanno uso dell’ alfabeto latino modificato nel modo 
seguente: 

a, b,c,é,c6,d, e, f,g,h, i,j, k,l, m, n, 0, p, r, 8, $, 
t, u, v, Z, Z. 

Si aggiungano le lettere composte dj, dî, gj,.lj, nj, tf, che 
da noi saranno considerate come lettere semplici. (a) 

$. 2. La maggior parte di quel lettere s1 pronunzia come 
in italiano. Eccezioni: 

© si pronunzia sempre come lo Z aspro nella parola italiana 
ozio; per es. ocat aceto, cvjetati fiorire, pron. ozat, 2vjetati. 

C suona quasi come il ch inglese o spagnuolo o come il tsch 
talea, Per ottenerlo, si cerchi di pronunziare il c italiano ‘in 
voce, o piuttosto il doppio c in caccia, comprimendo tutta la par- 
te superiore della lingua contro il palato; p. e. caso momento, 
pron. cias. 

C ha il suono del c in voce pronunciato sull’ estremità della. 
lingua, p. e. kuca casa, braca fratelli. I Croati nelle parole, in cui . 
é deriva da #, vi sostituiscono spesso nella scrittura .tj, conser- 


(a) Il dott. Lodovico Gaj da Zagabria diede questa forma all’ alfabeto 
latino nel 1835. Prima di lui, i Dalmati e i cattolici della Slavonia si ser- 
vivano dell’ ortografia detta illirica e i Ragusel di un’ infelice applicazione 

dell’ alfabeto italiano. 
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+ vando la stessa pronunzia; scrivono p. e. bratja perchè derivato 
da brat fratello, ma pronunziano braéa. In questa grammatica 
adopreremo tj soltanto allorchè avranno da pronunziarsi distin- 
tamente sì il # che ll j. 

Dj e gj suonano come il g in gente pronunziato sulla punta 
della lingua; p. e. djak scolare, medjed orso, angjeo angelo, 
pron. giuk, meged, angeo. I Croati non usano gj che nelle parole 
straniere quale è angjeo. Siecome però in alcuni casi sipronunziano 
distintamente ambedue le consonanti di dj, come vedrema più 
tardi al $. 33 n. ° 3°, così, per evitare equivoci, quando abbia da 
pronunziarsi come g in gente scriveremo sempre gj senza FIBUANIO 
all’etimologia: gjak, megjed. 
°_—& suona sempre gutturale come in gara, gherone, anche di- 
nanzi alle vocali e ed è; p. e. ubogi povero, noge piedi, pron: 
wboghi, noghe. 

H si pronunzia con forte aspirazione gutturale, come il Y de’ 
Greci odierni 0 il ch tedesco, p. e. duh spirito, Aladombra, ku- 
hatî cuocere (a). 

Lj suona come gl in figlio; nj come gn in sogno, p. e. volja 
desiderio, donjî inferiore, pron. voglia, dogni. 

E preceduta o seguita da vocale suona come in italiano. Tro- 
vandosi fra due consonanti, come in crkva chiesa, prvi primo, 
oppure in principio di parola dinanzi ad una consonante, come in 
rgja ruggine, rvati se lottare, fa sillaba da sè senza l'ajuto di al- 
cuna vocale, anzi essa stessa diventa vocale. Il suono, che ha in 
tal caso si avvicina alquanto al re francese nella parola sacrement. 
Talvolta l’ r fa sillaba da sè anche in vicinanza d’un’altra vocale. 
Ciò sarà da noi accennato per mezzo d’una lineetta, che servirà a 
separarla dalla vocale vicina; es. za-rgjatî (quadrissillabo) irrug- 
ginire, vr-0 (dissillabo) valente (b). 

S sì pronunzia sempre aspra come in sano, 70850, p. e. 7084 
rugiada, svet santo; é come sc in pascere, p. e. pasa pascolo, mig 
sorcio, pron. pascia, misc; 2 come l’s dolce in rosa o il 2 francese 

(a) Vedi Nota (B). 
(b) All’ r vocale alcuni Croati fanno precedere nella scrittura un’ e o 


anehe un’ a segnata coll’accento grave, p. e. corkva, éruati se, saèrdjati 
oppure càrkva ecc. 
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in hazard, p. e. zora alba, razlog ragione (*); è come j francese 
in jour, p. e. uzîna merenda, Zito grano. 

Di sì pronunzia quasi come g in gente, compr ‘amendo però 
tutta la superficie superiore della lingua contro il palato. Questa 
lettera, che sta nello stesso rapporto con gj come © con.é, non s' 
adopera ehe nelle parole straniere e specialmente turche, p. e.: 
diamija moschea, hodza prete turco, pron. giamija, hogia. 

Si osservi che c, é, é e g si pronunziano egualmente dinanzi 
alle vocali e ed è come dinanzi alle altre vocali e consonanti. 

$. 3. Tutti gli Slavi, che appartengono alla Chiesa orientale, 
si servono di un alfabeto proprio che ha per base il greco e vien 
detto cirilliano. 

Vuk Stefanovie Karadzie per adattarlo alla lingua serba v° 
introdusse varie modificazioni, per cui divenne il più perfetto fra 
i moderni alfabeti, siccome quello, che ad ogm suono oppone una 
lettera nè più nè meno. Eccone il prospetto colle lettere corri- 

spondenti dell’ alfabeto croato poste di fronte: 


AadAa a[|Hka/ZA#%w n 
bB6EL£LO bibHanbsMAb% ‘Dj. 
BsBe v|00o000 i 0 
rrle giuUnlMa . ,. | P 
AAA4A djiPpPp..o ii. r 
bBh5$ «gii Cole. pede g BE 
Ee£e e|TrtTwu 4% 
ha x z{RAAK __ è 
3338 z|YyYy u 
HauaMNu i|PaeDP i. È 
JjJj j|XxYXxa hi 
KKAK kiuuZy e 
Aalda Ì UgqTZTu . è, 
b % Db % h{HuZy AZ 
MmMunm um | Mm Mu SI 


(‘) A Ragusa, a Cattaro e nel Montenegro la parola zora si pronunzia 
dsora vale a dire il 2 suona come il z italiano di zero, rozzo. Tal sono 
s'incontra soltanto in questo vocabolo e in. alcuni stranieri come pende 
spesa. 

1 * 


A queste lettere Vuk aggiunge + che non ha alcun suono é 
di cui egli si serve per separare la vocale r dalla vocale vicina, 
p. e. sabpharu, spho: noi vi sostituiremo una lineetta come nell 
alfabeto croato: 3a-pharu, Bp-o. 

$. 4. Le vocali sono a, e, H è, 0, y u; a queste si aggiunga 
p 7 quando fa sillaba da sè. Tutte le altre lettere (compresa la 
stessa r fuori del caso succitato) sono consonanti. 

Le vocali riguardo alla quantità sono lunghe o brevi: per 
pronunziare le prime s'impiega il doppio del tempo necessario 
per pronunziare le seconde. La distinzione fra le vocali lunghe e 
le brevi esiste anche in italiano (per es. l’a di mano è lunga, e 
breve l’a di patto) colla differenza però, che in questa lingua 
tutte le vocali prive dell’accento sono necessariamente brevi, 
mentre all'incontro nella lingua serbo-croata la quantità delle 
vocali è affatto indipendente dall’accento, p. e. in Bjerapa vjetara 
de’ venti la prima sillaba vje, che è breve, ha l'accento, mentre 
le due ultime ta e ra ne son prive, sebbene lunghe. 

La lingua serbo-croata non ha dittonghi. 

$. 5. Le consonanti secondo l'organo con cui vengono pro- 
nunziate sì dividono in 

Linguali: a /, x lj;Hn, 6 nj; pr. 

Labiali: 2,6 db, upismafia Mm. 

Dentali: ad,tt. 

Gutturali: r 9g, x k, x È. 

Sibilanti: 3 2, uc, c 8. 

Palatine: x Z, 416, m#;b gj,hé;jj;u di. 

M n e nj portano anche il nome di consonanti nasali. 

Le linguali colla labiale m sono liquide, tutte le altre con- 
sonanti sono mute. 

Le consonanti mute (ad eccezione di j) si dividono in medie 
o dolcî e in tenui 0 aspre. Ad ogni media corrisporide una tenue 
dello stesso organo. i 

Medie: d, v, d, g, 2, È, gj, di, —, —. 

Tenui: p, f, t, k, 8,8 6, é, hc. 

È importante nelle lingue slave la divisione delle lettere in 
dure e molli. Fra le vocali, e ed è sono molli, le altre dure; fra le 
consonanti sono molli tutte le palatine e le linguali 2} e nj; r'è 
dubbia; tutte le altre sono dure. 
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$. 6. L’antica lingua slovena, oltre alle vocali che selatono ancora 
nel serbo-croato, possedeva: 

1.° le così dette semivoeali "Bh (jer duro) e kl (jer molle), il suono 
delle quali non era forse molto diverso da quello dell’ ev francese, nella 
prima avvicinandosi più alle, nella seconda all’. Trascrivendo con carat 
teri latini, sostituiremo % a'h, i a lb. Es. AMA dizdi pioggia, CATO 
sito cento, AH diînî giorno, CTKKAO stizlo vetro 

2.° i dittonghi "WI (jery), "k (jati); il primo d’essi constava delle vo- 
cali "a % e H i; il secondo suonava forse ia. Noi traseriviamo il primo con 
y, il secondo con €. Es. E'NITH bytiessere, R'EpA véra fede, ARTA déte 
bambino, ARAR délù parte, cktaTH séjati seminare. 

3.° le vocali nasali A (in francese o € polacco), X (on france. 0 @ pol.). 
Es. MACO meso carne, PRKA rata mano. 

4.° finalmente A lè, ossia / vocale. Es. RA'BK" v/zkè lupo (a). 

Fra queste vocali, b i, È é, A g sono molli, le altre dure (b). 

$. 7. La lingua serbo-croata sostituisce: 

1.° ad ambedue le semivocali la voc. a (*), oppure le ommette per- 
mettendolo l’eufonia; ciò succede sempre in fine di parola (c). Es. ARA, 
dazd, CTO sto, 488 dan, CTAKAO staklo 0 CKAO0 sklo (invece di stX/o). 

- 2.® al dittongo "NI y la voc. i: 6HTH bdizi (d). 
.3.° alla nasale A e la voc. e: MECO meso. 
4.° tanto a X a quanto a A"k /& la voc. u: PYKA ruka, BYK vuk (e). 


v 


5.° finalmente al dittongo è si sostituisce nel dialetto 
orientale la voc. e (sépa vera fede, aére dete bambino, aeo deo 
parte, cejara sejati séminare ecc.), nell’ occidentale î (vira, dite, 
dio, stjatî); nel meridionale e quindi nella lingua letteraria non 
sì pronunzia sempre nell’ istesso modo, anzi bisogna distinguere 
tre casi, cioè: 

a) se la vocale corrispondente negli altri due dialetti è 
breve, nel meridionale sì pronunzia je (breve), p. e. sjepa vjera. 

b) se la vocale degli altri due dialetti è lunga, in questo si 

(a) Si noti che nell’ antico sloveno anche la r vocale era accompagnata 
da hd: gh. 

(b) Sarebbe meglio il dire, che sono dure soltanto o, è, y, poichè die- 
tro alle consonanti molli si convertono in e, ì, 1. 

(*) Nel Montenegro una vocale simile ad un’e molto aperta. 

(c) Nel gen. pl. delle due prime declinazioni de’ sostantivi, è si con- 
verte in 4, sebbene in fine di parola. 

(d)z Nell’ acc. pl. della I decì., nel nom. e acc. pl. della II decl. y si 
converte in e; nel plur. degli aggettivi in ‘je nel dialetto meridionale. 

(e) In principio di parola lè si converte in /a p. e. lazica (UCCHIIE da 
lùzica. zaova (zalva) cognata viene da z/lùva. 
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scioglie in due sillabe: ije [presso gli scrittori croati senza j: ie], 
p. e. aujere dijete [diete]. Tanto l’ è quanto l’ e sono sempre 
brevi. Eccezioni: rwès gnjev ira, jîa j7d bile (anche njea #jed). 

c) dinanzi alle vocali e a j, > é diventa î: Ano dio, cnjara 
sîjati; l’istesso suono ha anche dinanzi a aj dj o b gj purchè sia 
breve la vocale corrispondente negli altri due dialetti. Es. cnajera 
sidjeti o cniera sigjeti sedere invece di cjeajern sjedjeti o 
cjebhetn sjegjeti (a). 

$ 8. L'alfabeto paleoslovenico possedeva inoltre È che non differiva 
da H ele seguenti consonanti: WI da pronunziarsi st, 

N) ” ” 6, 
Vo» » 0 v 

Mancava poi la lingua paleoslovenica de’ suoni fi é, è gj e Y di, e 
suppliva a’ due primi con UIT (WI) se e XA #4; mentre l'alfabeto non 
aveva caratteri appositi per j, lj, nj, ma per esprimere il primo dinanzi 
alle vocali a, e, v, €, @, adoperava le vocali prejotate td ja, IE je, I0 ju, 
KA je, tà jo, non lo segnava affatto dinanzi a i e è, e dietro alle vocali 
gli sostituiva H è: per cui questa lettera rappresentava non selo il suono 
î, ma anche j e ji. Egualmente per esprimere /ja, lje, lu, Ue, le, Gi, Li; 
nja, nje, nju, nje, nja, nji, nji si scriveva Ald, AK, A, ALA, AK, AH, 
Al; Hid, HIG, HI0, HIA, HER, HH, Hk (b). 

Alcuni serittori Serbi conservano ancora quest’ ortografia, ommettendo 
però I€ e a ta sostituendo A nella forma moderna A. 


Capo II. 
Dell’ Accento. 


$. 9. La lingua serbo-croata possiede due specie d’accenti: 
l'uno chiameremo forte o determinato, l’altro debole o indetermi- 
nato. Siccome poi la vocale accentata può essere lunga o breve, 
ne risultano quattro accenti, che abbisognano quindi di quattro 
segni diversi. 

Noi faremo uso de’ segni proposti da Vuk Stefanovic. 





(a) Il dott. Gaj aveva dapprima proposto di scrivere în tutti questi 
casì é, lasciandone la pronunzia all’ arbitrio del lettore. Oggidi ciò non è 
seguito che da pochissimi. 

(b) Per la regola esposta al $. 6 nota (b) o, è, e, y, non si trovano 
mai dietro a una consonante molle. "ai 


de 
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L’accento forte lungo ( ) e il forte breve (‘) non differi- 
scono dagli accenti lungo e breve italiani. P. e. in aîp dàr dono 
l’ a suona precisamente come nel vocabolo italiano dare, e in 
p®Ho rano di buon’ ora come in ranno. 

Si vede facilmente, che le vocali dotate dell’ accento forte 
sì pronunziano sollevando da bel principio la voce, che va quindi 
diminuendo gradatamente di tuono; risolvendo adunque la vo- 
cale lunga in due brevi, dar verrebbe quasi a sonare dàar. 

L'’accento debole lungo (‘) e il debole breve (°) sono di natura 
affatto opposta. La voce, bassa al principio della vocale, va gra- 
datamente crescendo di tuono, finchè resta in certo modo sospesa. 
Esempi: raisa gldva testa, màraa magla nebbia. Risolvendo l’ d 
di glava, come s' è fatto per dar, si pronuncierebbe quasi gladva. 

Vuk e la sua scuola si servono del segno ( ) anche per le 
vocali lunghe prive d'accento. In vocaboli isolati ciò non può dar 
luogo ad errori per le regole 1° e 3° del $. seguente, ma bensì 
facilmente in un discorso, per cui distingueremo le vocali lunghe 
prive d’accento col circonflesso (“), p. e. Bjèrapà vjetdrd, nòrinà 
nòzicd delle forbiei. 

$. 10. Le regole generali per l'accento sono: 

Reg. 1° In un vocabolo non vi può essere più di una sillaba 
accentata. 

2* L’accento debole non sta mai nell’ ultima sillaba. 

Per conseguenza i monosillabi non possono avere altro ac- 
cento che il forte. 

3* Il forte non può stare che sulla prima sillaba. 

Dalle regola 2° e 3° risulta che l’ultima sillaba de’ vocaboli 
polisillabi è sempre priva d'accento. 

4° L'accento (debole) non può mai essere preceduto da una 
o più sillabe lunghe nell’ istesso vocabolo, per cui esso dovrà 
posare sulla prima sillaba, quando questa fosse lunga, su una 
delle due prime, quando la prima fosse breve e lunga la seconda, 
su una delle tre prime, quando le prime due fossero brevi e di 
la terza e così oltre. 

 $. 11. Le forme abbreviate de’ pronomi personali propr], del 
presente de’ verbi Atjèti volere e dit essere, alcune particelle 
come bdo (lat. enim) e li (lat. ne?) sono prive di qualunque ac- 
cento e nel discorso si uniscono al vocabolo che le precede, come 
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se con questo formassero una parola sola: questi vocaboli diconsi 
enclittici. P. e. le frasi: ja cam ja sam io sono, mnoéhau hy poci éu 
andrò, letteralmente andar voglio, péun ma récî mi dimmi, 
snau an? znîîs li? sai? (lat. scisne?) sì pronunzieranno come. se 
fosse scritto: jîcam j@sam, ndhnhy pocicu, pèenama recimi, snaniAn 
znésli. Ne segue naturalmente che le enclittiche non potranno mai 
stare al principio d'una proposizione. 

$. 12. Oltre alle enclittiche, sono prive d'accento gran parte 
delle preposizioni e alcune altre particelle. Queste che chiame- 
remo proclittiche, al contario delle precedenti, si appoggiano al 
vocabolo che le segue, pronunziandosi con esso in una sola pa- 
rola. Es. y rpi4y u grddu in città, upea »yanma pred l[judima di- 
nanzi agli uomini, kaa ysmòry kad uzmogu quando potrò, 
pron. yrpaay ugrddu, npeabyauma predljidima, raaysmòry ka- 
duzmògu. In virtù poi della regola 3° del $. 10, quando il seguente 
vocabolo fosse fornito dell’ accento forte, dovrà perderlo, e la 
proclittica acquisterà allora l'accento, sulla natura. del quale più 
tardi daremo le regole. Es. invece di y rpàa u grad, upea vyau 
pred ljàdi, an xòhew kad hòées quando vuoi, si dirà Yrpàa 
ugrdd, npèabian prédljidi, rdaxohew kadhodces. . 

$. 13. Quanto all’ accento e alla quantità dell’ antica "*k é si 
osservi, che: 

1.° L'è di îje (é) riceve l'accento forte breve (*), quando la 
vocale corrispondente negli altri due dialetti ha il forte lungo 
(7), e quando questa ha il debole lungo (‘).l’ e di ije riceve il 
debole breve (). Es. a nén, lî0 bello, péra, rika fiume corri- 
spondono nel dialetto meridionale nùjen /?jep [liep], pujèra rijeka 
[rzeka]. . 

2.° Dovendo prolungare je, si convertirà in éje. Es. cjèhn 
sjeci tagliare colla scure, cujèuem sijecem [siecem] io taglio. Ec- 
cezioni al $. 88, 3.°, e 5.° nota (a), e al 6. 196, 2.° 

13.° Zje 8° ha da considerare come una vocale lunga; come 
tale non è suscettibile d’ulteriore prolungamento. Es. rijeta farà 
nel gen. pl. pujéxà rijékd e non rijékd. i 


Capo II. 
Eufonia. . 


‘6. 14. Se nella formazione o nella flessione de’ vocaboli ven- 
gono a star vicine due consonanti mute l’una media e l’altra te- 
nue, quella che precede si assimila alla seguente, cioè diventa 
media o tenue, secondo che quest’ ultima è media o tenue: per 
cui, dinanzi a una consonante tenue, d si cangia in p, d in f, g 
ink, z ms, zins, gginé, diiné (a); dinanzi ad una media vi- 
‘cevérsa p sì cangia in d, t in d ecc. Esempi: c)pncra stpski agge- 
tivo da Cp6 SY5 Serbo, catrko slitko neutro da calaar slddak 
dolce, 66kua dékca genitivo di 66ram bégac mendico, nexònara 
iskòpati scavare da n3 îz e xònara Kopati, apymrso drustvo 80- 
Gietà da apyaara ce druziti se unirsi, réhua zééca diminutivo di 
mel 509j[:edj] sete ece.; rò6unja tobdzija cannoniere (voc. ture.) 
da ròn t0p (v. t.) cannone, csàaba svadba nozze da csàr svit, 
uùrga n°9da o nUKaAè nîkadé mai, s66p zbòr 0 cabop sdbor con- 
gresso, s4aym6nna zdduzbina pia fondazione da sì afwuy zù 
disu per l’anima, csjéaouba sjedodîba testimonianza da 
csjeaduata svjedòciti testificare ecc. 

‘ Vuk conserva il d dinanzi all’ s, e scrive p. e. syacKà jd | 
umano da van /}adi uomini, sebbene infatti si pronunzii. sju- 
KH ljuckî. 

[I Croati scrivono sempre secondo il principio etimologico: 
srbski, sladko, bogca, izkopati, druztvo, zedjca, topdzija, svatha, 
nikda, sbor, zadusbina, svjedodba, ljudski ecc.]. 

6.15.Mòsarx mbzak cervello, midollo, apòsaxdrézak tordo 
assimilano contro la regola la gutturale alla consonante prece- 
dente, p. e. genitivo mòsra mdzga, apòsra dròzga. Lo stesso ha 
luogo in màsra mazga mulo ($. 80, 2.°). 

$. 16. Le sibilanti s e 2 dinanzi alle consonanti mollì (ec- 
cetto j) si convertono nelle palatine sé e $, avendo Benpre riguar- 
do al $. 14 per cui dinanzi alle medie s si convertirà in # é dinanzi 
alle tenui z in é. Es.: aimhe lisce collettivo da afier list foglia, 


(a) E eccettuata la labiale v che sì conserva anche dinanzi alle con- 
. . . . 4 
sonanti tenui e non influisce sulla consonante precedente, p. e. OBà duca 
pecora e non ofca, CBÈT svét santo e non svet. 
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se con questo formassero una parola sola: questi vocaboli diconsi 
enclittici. P. e. le frasi: jà cam jî sam io sono, moha hy poci éu 
andrò, letteralmente andar voglio, péun mu récî mì dimmi, 
sua au? ends li? sai? (lat. scisne?) si pronunzieranno come se 
fosse scritto: jficam jasam, ndhuhy pécicu, péuama récimi, snADIAN 
znasli, Ne segue naturalmente che le enclittiche non potranno mai 
stare al principio d'una proposizione. 

6. 12. Oltre alle enclittiche, sono prive d’accento gran parte 
delle preposizioni e alcune altre particeHe. Queste che chiame- 
remo proclittiche, al contario delle precedenti, si appoggiano al 
vocabolo che le segue, pronunziandosi con esso in una sola pa- 
rola. Es. y rpàay « gradu in città, npea yanma pred ljudima di- 
nanzi agli uomini, kaa ysmòry kad uzmoigu quando potrò, 
pron. yrpaay ugrddu, npeatbyauma predljudima, xanysmòry ka- 
duzmogu. In virtù poi della regola 3° del 6. 10, quando il seguente 
vocabolo fosse fornito dell’ accento forte, dovrà perderlo, e la 
proclittica acquisterà allora l'accento, sulla natura del quale più 
tardi daremo le regole. Es. invece di y rpàa v grad, mpea vy4u 
pred adi, Kaa xòhew kad hòoées quando vuoi, si dirà Yrpàa 
sa npèas$au prédljidi, ràaxohew kadhoces. 

.. 13. Quanto all’ accento e alla quantità dell’ antica k é si 
Mt che: 

1.° L'è di ije (è) riceve l'accento forte breve ("), quando la 
vocale corrispondente negli altri due dialetti ha il forte lungo 
(7), e quando questa ha il debole lungo (‘).l’ e di ije riceve il 
debole breve (). Es. a aén, /îp bello, péra, rika fiume corri- 
spondono nel dialetto meridionale niùjen l?jep [liep], pujèxa rijéka 
[rieka]. 

2.° Dovendo prolungare je, sì convertirà in %je. Es. cjèhn 
sjeci tagliare colla scure, cujéuem sijecem [siecem] io taglio. Ec- 
cezioni al $. 88, 3.°, e 5.° nota (a), e al 6. 196, 2.° 

3.° Ije 8° ha da considerare come una vocale lunga; come 
tale non è suscettibile d’ulteriore prolungamento. Es. rijeka farà 
nel gen. pl. pujékà rijékd e non rijéka. 


Capo III. 
Eufonia. . 


$. 14. Se nella formazione o nella flessione de’ vocaboli ven- 
gono a star vicine due consonanti mute l’una media e l’altra te- 
nue, quella che precede si assimila alla seguente, civè diventa 
media o tenue, secondo che quest’ ultima è media o tenue: per 
cui, dinanzi a una consonante tenue, d sì cangia in p, d in f, g 
in %, 2 ins, Zin$, gjin é, diiné (a); dinanzi ad una media vi- 
‘ceversa p sì cangia in d, # in d ecc. Esempi: c)ìncrn sYpski agge- 
tivo da Cd6 SY5 Serbo, caùTKo slitro neutro da cadaar slidak 
dolce, 66kua dékca genitivo di 6dran bégac mendico, Hexònata 
iskòpati scavare da n3 72 e xònarn kopati, apyurso drustvo 80- 
Gietà da apyxata ce druziti se unirsi, réhuya Zé6ca diminutivo di 
méb segj[iedj] sete ecc.; rò6UHja tobdzija cannoniere (voo. ture.) 
da ròn tòp (v. t.) cannone, csàaba svadba nozze da csàr svùt, 
HArAa nîgda o RiKaAa nîkadd mai, s60p zbòr 0 cabop sdbor eon- 
gresso, s4ayx6una zddutbina pia fondazione da sà afuy zà 
disgu per l’anima, csjéaouba svjedodiba testimonianza da 
cBjeaduaTtA svjedòciti testificare ecc. 

 Vuk conserva il d dinanzi all’ s, e scrive p. e. syacki Ijùudskî | 
umano da »jan /jadi uomini, sebbene infatti si pronunzii 4yu- 
KH ge | 

[I Croati scrivono sempre secondo il principio etimologico: 
srbski, sladko, bogca, izkopati, druztvo, Zedjca, topdz1ja, svatha, 
nikda, sbor, zadusbina, svjedodha, ljudski ecc.]. 

6.15.Mòsax mdzak cervello, midollo, apòsaxdrizak tordo 
assimilano contro la regola la gutturale alla consonante prece- 
dente, p. e. genitivo mòsra mdzga, apòsra drézga. Lo stesso ha 
luogo in màsra mazga mulo ($. 80, 2.°). 

$. 16. Le sibilanti s e 2 dinanzi alle consonanti molli (ec- 
cetto }) si convertono nelle palatine $ e Z, avendo sempre riguar- 
do al $. 14 per cui dinanzi alle medie s sì convertirà in Z é dinanzi 
alle tenui z in #. Es.: afimtie lisce collettivo da afer list foglia, 


(a) É eccettuata la labiale v che si conserva anche dinanzi alle con- 
sonanti tenui e non influisce sulla consonante precedente, p. e. OBIJèà duca 
pecora e non ofca, CBÈT suét santo e non svet. 
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rpombe gr0zgje uva collett. di rpòsa gròzd grappolo, aàmunua 
dascica diminutivo di adcka daska tavola, asse, pausànutAa ra- 
éciniti disfare da pas raz e shRATH Ciniti, mém éljém mando 
da caùru sliti mandare, mò 7/7? male (avv.) da sào zào cat- 
tivo, npòunna pròsnja questua da npòcata pròsiti accattare 
ecc. [lisce o listje, grozdje, dascica, razciniti, ecc.]. 

Dinanzi a /j e nj non è sempre necessaria questa assimila- 
zione, così p. e. si dice ndesentii pdeljednji e nòmmegi poslje- 

dnjîi ultimo, pàs»esara railjevati e pàssesara razljevati ver- 
sare, c bHm s njîm e 1 waim $ njîm con lui, #3 sera 22 njega e 
ua mera 2 njega da lui ecc. 

$. 17. Sé e sé si convertono spesso in st [sé], égj in zd, Es. 
wrhua stica sinonimo di dasgcica, xpwres krsten o Kpurhen kré- 
cen battezzato (*); mòomafina mbzddni cervello invece di mot- 
gjani, ecc. 

$. 18. Venendo a star vicine due consonanti identiche, sia 
per natura, sia che tali fossero divenute in virtù dell’ assimila- 
zione ($. 14), una di loro si tralascia. Es. ogaaéuntA odalééiti al- 
lontanare da 07 0d e aanéunta daleéciti, Asa îza daddietro da 
iz e za, pacftu rastùti spargere, pauipura rastriti slargare 
composti da raz e suti, siriti [oddaleciti, izza, razsuti, razsiriti]. 

A && sì sostituisce talvolta zd, p. e. nxaeném 22deném invece 
di izzenem, e questo da izzenem ($. 180, 2.°) 

$. 19. Le consonanti d e # si ommettono dinanzi a c, c, é, 9j 
e dz. Es. c)ue sYce cuore, dua dca del padre, due dée! padre!, 
cyue sce! giudice!, caunja sadzija (voce. ture.) orologiajo ecc, 
[invece di srdce, otca, otce, sudée, satdzija ece.]. | 
| $. 20. Per evitare il cozzo di troppe consonanti se ne om- 
mette qualcuna, oppure s'inserisce in mezzo la vocale a che in 
tal caso vien detta mobile. 

Si ommettono: 1.° d e t da’ Serbi, quando sieno preceduti 
da s 0 z e seguiti da d, 2, lj, n 0 nj. Esempi ròsba gòzba [gostba] 
banchetto, napàcanua naraslica [narastlica] animella, 6onè- 
mus bolééljiv (6. 16.) [bolestljiv] malato, pùaocno ràdosno [ra- 
dostno] neutro da pàaocran radostan lieto, «pumak krénjdk 





(*) Nel dialetto occidentale invece di questo it si pronunzia sempre 
sé: stica. 
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($. 16) [Krstrjak] santo patrono. Le suddette consonanti pos» 
sono inoltre ommettersi dinanzi a s, specialmente nel suffisso .stvo 
($$. 210; 211, 2.°; 213, 2.°) Es. rocnòutBo gospoctvo o rocuderso 
gospostvo [gospodstvo] signoria. 

2.° Le dentali, le labiali e la gutturale % (dietro s) sì da’ 
Serbi che da' Croati ne’ verbi della II classe dinanzi all’ » del 
suffisso. Es. cranyra stinuti raffreddarsi, xàHyra kanuti goc- 
ciare, ricHuyrH fisnuti spingere dalle radici stid, kap, tisk. 

3.° L’s de’ suffissi stvo e sk ($. 227) dietro alle palatine €, 
z, & da’ Serbi e da’ Croati, p. e. jynauxn jundéki erolcamente, 
mudmtso mndstvo [mnoztvo] moltitudine ecc. invece di junaéeki, 
mmnotstvo. I 

4.° La cons. v dietro alla preposizione ob nella composi- 
zione, p. e. ò6aget Vbldst autorità comp. da ob e vlast. © 


$. 21. L’a mobile s'inserisce: 1.° dinanzi all’ ultima lettera 
de’ vocaboli finiti in più d'una consonante, p. e. ora odganj fuoco, 
òmrap dstar acuto invece di 0gnj, ostr, jècam jesam sono invece 
di jesm. i | | 

Non inseriscono l’a i gruppi di consonanti st, st, zd, #d, 
p. e. caù66er slabist debolezza, maamr plàst manto, rpòsa 
gròzd grappolo, aùxma dàzd pioggia (*). I 

2.° Nel mezzo de’ vocaboli, quando per la formazione di 
questi venissero a star vicine troppe consonanti, p. e. GaùranuE 
blatdnce diminut. di 6aàro dIàto stagno, ajesojau®i djevojacki ag- 
gett. da ajésdjra djévéjka fanciulla invece di dlatnce, djevojéski. 

3.° Talvolta in fine delle preposizioni terminante în conso- 
nante, p. e. ca sa, no4a poda invece di e s, n07 pod. 

$. 22. È dinanzi a é si converte in é: mrò std che cosa, nòm- 
ten posten onesto, sòsjemtso éovjestvo ( je=é) invece di éto, 
poten, [covjeétvo] e questo invece di covjecstvo. 

S. 23. Nelle parti meridionali é si converte talvolta dinanzi 
alle consonanti in j, così a Ragusa, a Cattaro e nel Montenegro 
invece di sòhka v0éka albero da frutta, nohya nòéca diminut, di 


(*) Nelle regioni più meridionali, cioè in parte dell’ Erzegovina, nel 
Montenegro, a Ragusa e a Cattaro la lettera finale di questi gruppi non 
si pronunzia: s/@b6s, plàs, gròz, dàè. 
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nòh n6é notte, 6pSherso brééstvo [brèdjstvo] (e=é) gravidanza 
si dice v0jka, nòjca, bréjstuo. 

S$. 24. Al gruppo én si può talvolta sostituire trj, p. e. in- 
vece di kY)hnA Kiténî domestico si può dire kYrbi kVtnji. 

$. 25. I gruppi mn, ml e va si possono sostituire a vicenda 
in alcuni vocaboli, p. e. invece, di MAÒrO mndgo molto, rymno 
gumno aja, maàa mlad giovane ece. v' è chi pronunzia m/dgo, 
guuno, mndad (a). 

6. 26. Fra una sibilante o palatina e la liquida r sì può in- 
trodurre talvolta # o d, p. e. erpèeru strèsti incontrare, meglio 
opèern srésti; spàx zrdk o anche sapàx edrak raggio. 
| —$. 27. La consonante! in fine di sillaba si cangia in è (b); ; si 
dirà adunque nÈneo pepeo cenere, :imao 240 avuto, ròpuo gorio 
(i=é V. $. 7.5° c) bruciato invece di pepel, imal, gorjel; mére- 
ona Zeteoca del mietitore, ceòue sedce diminut. e cèockH séoskî 
aggett. da céno sélo villaggio invece di zetelca, selce, selski. 

Se l'ha dinanzi a sè un'a mobile, si conserva questa anche 
dinanzi all’ 0, p. e. dpao òrao aquila, s8osa zdova sorella del 
marito, cognata invece di oral, zalva e queste invece di or, 
zlva (S. 7, n° 4, nota (c)) (*). | 


La vocale r dinanzi a quest’o (che d'ora in poi segneremo 
=) conserva la sua natura di vocale presso i Serbi, mentre se- 
condo i i Croati diventa consonante, quindi invece di url morto i 
primi dicono Ymp-o ùmr-o in tre sillabe, i secondi mo in due ( 5): 

Osservazione. La vocale che precede l’o =Dè sempre breve. 

g. 28. Lo stesso / preceduto da 0 sl contrae con questo in 
un 0 lungo, p. e. sò vò bue, xéma kéca del palo, assi dònji in- 
feriore invece di vol, kolca, dolnji. 
$. 29. Per evitare l’ îato PERGOSERRO dall’ immediata vicinanza 


ì 


(a) Si consideri però tale pronunzia, qual idiotismo da evitarsi. 

(b) ‘Possono ‘conservare l’ / mApàA #dra! gru, Yraa Xgal angolo, AH 
jeA dîjel [diel] parte, Gùjea bijel [bie]] bianco, cBijeraa svijetal [svietal] 
lucido; d6a1 dbal rotondo, TòmaA :dpal tiepido, oppure lo convertono a pia- 
cere in o: RApù0 idrào, îgao, AÙO dio ecc. Altre eccezioni al $. 59, 2.° 
nota (b). 

(5) Ao si contrae a Ragusa e nel Sirmio in 6: òré, z6va; nel dialetto - 
occidentale e nel Montenegro in a: òrd, zàva. | 

(6) Anche a Ragusa &mro è dissillabo. 
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di due vocali: 1.° si fa uso in alcuni casi della cortrazione, così 
pel $. preced 00 si contrae in 2, nella flessione de’ verbi ae, fe in 
di, ?, ($$. 136, 137). 

2.° la prima delle due vocali, se è î, wu 0 r, si uo tal- 
volta in consonante, cioè è in j, v in 0v, p. e. xsà5ei Avaljen 
(8. 165) lodato invece di hvalien, xòsara Xovati ($. 173) invece 
di kuati, rpém trém stropiccio da r}ìru tti stropicciare. 

3.° ordinariamente s'inserisce fra le due. vocali una conso- 
nante, cioè j 0 v, eccezionalmente d, n o h. Es. aùijém lèjém io verso; 
no6Heata dobivatio ao6rijara dobijati guadagnare, aseata divati 
dare, a4jém dajem do, o6yeen obuven calzato; snigém 2nddém 
so, y#ihuunzci entrare, snjérarnzijchati [zie-]sbadi gliare ecc. 

S. 30. Conservano l’iato: 

1.° Le vocali che si trovano în contatto per la fognatura di 
una o più consonanti frapposte; p. e. der édel (da sòBjex-cdrjek) 
uomo, jeAànaecr jedanaest undici invece dell’ antico jedan na de- 
set, tpùecrt triest o tpiaect fredest trenta ecc. 

2.° Le parole composte, come mo-frparu po-igrati giocare 
un poco, Hà-yK na-uk insegnamento ecc. 

3.° Que” vocaboli, ne’ quali la vocale susseguente fosse e=l; © 
come pepeo, corno, zaova, umr-o. 

4.° Eccezionalmente la voo. r; così l’imperfetto del Verpo 
Ni è TP-fx t)-dh. 

5.° Au ne vocaboli: nèyk pàuk ragno, jàfk jane lamento 
co’ suoi derivati, ne verbi baukati, kavkati, mavkati ($. 1778, 3.5) 

 6.° Alcune parole straniere, come nùyn pàun pavone, my4 
kaer mukaet (voc. ture.) attento ecc. ’ 

Fuori de’ casi citati a’ numeri 1.°, 2.°, 3.° e 6.° i Serbi non 
ammettono mai l'immediato contatto dell’ è con altra vocale: 
| scrivono pereiò sempre 6hjea dijen battuto, nmàanjix imadijAh 
lo aveva, AHjère dijéte ecc. [regola non sempre riconosciuta da’ 
Croati, che scrivono spesso bien, imadiah e sempre diete.) 


Rammollimento delle Consonanti. 


$. 31. La lettera j, quando è preceduta da una consonante; 
viene d'ordinario assorbita da questa, la quale si rammollisce 
se dura, e quindi: LE 

1.° Dietro alle consonanti molli e alla liquida » la $ sparisce 
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senza traccia. Es. ràmsém kbdéljfim tossisco, nòmehy pòmodu coll 
ajuto, Hsanjeven ezlijecen [izliecen] guarito, rèmà #67 più 
grave, mamojen napojen abbeverato, mòpe mòre mare ecc. 
‘ invece di kasljjem, pomoiju, izlijeéjen, tezji, napojjen, morje. 
2.° Le liquide / e n si convertono nelle molli corrispondenti 
benj. Es: xsà5en hvéljen ladato, snèro /jèt0o estate, uicame 
pisdnje scrittura ece. invece di xsaajet, 1jero, nacanje, 

3.° Le dentali, le gutturali e le sibilanti si convertono nelle 
palatine corrispondenti, cioè 

d si converte in gj, 


/ be) 99 99 6, 
k e c si convertono in é, 
h ” 8 99 99 9 é, 


< 


Irn% ” n < | 

Es. rsòxbhe gvòzgje (6. 16) ferro da raòsa gvòzd (antig.) 
ehiodo, mpjtie pràce collettivo da np$r prit verga invece di gvo- 
zdje, prutje; cxàuém skacém to salto, ra)wi glùsî più sordo, 
apàri dràzi più caro invece di skakjem, gluhji, dragji; adnuàp 
loncar pentolajo, uòuax nòsdh 10 portava, rèxix 9gdsdh eal- 
pestara invece di Zoncjar, nosjah, gazjah. 

4.° Dietro alle labiali, a j si sostituisce /}. Es. ay6se dablja 

collett. da ay6 d&èd albero, uinsern kapljen comperato; sémsa 
zèmlja terra, sapàsse zdravlje salute invece di dubje, kupjen, 
zemja, zdravje. 
. 6. 32. Si conserva la j dietro alle palatino é, 8,8, alla den- 
tale ” e alle sibilanti (che restano inalterate) in tutti que” voca- 
boli, ne’ quali la j era in origine separata dalla consonante pre- 
eedente per mezzo d'un è ($$. 82, 213, 5°; 227, 1.°) come p. e. 
ta phjevjy réjecju [#ée-] (ant. récijg) colla parola, dpamje dragje 
(ant. oragije) bosco di noci, 60xji 50%jî o 60xujà d0liji divino, 
népje pérje (ant. perije) collettivo da népo péro penna, xòsjiù Kd- 
zjt o ròsujii kòdziji caprino, cjèra sjàti 6 chjara. sijati ri 
splendere. 

Lo stesso j si conserva anche dietro alle labiali, ma soltanto 
nelle sillabe accentate, p. e. njàn pjan oppure nùjan pijan ub- 
briaco, 6jèa bjén o 6hjen dijen battuto. 

6. 33. Conservano intatto il j j di je ('k €): | 

1.° Le sibilanti senza eccezione p. e. ujéanao cjèdito cola- 
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tojo, cjèwe ajéme seme, Biejeta vizjetà perdere sjémuma: 2jdrica 
pupilla ece. (7). | 

2.° R eccezionalmente: piévur rjééit aliancnio, ròpjera g0- 
rjeti o ròperu gòreti ardere, rpjèmufir grjeéntk meglio rpèmariz 
gresnik peccatore. Si dirà però pèsarn rézati tagliare, npèa pred 
dinanzi, spèmena vrèmena del SRO ecc, e non rjezati, prjed, 
vrjemena ece. 

3. ° Le dentali. Es. ajésòjra djèvijka fanciulla, sùAjera v2- 
djeti vedere, rjèuwunru tjesiti consolare, aérjern-létjeti volare (*). 

4.° Le labiali almeno nelle sillabe radicali: Gjéanao bjélilo 
biacca, mjècma pjesma canzone; Bjèpa vjera fede, ujéero mjésto 
luogo. Nelle sillabe di formazione prive d’accento non v' è regola 
fissa: rpuberH tpljeti o tpujera t}pjeti soffrire, minsern 4ivljett 
o =UBjetH Zivjeti vivere. 

6. 34. Ne’ vocaboli composti non sono soggette al rammol- 
limento le consonanti che appartengono alla prima parte mentre 
il j appartiene all’ altra parte della parola. Esempi: c-j}rpa s-jù- 
tra domani, tis-jecru 22-jesti finir di mangiare (°), da-jaxara òd- 
jahati smontar da cavallo, 06-jisnth ob-jdviti manifestare ecc. 

S. 35. Nella flessione de’ vocaboli le gutturali dinanzi alla” 
vocale e si convertono nelle BERG corrispondenti. Esempi a 
$6. 60, 150. 

Dinanzi alla stessa vocale sì rammolliscono talvolta anche le 
sibilanti c e z, V. $. 60. 

6. 36. Nella formazione de’ vocaboli si rammolliscono sem- 
pre le gutturali, raramente le sibilanti: 

1.° Dinanzi alla vocale è (ant. n). Es, majuna-majéin, duna 
Ocin [otéin] aggettivi possessivi da màjra màjka madre, òran dtac 
padre; crpàmatu stràsiti spaventare da crpix stràh paura, 
poxnna ròZina aumentativo da pòr ròg corno; Hòmfiso nòstvo 


(*) Buona parte degli abitanti dell’ Erzegovina pronunzia cj come é, 
3) e #) com # e z de’ Polacchi, vale a dire con suono intermedio fra s, 
e $, è: éèdilo, Sàti, Sème, viseti, kdzi, tènica. 

(8) Così pronunziano i Bosniaci e i Ragusei, mentre nell’ Erzegovina 
e nel Montenegro d’ordinario si rammolliscono anche le dentali: béBòjra 
gjevijta, BHbeTH vigjeti, ACheTH lèéeti. 

(9) In Erzegovina s@&tra, izesti. 
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vestito da nòcuta nòsiti portare, pòoroxmana rògotina SEIOJA da 
pòoroz rògoz carice ecc. 

2.° Dinanzi all’ antica semivocale È è (ora scomparsa o mu- 
tata; in a). Es. jyaimrso jundstvo (8: 20. 3.°, $. 22) (ant. juna- 
éistvo) eroismo da jundk eroe, cyauani (ant. slinicini) da cjnne 
sànce sole, crpàman stràsan (ant. strasinà) spaventevole da 
strah, nò6czian pobozan (ant, Zina) pio da B6g Dio. 

6. 37. Inoltre le gutturali sì convertono nelle sibilanti affini, 
cioè inc, hins,ginz: v 

-1.° Dinanzi all’ è (ant. H) nella flessione de sostantivi e de’ 
verbi. Es. a’ $6. 63, 78, 150. 

2.° Dinanzi al carattere a della V classe de' verbi. Es. uù- 
uatn nicati germogliare, ahsata dizati sollevare, Ysancata 
uzdisati sospirare dalle radici nik, dig, dih. 

S. 38. H si converte spesso in $ dinanzi a é, p..e. invece di 
xTjèrH htj: eti volere in Erzegovina e nel Montenegro dicesi uhè- 
tn séèti, invece di héi (ordinariamente kéè) figlia mhf $02. 

$. 39. Nelle parole straniere X e g dinanzi alle vocali molli 
ea} si convertono in é e gj. Es. Mahéaonnja Macèdonija, huùràn 
éitép voce. ture. (dall’ arabo kitab) libro per eccellenza, Al- 
corano, mabfiorpàr magjistràt, I)pah Gjuragj. 


Parte Seconda. 


Etimologia. 


- BE 


S. 40. Ne' vocaboli delle lingue dette di /lessione, quai sono, .. .. 
le slave, bisogna distinguere il significato, cioè l'idea rappre- 
sentata dal vocabolo, dalla relazione della stessa con altre idee. 

Così p. e. sebbene i vocaboli ayna dusa l'anima e afmòm dusim 
coll''anima abbiano il medesimo significato, nel primo di essi l’i- 
dea dell’ anima viene concepita come agente, nel secondo come . 
istrumento di un’ azione. Un altro esempio ci offrono le parole 
»$6rim ljabim amo e s$6im ljabîis ami, le quali, uguali pure nel 
significato, fra sè differiscono in quanto che la medesima azione 
dell’ amare è attribuita nella prima alla persona che parla, nella 
seconda a quella a cui si parla. 

In ambidue gli esempi soltanto le ultime lettere sono varia- 
bili: queste adunque indicano propriamente la relazione e ven- 
gono dette desinenze. Tali sono nel primo esempio a e om, nel 
secondo m e é. \ \ 

Tolta la desinenza, la parola si riduce al così detto tema, tino» pit 
che nel 1.° esempio sarà dus, nel 2.° Zjubdî. 

Il processo, pel quale le parole esprimono diverse relazioni 
senza alterare 1l significato, ossia affiggono diverse desinenze ad 
uno stesso tema, dicesi flessione. | 

6. 41. I due temi suddetti possono essere navata de- 
componibili; infatti, togliendo l’i finale del secondo, arnemo la. 
sillaba /jud comune a’ vocaboli »y6as /jubuv amore, +j6esap,, 
Gubezan amorevole. Il primo esempio ci. presenta. un caso più 
complesso, poichè decomponendo s finale in #-{-j ($. Bl, 8.°), 

2 
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avremo il vocabolo ajx d&h spirito, e, a questo togliendo A, la sil- 
laba du che troviamo anche in aYByrA dinuti soffiare, spegnere. 

Le sillabe non decomponibili, come du e Zjud, che rappre - 
sentano l’idea primitiva, diconsi radici. 

Le lettere o sillabe, coll’ ajuto delle quali si formano i temi 
dalle radici o da altri temi, diconsi suffissi: tali sono % in duà, j 
in duga (=duh+-ja), i in ljubi. 

Il processo, pel quale si ottengono i temi dalle radici o da 
altri temi col mezzo de’ suffissi dicesi formazione de’ vocaboli. 

S. 42. I vocaboli si dividono in tre categorie, cioè nome, 
verbo e particella. 

Il nome può essere sostantivo, aggettivo, numerale, pronome 
o participio. 

Le lingue slave (eccetto la bulgara) mancano dell’ articolo. 

Le particelle si dividono in avverbj, preposizioni, congiun- 
zioni e interiezioni. 


Sezione I. 
Della Flessione de’ vocaboli. 





Capo I. 
| Nozioni Preliminari. 
6. 43. Il nome e il verbo sono di o variabili; le parti- 


celle sono invariabili. , 
SA #6 = Pe t tax 
La flessione del nome dicesi i. % quella del verbo 


confugazione. 
S$. 44. Nella declinazione si esprimono le relazioni di genere, 


periti 


numero e caso; nella conjugazione quelle di modo, tempo, persona . 


e numero. | 
I generi sono tre: mascolino, femminino e neutro. 
I numeri son due: singolare e plurale. I Croati vi aggiun- 
gono pel nome il duale o numero del due, del quale conservano 


tracce anche i Serbi. 
I casi sono sette, cioè: 
1.° H nominativo, che esprime l'agente ossia il soggetto 
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della proposizione e risponde alla dimanda: Kò? chi? mrò std? 
che?, p. e. uòsjer é0vjek l’uomo. 

Ne’ dizionarj e anche nelle grammatiche 1 nomi non ven- 
gono presentati nella forma del tema ma bensì in quella del no-. 
minativo singolare, uso che seguiremo anche noi. Il tema si trova 
poi facilmente togliendo al nominativo la desinenza. 

2.° Il genitivo, che ordinariamente ha il valore del segna- 
caso di in italiano Es. uòsjera é0vjeka dell’ uomo. 

3.° Il dativo, che corrisponde in italiano al segnacaso «. Es. 
uosjery éòovjelu all'uomo. 

4° L'uccusativo, che esprime il paziente o l’uggetto della 
proposizione e risponde alla domanda: Kòra Koya? chi? mrò #td? 
che? p. e. in: Bòr ersòpii sòsjera Bdg stuòdri éoufeka Dio creò 
l'uomo Bég è il nominativo e dovjeka l’accusativo. i 

5.° Il vocativo, di cui si fa viso per chiamare o invocare, 
p. e. sòsjeve é0rjete! uomo! Boxe mòj BOie méj! Dio mio! 

6.° L'istrumentale o sociativo, a cui corrisponde in italiano 
la preposizione con, p. e. adikem nézem col coltello. 

7.° Il locativo (detto anche preposizionale per esser sempre 
accompagnato da qualche preposizione) che indica ordinariamente 
dimora in un luogo, p. e. y kyha è kudi in casa. 

Le persone grammaticali sono tre: la prima rappresenta la 
persona che parla, la seconda quella a cui si parla e la terza ciò 
di che sì parla. 

De’ modi e de tempi parleremo più tardi. 


/ 


Capo II 


Del Nome Sostantivo. 
7. CALAILA 


6. 45. I Sostantivi sono concreti 0 astratti secondo che 
esprimono una sostanza o un oggetto qualunque esistente da sè, 
oppure una proprietà, uno stato, un'azione ecc. inerente ad un 
oggetto concepita sostantivamente, così p. e. concreti saranno 
Dio, mondo, uomo, sasso, tempo ece.; astratti bellezza, grandezza, 
moto, vita ecc. | 

I sostantivi concreti sono 0 propriî, cioè designano l’indivi- 
duo, come Pietro, Londra, Europa ece., 0 comuni, cioè desì- 
gnano la specie, come uomo, signore, cavallo, albero ece. 

Q* 
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Tra i nomi comuni sono da distinguere i così detti collettivi, 
che, essendo di numero singolare, rappresentano una pluralità 
d'iadividui, come gente, popolo, truppa, mandra ece. e i sostan- 
tivi materiali, che rappresentano oggetti composti di parti omo- 
genee, 1 quali non hanno limiti definiti e non sono decomponi- 
bili in individui. Es. tempo, spazio, acqua ecc. 


DEL GENERE. 

$. 46 Il genere de’ sostantivi si riconosce dal significato e 
dalla desinenza del nominativo singolare. 

Quanto al significato: 

1.° Sono di genere mascolino tutti i sostantivi che rappre- 
sentano oggetti animati di sesso maschile, come pù6éap ribdr pe- 
scatore, sdjuo véjno marito, Mùnoje M%oje (nome proprio 
d'uomo), nc pis cane ecc. 

V. Eccezioni al n° 3.° e al $. 47, 2° eccezione 1.* 

2." Sono di genere femminino tutti ì sostantivi rappresentanti 
oggetti animati di sesso femminile, come màra mati madre, csàet 
svast cognata, sorella della moglie, ròkòm Kòkés gallina ece. 

3.° Sono di genere neutro i nomi di animali giovani, come 
réae tele vitello, jèrme agnello ecc. e i. diminutivi in ce (t) e 
in e (t), quando anche rappresentino persone di sesso maschile, 
come IHuraanye Cigdnce (gen.-ceta) giovane Zingano, T)pe 
Tre (gen. -reta) giovane Turco ecc. 

$. 47. Quanto alla desinenza del nominativo singolare: 

1.° Quella de’ mascolini era anticamente " è (e dietro alle 
consonanti molli = ?), per la cui ommissione oggidi tutti questi 
nomi finiscono in consonante e sono generalmente identici al 
tema, come òpax draà noce, nà panj tronco ecc. 

Eccezioni: ].* Parecchi nomi d'uomo e d’animale maschio, ‘ 
proprj dello stile famigliare, terminano in 0, come aynao dundo 
zio, héro gjégo cavallo bianco (voc. ture.). Molti nomi propr) 
d'uomo terminano pure in o 0 in e: Muipko Mirko, Crànoje Sta- 
noje ece. (a); 2.° kamen sasso può convertire l'en finale in è: 
kèma kami, 

(a) Parecchi di questi nomi in aleune parti terminano in e come Vido 


o Vide, Ivo a Ive Giovanni ecc., e in altre (nel Sirmio) in « e possono 
seguire la Il decl. Vida, Iva. 


21 


2.° I sostantivi femminini terminano nel nomin. sing.: 

a) in a, come pòaa voda acqua, puba riba pesce eco. (V. 
però $. 77, nota (*)). 

Eccezioni: 1.° Se indicano persona di sesso maschile, anche 
i sostantivi in a sono di genere mascolino nel singolare, mentre 
nel plurale sono femminini. Per es. cayra siga il servo, BaàAHKAa 
vladika il vescovo sono di gen. masc., cajre slùge i servi, Baà- 
auge vladike 1 vescovi sono di gen. femm. (a); 2.° aò6a doba 
tempo, epoca è di genere neutro e indeclinabile. 

b) in h }, vale a dire oggidi, per la scomparsa di questa 
vocale, in consonante (non gutturale), p. e. crsàp stvér cosa, 
ò6afier dblast autorità ecc. Questi sostantivi si distinguono dai 
mascolini per la desinenza del genitivo, che in essì è 7, mentre 
è a ne’ mascolini. 

I temi mater madre e kéer figlia convertono nel nomin. 
sing. l’er finale in è: màru mati, khi kéî. by6u ljubi sposa (voce 
poetica) è femm. e indeclinabile. 

3.° I temi di genere neutro: 

a) assumono ordinariamente la desinenza 0, e dietro alle 
consonanti molli, e, come pébpo rébro. costola, jàje uovo. Il si- 
gnificato basta a distinguere questi nomi da' mascolini in o o in €. 

b) se finiscono in men o in et, non solo non assumono alcuna 
desinenza, ma perdono anche la consonante finale; p. e. naème 
plème (tema plemen) tribù, réae tele (tema telet), Tre (tem. 
Turet) ecc. 

$. 48. Dal suesposto segue, che 1 sostantivi hanno per ter- 
minazione una consonante o una delle vocali a, e, 0 (i hanno sol- 
tanto Lami, mati, kéi e ljubî), che i nomi in a, purchè il signi- 
ficato lo permetta, sono femminini, che i nomi finiti in cop- 
sonante gutturale sono mascolini, e che tutti 1 neutri finiscono 
inooine. 

S. 49. Bèuép vecér sera può essere di tutti i tre generi; 
inoltre, quando è mascolino, può perdere l’r finale nel nom. sinf. 
e deve perderlo, quando è neutro: sèué vèéé. | 


(a) Ne’ canti popolari questi nomi sono talvolta femminini anche nel 
singolare. 
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DELLE DECLINAZIONI. 


6. 50. Tre sono le declinazioni de’ sostantivi e sì ricono- 
scono, come le latine, alla desinenza del genitivo singolare, che 
nella I declinazione è a, nella II 2, nella III è. 

La prima declinazione abbraccia tutti i neutri e tutti 1 ma- 
scolini non terminati in a, la seconda i sostantivi in « e la terza 
i femminini terminati in consonante. | 

6. 51. La prima declinazione si distingue in dura e iù 
molle. La dura abbraccia i mascolini finiti in consonante dura, i 
neutri in o e quelli in e che perdono la consonante finale del 
tema (6. 47. 3.° a), 6. 49); la molle i mascolini finiti in conso- 
nante molle e gli altri neutri in e. 


Paradimma delle Desinenze. 





Declinazione I II III 
Stngolare. 

Mase. Neutro. 
Nom. — (0, e) © c(—) "a | 2A 
Gen. a e ì 
Dat. u 1 i 
Ace. (V. Osserv. 1.°) >) u .— 

i) 0) | n 
Voce. n (0, ©) . (—) 0) 1 
Istr. ai om i, ju 

em 
Loc. u i | ì 
Plurale. 
Nom i a : ì 
Gen. a | a 1 (a) 
._ [om et 
Dat. ima[ 2 ama[am] Ima[im] 
Aco. =) e a e | 1 
Voc. - 1 a e 1 
Istr. Ima[i] ama[ami] ima[mi] 
._[ih, eh i 

Loc ima! i ] ama[ah] ima[ih] 


(a) Quanto al 4 nel gen. pl. V. Nota B. 


= : FA Life tane” enti = iaia i LC e __ set . ì n A ii 
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Esporremo più tardi il paradimma del duale. 

NB. Delle desinenze doppie separate da una lineetta orizzon- 
tale (nella I decl.) la superiore è propria della declinazione dura, 
l’inferiore della molle. 

$. 52. Osservazioni generali sul paradimma. 

1.* I mascolini della 1.* decl. fanno l'accusativo singolare 
uguale al genitivo, quando rappresentano oggetti animati (per- 
sone o bestie); lo fanno uguale al nominativo, se rappresentano 
oggetti inanimati. P. e. ajèa djéed avolo, xò» kònj cavallo, nds 
nòz coltello fanno nell’ acc. sing. ajèaa djéda, boma konja,adm nòz. 

2.° Nel singolare di tutte le declinazioni il loeativo è uguale 
al dativo; in molti sostantivi però vi è una notevole differenza 

‘nell’ accentuazione ($$. 88, 4.°; 90, 2.°%; 91, 1.9). 

3.* Presso i Serbi il dativo, l’istrumentale e il locativo del 
plurale sono uguali fra di loro in tutte le declinazioni e termi- 
nano in ma (10). [Questa desinenza è rigettata per questo nu- 
mero da Croati, i quali la vogliono propria soltanto del duale, e 
per questi tre casi conservano le antiche desinenze m pel dat., 
î e mi per l’istr., 4 pel loc.] (11). 

4.» Anticamente il genitivo plurale delle due prime declina- 
zioni era privo di desinenza [e in tal forma viene ancora conser- 
vato da alcuni scrittori Croati]. 


Prima Declinazione. | 
$. 53. A questa appartengono tutti i sostantivi neutri e i 
mascolini che non terminano in a, cioè: | 
1.° tutti quelli finiti in consonante o in o—l; 
2.° i nomi proprj d'uomo in 0 o in e, come Mirko, Stànoje; 
3.° i nomi comuni in o o in e proprj dello stile famigliare, 
come dundo, gjdgo.e 


Mascolini. 
6. 54. Per avere il tema de’ sostantivi compresi sotto i ni 2, s 
e 3.° del $ preced. si toglie la vocale finale (p. e. Mirk, Stanoj, 


(‘°) Nel linguaggio poetico si ommette spesso l’u di ma, come pure 
nel volgare della Dalmazia. 

(1) Gli stessi Serbi, sebbene di rado, fanno ancora uso delle antiche 
desinenze; degli esempi se ne ritrovano ne’canti popolari e nel volgare 
del Granvoivodato serbo e della Croazia Turca. 
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dund, gjog), mentre per quelli finiti in consonante il tema è iden- 
tico al nomin. sing. 

‘. 54*. Si eccettuino i temi finiti in più d'una consonante 
(eccetto st, zd, #t e 2d)i quali assumono dinanzi all’ ultima di 
queste un’a non solo nel nominat. sing. ($. 21. 1.°), ma anche 
nel genit. plur. Ossia, invertendo; ‘ 

Tutti i sostantivi polisillabi terminati nelle consonanti K, 2 
(0), 5, m, nj, p,r,8,t,0,6, precedute da un’a breve, come pure 
onan dvan montone, nàc pèg cane, càr son sonno, mùs édv 
cucitura, perdono l’a in tutti 1 casi fuori del gen. pl. Così i 
temi di sòearx vdsak cera, ran gal angolo, kàma» Kagalj 
tosse, jipam jdram giogo, Bjèrap vjetar (je=é) vento, òsae 
dvas avena, HòKar ndkat unghia, japan jarac becco, dvan, 
pàs ecc. sono vosk, ugl, kaélj, jarm, vjetr, ovs, nokt, jare, ovn, 
. ps; p. e. gen. socks vdska, Yraa vgla, ràmra kaslja, japwn jdrma, 
noù psò ecc., dat. sòcky vOsku ecc. gen. pl. IP6adoti Ugdld, sjèrépà 
ujetard, nicà pàasd ecc. 

6. 55. Conservano l’a in tutti i casi orap 09ar, 0 sàrap zagar 
bracco, ròsap tovar soma, òmar 0mak procinto (?), e alcuni 
m ak (perloppiù d'origine turca) e in ac ne quali l'a è preceduta 
-da più d'una consonante (non st) come 6apjakx barjak bandiera, 
xhanax kalpak berettone, nòsnan loznac piselli, npujécnan 
prijésnac [prie-] specie di focaccia ecc. 

Xp6ar Arbat dorso può conservare l’a, p. e. gen. xpéara 
hrbata o x«pnra hrpta [Arbta] ecc. 

6. 56. Per ottenere il tema de’ sostantivi finiti in o breve 
preceduto da vocale si converte l’ o in / (6. 27) e si conserva 
questa consonante in tutti i casi fuori del nomin. sing. Quando 
poi } 0 fosse preceduto da un’ a breve, questa si ommette giusta 
il 6. 54. Così p. e. i temi di nÈneo pèpeo cenere, aio dio (i=é) 
parte, òpao òrao aquila sono pepel, dijel [diel], orl: gen. nÈneaa 
pèpela, aujéaa dijéla [die-], dpaa irla, dat. néneay pèpelu'eco.; 
gen. pl. dpinà drdld. 

Se i sostantivi finiscono in o lungo, sussto sì converte in 
ol (8. 28). Così sò vò bue, còkò s0k6 falcone hanno per tema vol 
e sokol, p. e. gen. sdaa vola, condaa solola ecc. 

$. 57.I temi kamen sasso, kremen pietra focaja, plamen 
fiamma possono fare nel nomin. sing. uàmu kimi o xùm kim, upòm 
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krém, nam plàm, ma sono più frequentemente usati nella forma 
regolare: rùmén kamén, upèmén kremén, naùmén plamén. 

6. 58. Seguone la declinazione molle i sostantivi finiti in j, 
lj, nj, é, 8, %, é, gj come pure i nomi propr] in e preceduta da 
consonante molle, Gli altri seguono la declinazione dura. 

I sostantivi finiti in ar e ir seguono a piacere la decl. dura 
o la molle, p. e. rocnogsp gospoddr padrone, nacrip pastir pa- 
store, voc. sing. ròcnoaspy gispoddru o ròcmnogape 9gdspoddre, 
nèerApy pastiru o neripe pastire istr. sing. fe dat. plur.] ré- 
cnoadpom gospodarom e rocmoaspem gospoddrem, naertipom pa- 
stirom e mactipem pastirem. 

Esempi: Per la dectinazione dura: jéaea jélen cervo, ano 
dîo parte (tema dijel), Mipro Mirko; per la decl. molle: mu 
mat spada, c)mam sìtanj (tema suznj) prigioniere, Crànoje 
Stanoje. 


Singolare. Plurale. 

Nom. jéaen jelen il cervo jéaenu jéleni 1 cervi 
Gen. jéaena jélena delcervo jtaénà je/é@nd de' cervi 
Dat. jéaeny jéelenu —alcervo jéaenuma jélenima[-nom]. 2° 
* cervi 
Ace. jéaena jélena —ilcervo jéaene jélene ì cervi 
Voc. jéaene jélene! cervo! jéaenu jéleni! cervi 

jéaennma jéelenima[-ni] 
Istr. jénenom jélenom col cervo co’ cervi 
Loc. (y) jéaeny (u) jélenu nel {y) jéaenuma (u) jélenima 
cervo . [nieh, -nîh] ne’ cervi 
Nora. mia maé la spada mùen maci le spade 
Gen. maya maéa della spada mivà mdéd delle spade 

Dat. màuy macu —allaspada minma macima[cem-] 
alle spade 
Acc. mu mad la spada màse maée le spade 
Voc. m&uy moéu! spada! màun modi! spade! 

Istr. nàuem macem colla spada màuama macima[-é] 

” colle spade 
Loc. (y) màsy (U) macu (7) mune (u) madima[-cih] 


nella spada nelle spade 
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Nom. alio dio Gt aujéan dijéli [dieli] 

Gen. aijéaa dijéla [diela] aujeaà dijel4 [diela]($.13,3.°) 

-Dat. aujény dijélu [dielu]  anjeanma dijélima [dielom] 

Ace. aio d°o anjeae dijele [diele] 

Voc. aijene dijele [diele] ahjena dèjeli [dieli] 

Istr. anjènom dijélom [dielom] = Anjéanma dijélima [dieli] 

Loc. anjéay dijélu [dielu] aujeaumadijéelima[dielih,-lieh] 

Nom. c)xam sUzanj e C)KH silznji 

Gen. -c)mna sÙinja. c)aama sÙUzdnjd 

Dat. c)axmy sUznju c)awuma sUznjima[-njem] 

Acc. c)ama sUznja «)ame sUznje 

Voc. c)mmy sùznju c)axmu sUZnji 

Istr. c)xwem sUznjem c)Yamwuma sUznjima [-njî] 

Loc. c)xmy suUznju c)amuma suinjima [-njîh] 
Singolare. Singolare. 

Nom. Muipro Mirko I Crànoje Stanoje 

Gen. Mipra Mirka Crànoja Stànoja 

Dat. Mypry Mirku Crànojy Stànoju 

Acc. Mupra Mirka Cràuoja Stanoja 

Voc. Maipro M?rko ($. 60, 3.9) Crànoje Stanoje ($. 60, 3.°) 

Istr. Mipkom Mirkom Crànojem Stànojem 

Loc. Mupky Mirku Crànojy Stinoju 

Osservazioni. 


6. 59. 1.° Pe’ temi finiti in due consonanti si osservano le 
regole dell’ assimilazione ($$. 14—19) ne’ casi privi dell’ a mo- 
bile; p. e. 4}6an /jubac bacio, nAnpeanar ndpredak (e=è) pro- 
gresso, òrau déac padre, ocyaau sudac giudice fanno nel gen. 
sing. 4)nua /jupca [ljubca], nanperka ndpretka [napredka], dna 
oca [otca], cyua suca {sudca], nel dat. »}uny ljupcu [-bcu] ece. 
nel gen. plur. 5}6aué //Ubdcd, nanpeatkà ndpreddkd, drauà dtded, 
cyaaua s&dded. ne, 

Mòzak e dròzak ($. 15) fanno imdzga, dròzga ecc., gen. pl. 
apòsarà dròzdkd. 

2.° Se l’ a mobile è preceduta da /, questa ne’ casi privi di 
quella. si converte in 0 ($. 27), e, preceduta da un altra o, si 
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contrae ($. 28). Es. merenan Zéfelac mietitore, xòonau Kolac 
palo, gen. Zeteoca, kbca, dat. aèreouy 3eteocu, xduy kocu (8) ece., 
gen. pl. mèreninà 2èteldcA, xòrnaua kbldcd (Db). 
Singolare. Accusativo. Vedi $. 52. oss. 1.°. 
$. 60. Vocativo. 1.° I sostantivi terminati nelle gutturali 9, 
k, h, o nelle sibilanti c e 2 le convertono dinanzi alla desinenza € 
nélle corrispondenti palatine, cioè 
g ® 2 in 
kg © 4 
h Pe. 
Esempi: Bòr Béa Dio, uòrjer é0rjek (je=é) uomo, dpax orah 
noce, kBés knéz conte, otac; voc. sing. Bòme Bite, vòBjeve éd- 
vjece, opanue dorase, rBéREe knéie, due dée [otée]. 
I nomi stranieri in 2, come p. e. kaaàys kalduz guida, con- 
servano la sibilante: saniyse kalauze. 
2.° Prendono la des. «, oltre a’ sostantivi molli, quelli finiti 
in cak, dak e tak (come mauakx macak gatto, marax patak ani- 
troccolo ecc.), xòmHu kdnjic diminut. di k0nj cavallo, mbzak, 
dròzak, Ppàauyss Francaz Francese, Éngléz Inglese: mayky 
macku, xòmfiny konjicu, mòbsry mbzgu, Ppàau$sf Francizi ecc. 
3.° I nomi ino eine citati a’ n' 2.° e 3.° del $. 53 fanno il 
vocativo eguale al nominativo. sn È % 
4.° Canar sînak diminut. di chis sèn figlio fa nel voc. chiaro 
sînko. Hòcnnak posinak figlio adottivo fa udcharo ib e nò- 
chuue pòosince. | 
6. 61. Istrumentale. 1.° I nomi finiti in c assumono la de- 
‘sinenza em come i sostantivi 10000, es, oyuem sucem [sudcem], 
kòmHnem konyicrm: 
Così pure nèp cor iena fa uipem corem. 
2. Jéx jet riccio, aynex lupez ladro, sém 2éc lepre, Mjè- 
céu mjésée (je=é) luna o mese ‘hanno la ‘des. om: jéxom 
jétom, sénon zécom ecc. | 


o I 


(a) Convien guardarsi dall’ errore ::pur troppo frequente presso gli 
serittori, di dedurre da’ genitivi Zeteoca, vladaoca, koca eco. i falsi nomi- 
nativi Zeteoc, vladaoc, koc, e i genitivi del plur. leteoca, vladaoca, koca. , 

(b) Conservano ordinariamente I’ Zintutti i casi AYaay dilao piva, 
xa i2lac aculeo, 38481 edlac malvagio, raaan pèlac' pollice. 
Mè1an pàlac quando significa il raggio della ruota fa nona. poca eco. 
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Nom. anto dio | | ©» aujéan dijéli [dieli] 

Gen. aijéaa dijéla [diela] aujéna dijelA [diela] ($.13,3.°) 

-Dat. aujéeay dijélu [dielu] . anjéanma dijélima [dielom] 

Ace. aùo d?0 anjéae dijele [diele] 

Voc. aijene dijele [diele] ahjenn dijeli [dieli] 

Istr. anjèaom dijélom [dielom] aujénuma dijelima [dieli] 

Loc. anjeay dijélu [dielu] aujéanmadijélima [dielih,-lieh] 

Nom. c)xam sùianj e Cn sùinji 

Gen. -c)ama sUinja, c)aama sÙUzdnid 

Dat. c)amy sùénju c)Yawuma sUinjima[-njem] 

Acc. c)ama sÙznja «Yume sUznje 

Voc. c)amy sùinju | c)axmu sUinji 

Istr. c)amem suUinjem c)awama sÙinjima [-njî] 

Loc. c}:xmy sUinju . c)amauma suznjima [-njth] 
Singolare. Singolare. 

Nom. Mtipro Mirko Crànoje Stanoje 

Gen. Mipra Mirka Crànoja Stanoja 

Dat. Muipry Mirku Crànojy Stanoju 

Acc. Mupga M?rka Cràuoja Stànoja 

Voc. Mipro M?rko ($. 60, 3.°) Crànoje Stanoje ($. 60, 3.°) 

Istr. Mupkom M?rkom Crànojem Stanojem 

Loc. Mipay Mirku Crsno0jy Stanoju 

Osservazioni. 


6. 59. 1.° Pe’ temi finiti in due consonanti si osservano le 
regole dell’ assimilazione ($$. 14—19) ne’ casi privi dell’ @ mo- 
bile; p. e. +Y6an ljibdac bacio, nanpegar ndpredak (e=é) pro- 
gresso, òrau dfac padre, cyaay sudac giudice fanno nel gen. 
sing. 4Y)nua /jupca [ljubca], nanperka ndpretka [napredka], dua 
oca [otca], cyua séca [sudca], nel dat. +Yuny ljupcu [-bcu] ecc. 
nel gen. plur. 5Y6ané l{Ubdcd, nanpeagkà ndpredakd, orauà dtacd, 
cvaauà sUdaced. 

Mbzak e drozak ($. 15) fanno mòzga, dròzga ecc., gen. pl. 
apòssnà dròzdkd. | 

2.° Se l’ a mobile è preceduta da /, questa ne’ casi privi di 
quella. si converte in 0 ($. 27), e, preceduta da un altro o, si 
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contrae (6. 28). Es. merenan Zételac mietitore, xòaau Kkolac 
palo, gen. #eteoca, koca, dat. aèreomy 3èteocu, kduy kocu (2) ece., 
gen. pl. èreninà 2teldcd, nòniuà kilded (Db). 

Singolare. Accusativo. Vedi $. 52. oss. 1.°.' 

S. 60. Vocativo. 1.° I sostantivi terminati nelle gutturali 9, 
k, h, o nelle sibilanti c e 2 le convertono dinanzi alla desinenze € 
nelle corrispondenti palatine, cioè 

g ©e z in 
E sg. € -# 
h “ 
Esempi: Bor B60 Dio, uosjer é0rjek (je=é) uomo, dpax drah 
noce, knés knéz conte, otac; voc. sing. Bòme Bize, sòBjeve éd- 
fece, dpaue 0rase, rBéme knéie, due dée [otce]. 

I nomi stranieri in z, come p. e. ranàys kalduz guida, con- 
servano la sibilante: saniy3e kalduze. 

2.° Prendono la des. «, oltre a’ sostantivi molli, quelli finiti 
in cak, dak e tak (come mauax macak gatto, marax patak ani- 
troccolo ecc.), ròbHu kdnjic diminut. di Xènj cavallo, mdzak, 
dròzak, Ppànu$s Franci: Francese, Énglez Inglese: mayky 
macku, xòmfiny konjicu, mòsry INOEg8, Dpàaugs$ Francuzi ecc. 

3.% I nomi imoeine citati a' n' 2.° e 3.° del $. 53 fanno il 
vocativo eguale al nominativo. N 

4.° Chnar sînak diminut. di cha sîn figlio fa nel voc. chako 
sînko. Iocanak pòsinak figlio adottivo fa uòcharo LE e nò- 
chaue posince. 

6. 61. Istrumentale. 1.° I nomi finiti in c assumono la de- 
‘sinenza em come i sostantivi RO, es, oynem sucem [sudcem], 
kòbHnem konjicem, DA 

Così pure nèp cor imperatore fa uipem cùrem. 

2. Jéx je riccio, aymex lupez ladro, séu zéc lepre, mjè- 
céy mjesée (jc=é) luna o mese ‘hanno la (des. om: jéxom 
jétom, sénom zécom ecc. | 


e 


(a) Convien guardarsi dall’ errore :pur troppo frequente presso gli 
scrittori, di dedurre da’ genitivi Zeteoca,. vladaoca, koca eco. i falsi nomi- 
nativi Zeteoc, vladaoc, koc, e i genitivi del plur. teteoca, vladaoca, koca. i 

(b) Conservano ordinariamente I Zintutti i casi AVaauy dîlac piva, 
xd1an #2lac aculeo, 34/81 sdlac malvagio, nèaan pàlac pollice. 
Hèaan pace quando significa il. raggio della «ruota fa nàoga poca ecc. 
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3.° Hsr poé via fa nyrom putom e -tem -tem, il primo di 
preferenza dietro alle preposizioni, il secondo, se solo. Es. pod 
putom sotto la via, îdé putem va per la via. 

$. 62. Plurale. 1.° Molti sostantivi possono inserire dinanzi 
alle desinenze di tutti i casi del plurale la sillaba 0v (ev quelli 
che fanno l’istr. sing. in em). Così da dvan, e0bd, vò, màé, sùzanj, 
put, car ecc. si formano i plurali: dBnosa dvnovi, coKdaoBA s0kd- 
lovi, sOA0BA volovi, mauesn macevi, o)amesn sUinjevi, njroBa pu- 
tovî (non però putevî), uApesa carevi, e si declinano come segue: 


Plurale. i 
Nom. B0n0BH volovi ‘Màuesa Macevi 
Gen. sònési vd/6vd mauénà macévd 
Dat. sòoaosAMa volovima [-vom] Maàsesama macevima [-vem] 
Acc. BoAOBE vOlove MaueBe maceve 
Voe. BdsOBA vdlovi © MaueBH Macevi 
Istr. sonosnma volovima [-vî] masesama macevima [-vî] 
Loc. sòonosuma volovima [-vih, —vàases@zma macevima [-vik, 
-vieh] | -vieh) 


Non si possono dar regole precise sull’ uso di questa forma 
del plurale; basterà il dire che in generale è più frequente presso 
1 monosillabi, anzi alcuni. di essi, come p. e. vò, rpfa gràd città, 
fortezza, cha sîn figlio, uòn pp prete, njx maé marito, cdr 
ed altri non adoperano mai in prosa le forme più brevi voli, gradi 
ecc. All’ incontro pas, $0v, ups cfv verme, mpàs mràv formica 
e forse qualche altro saonosillabo in v non fanno uso che delle 
forme più brevi noù psì, uBù svi, HPsH ehui ecc. 

Crpfin strîc zio paterno fa erpiivesa stricevi, zéc e knéz 
fanno sènosH sécovi e Btvenn zécevi, KHÈsoBA knézovi e REfReRA 
Knesevi. 

2.° I sostantivi finiti in.jarîx e tutti quelli in în che indi- 
cano un individuo d’una data nazione ($. 214) perdono la sillaba 
in in tutti i casi del plurale. Es. Primsanna Rimljanin (invece 
di -mjanin $. 31, 4.9) Romano, asdpanna duoranir (invece di 
-rjanin $. 31,1.°) cortigiano, C)6nn SFtin Serbo ecc.: nom. pl. 
Priimsana Rimljani, asòpann duòrani, Cb6n Stbi, gen. Primafni 
Rimljand, Cposa Sfbd ecc. 

Tipunn Turéin Turco fa nel plur. Tipua Tarci, gen. T)- 


\ . 
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pinà Tirdkd, dat. Tipuama Tarcima (-rKom] e così oltre, come 
se 1 nom. sing. fosse Z'urak. 

3..Uòsjex é0vjek uomo ha per plurale njan /j&di che si de- 
clina come segue: 

Nom. Voc. sayan /jadi 

Gen. ayaf lidi 

Dat. syanma (-Ama) /judima (-dma) [-dem] 

Ace. »Yae (-an) ljade (-di) 

Istr. syanma (-ama) ljudima (-dma) [-dmî] 

Loc. »yanma (-Ama) /judima (-dma) [-dih] 

4.° Manea il plurale di 6pèt dra fratello, rocnòanae go- 
spòdin signore, saacréanu vlastélin patrizio e ne fanno le veci 
i collettivi (di gen. femm.) 6pàha dràéa, roendaa gospòda, naa- 
eréna vlastéla, che seguono la IL declinazione. 

$. 63. I easì del plurale, .la cui desinenza comincia per i, 
quali sono il nomin. e il voc., il dat. de' Serbi, l’istr. e il lec. sì 
de’ Serbi che de' Croati, ne’ nomi terminati in consonante gut- 
turale convertono questa nella sibilante corrispondente, cioè g 
in z, kinc,hins, così p. e. da pòr ròg corno, jyafik jundk 
eroe, òrah si avrà pòsn r0zi, pòsuma rozima [istr. «zi, loc. 
-zih]; jyasna jundci, (voc. j})nénn jundci), jyuanuma jundcima 
[-cî, -cih]; òpacan drasi, dpacuma drasima [-sî, -sih]. 

$. 64. Genitivo. 1.° Si è già detto ($. 54), che questo caso 
conserva sempre l'a mobile, ma sî osservi però, che ciò-non può 
succedere quando questo caso contiene la sillaba 0v o ev, p. e. il 
gen. pl. di drao, sùzanj sarà òpana drala o òdpadsé drlévd, sù- 
zinjd o cyaménà suZnjévd. 

2.° Ipse chv verme, mpàs mriv formica, xBàTr hvat tesa 
fanno in questo’ caso upsi crvî, mpasti mrdvî, xsatà Avdtî, T'àer. 
gòst ospite fa rocrà gostî e presso i Serbi anche ròcraj$ gòstiji 
(ferma anticamente propria del duale) (a). 

3.° Anticamente questo caso mancava dell’ a finale, p. e. jè- 
lén o jelendv, macév, sùzaAnj o sùznjév ecc. [Tal forma viene 
usata anche oggidì da alcuni scrittori Croati.] 


(a) Anche mjbstc, nòkat, PET pist dito, pit, cdxr sàhat (voe. ture.) 
ora, vècér, MÒsApàB pdsdrv saluto e aleuni altri possono fare il gen. pl. 
in è: mjecéni mjesici, BOKEÀ nokti ece. Nobat e prst presso i Serbi fanno 


anche HOKTHjY nèttijé e HPOLR}$ preaja. 
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[$. 65. Dativo. Questo caso è sempre uguale all’ istr. sing., 
quando non inserisce la sillaba 0v e cv, dietro a questa ha sempre 
la des. om: mjesecom. gospodarom e gospodarem, kraljem o kral- 
jevom, carem 0 carevom.] 

$. 66. Accusativo. Gost, mrav, crv e ljudi possono fare 
questo caso in è: gdsti, mravi, chvi, ljàdi, ma sono più in uso le 
forme regolari: gòste, mràve ecc. 

$. 67. Kònj, 356 ab dente possono perdere l’ i della des. 
ima nel. dat. istr. e loc. serbi (come /judi); kòmma Xkònjma, 3y- 
6ma zubma. 

$. 68. Au din giorno si declina regolarmente in tutti i 
casi, p. e. gen. ana daua, dat. aîny danu ece.; e gode inoltre 
delle forme anè dé e autsn dnévi pel gen., dat. e loo. sing.; ay 
dinju, anégty dnévlju per l’istr. sing.; anù dal. auesa daévi 
per l’ace. pl. Oltracciò può formare tutti i casi, fuori del nom. e 
acc. sing., regolarmente dal tema dnev, p. e. gen. auèsa dara ecc. 


Neutri. 

I. Desinenza del nominativo singolare: o o e. 

$. 69. La declinazione di questi sostantivi distinguesi, come 
quella de’ mascolini, in dura e molle. I nomi che appartengono 
alla prima finiscono nel nominativo singolare in 0, quelli della 
seconda in e preceduta da consonante molle o r. 

Esempi: Per la declinazione dura céao sélo villaggio; per 
la decl. molle: nò.se polje campo. 


Stngolare. Plurale. 
Nom. céano sélo ilvillaggio cèaa séla (12) i villaggi 
Gen. cèaa sela del villaggio cèaù seld de’ villaggi 


Dat. cèay sélu alvillaggio cènnma selima [-lom] 
| di a’ villaggi 


Acc. céao sélo ilvillaggio cèaa séla i villaggi 
Voc. cèao sé/0! villaggio! cèaa séla!/ villaggi! 
Istr. céaom sélonì col villaggio cèanmas’ina[-20]}co' villaggi 
Loc. (y) céay (u) selu G) ceanma () selima [lth, 

nel villaggio -lieh] ne’ villaggi. 


‘(**) Nelle parti più meridionali e a Baranja al nord di Essek si può for- 
mare il plurale de’ neutri inserendo tj dinanzi alla desinenza p. e. selija,. poljija. 
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Nom. nòse pdlje nòsa polja (12) 

Gen. nò.sa pÙlja nésà poljd 

Dat. nò.»y pòlju nòsama poljima [- -ljem] 

Acc. nòse pòlje | nova polja 

Voc. nò.sc pòlje nò»a polja 

Istr. nò.»em pòljem nòsuma poljima [-lj?] 

Loc. nò.sy pdlju nò»nma pòljima [-ljih]. 
Osservazioni. 


$. 70. Genitivo plurale. 1.° Se il tema finisce in più 
d'una consonante, s'inserisce dinanzi all’ ultima di queste la vo- 
cale a. Esempi: sécao véslo remo, pé6po rébro costola, kònse 
kòplje lancia, gen. pl. secanà vesdla, pèbfpa rébdrd, ronasé 
kopdalja. Se la prima delle due consonanti avesse cambiato di na- 
tura ($$. 14, 27) o fosse scomparsa ($. 19), dovrà ricomparire 
nella sua forma primitiva dinanzi all’ @ inserita; così da KaYnko 
klùpko [etabo] gomitolo, r)-ome grYoce (invece di grice) di- 
minut. di rjao gYlo gola, n)ue price [putce] bottone il gen. pl. 
sarà Kay6anà klubakd, rPbafiuà gYlded, nYraunaà putded. 

Non s'inserisce l’u fra le consonanti st, $t, zd, igj. Es. wjSero 
mjésto (je=é) luogo, roanurte godiste anno, raHnjèsgo gnijézdo 
[gnîe-] nido, redxbhe gvòzgje [gvozdje] ferro, gen. pl. mjèctà 
mjéstd, (8. 88, 3.°), ròanmrà godistà, runjésaà gnijezda Lgnie-1 
(6. 13, 3.°), redabéà gv0tgjd [-2dja]. 

2.° Anticamente questo caso era privo dell’ a finale: sél,. 
pòlj, vesdl, rébdr ecc. [Alcuni scrittori Croati lo adoperano an-: 
cora in tal forma.] 

$. 71. Oko dko oechio (a), }xo &ho orecchio fanno nel 
plurale dun dé, Yin Usi (forme proprie dell’ antico duale), che 
sono di gen. femminino e sezuono la III. declinazione. 

6. 72. Hé6o nébo cielo, tijeao tijelo [tielo] corpo, ‘u}40 
éido meraviglia, miracolo si declinano regolarmente nel. 
singolare, ma nel plurale hanno per temi nedes, tjeles, cudes (Db). 


(a) Oko .in senso traslato (p. e. quando significa sorgente, arco di 
ponte coc.) fa il plurale regolarmente: òka, dké ecc. i 

(b) Cudo e tijelo possono fare anche regolarmente nel plur cuda e. 
tijela. | 


' 
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Singolare. Plurale. 
Nom. Ace. Voc. aè60 nèb0 nebéca nebésa 
Gen. unèb6a néba nebécà nebésd 
Dat. nè6y nébdu ne6ecuma nebésima [-s0m] 
Istr. nè6om nébom ne6ècuma nebésima [-sî] . 
Loc. nè6y nédbu ue6écumanebésima[-sih,-sieh]. 


II. Nominativo singolare privo di desinenza. 

6. 73. I temi di questi sostantivi terminano in en o in et e 
siccome nel nomin. sing. perdono la consonante finale, hanno in 
questo caso la terminazione e. 

Tutti questi nomi seguono la decl. dura. 

Esempi: ime îmne (tema imen) nome, rane tdne (tema tanet) 
palla da fucile (voc. turc.). 


Singolare. Plurale. 
N. A. V. înme ?me nméua iména 
Gen. imena îmena nméni fménd 
Dat. imeny îmenu aménama iménima [-nom] 
Istr. iimenom èmenom uménama iménima [-ni] 
Loc. hmeny îmenu aménumaimenima[-nih, -nieh]. 
N. A. V. ràne tdne tanéra fanta 
Gen. rinera tdneta ranérà tanétd 
Dat. rànery tdnetu ranérama fanétima [-tom] 
Istr. ramerom idnetom rapéruma fanétima [Hi] 
Loc, rAnery idnetu ranérama tanétima [-tih, -tich)]. 


$. 74. Seguono me alcuni nomi finiti in me, cioè 6pème 
brème (e=è) soma, sime vîme glandola mammale, spujéme 
vrijéme [vrie-] tempo, gen. spèmena vrèémena, naòme pleme 
tribù, schiatta, pàme r@me (a) omero, cjèmne sjéme seme, 
rjéme vertice del capo, mnème é#/jème (slé- $. 16) vertice 
del tetto. 

$. 765. Seguono tane: 

1.° I nomi di animali giovani, quali sono aujére dijéte [diete] 
fanciullo, maphjete 2drijedbe [tdriebe] polledro, jàpe jare ca- 
pretto, téle ecc., gen. ajérera djéteta, mapòbera zdrebeta ecc. 





(a) Nel nomin. sing. anche pàMo ramo. 


Si aggiunga a.questì resine celjide persona. 

2.° I diminutivi in ce, in noe, in e ($. 217, 3.°), molti de 
quali pel significato possono appartenere al n.° precedente; p. e. 
byrépye Bugdrée giovane Bulgaro, mjèmué mjésce otricello 
da mijex miéjeh [mieh] otre, sèafiane éèdaince, craraéane sta- 
klénce diminutivi di uè20 cèédo bambino e cràkao staklo vetro, 
Type Tùre Turco ecc. | 

3.° In generale i sostantivi (perloppiù d'origine turca), ne’ 
quali l’ e finale è preceduta da consonante dura o da di, come 
A©6e débe vaso di legno, ayrme dugme bottone, rice <se por- 
‘ zione, rogue gòndie bocciuolo di rosa ecc. 

Adso divo segue tane quando significa albero. Jdje uovo, 
pùce [-tce] e ye “Ze corda seguono a piacere polje 0 tane. 

6. 76. Tutti i nomi compresi nel n° 1.° del $. preced. e 
quelli del 2.° che rappresentano oggetti animati mancano del 
plurale. Fa le veci di questo il plurale de’ diminutivi in uc, o éé 
($. 217, 1.°) (rèona tdocî, jSpahu jarici ecc.) oppure un nome col- 
lettivo, che sì forma col sostituire alla sillaba et il suffisso 4d. 
Questo collettivo è di genere femminino e segue la III decl.: 
mapèbaa idrèbad, rèaîa telad, BYrapuia Bùgarcdd, Tipàa Turdd 
ecc. Da celjade e dijete si formano i collettivi utsiia celjad e 
Ajéua djéca [-etca]; quello segue la III, questo la II decl. 


I Seconda Declinazione. O 
$. 77. Questa abbraccia tutti i sostantivi finiti in a (13), 
eccetto l'indeclinabile dba. 
Il tema si ottiene togliendo la des. a del nom. sing. 
Esempio: xèna Zéna donna. 


Singolare. Plurale. 
Nom. ména #éna ladonna wxéne Zéne le donne 
Gen. méné zéené della donna ménà Z6nd delle donne 
Dat. mena éénî alla donna rxénama #énama [-nam] 
alle donne 
Acc. mény sénu ladonna wéne Zéne le donne 


('*) Nelle parti meridionali alcuni diminutivi di nomi proprj ed altri 
($. 218, note 46 e 47) proprj del linguaggio famigliare finiscono în. e nel 
nom. e nel voc. sing. come Mepe, Stane, sele sorellina ecc. 
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SA 


ALI 


Voc. ano 2èn0! donna! mne Zène! . donne! 
Istr. menoòm Zeném colla donna axénama Zénama [-nami] 

colle donne 

Loc. (y) xénn (u) zéni (y) énama (u) Zénama [-nah]. 

nella donna nelle donne 


Osservazioni. 


$. 78. Nel Dativo e nel Locativo Singolare i sostantivi 
finiti in ga, ka e ha alle gutturali sostituiscono le sibilanti cor- 
rispondenti, terminano cioè in zi, ci e sî. Es. nòra nòga piede 
nòsn ndzi, loc. udsn nòzi; pyxa ruka mano, dat. pjua r&ci, loc. 
pyua ruci; cuàxa sndha cognata, moglie del fratello, dat. e loc. 
cnaca sndsî (14). 

Conservano ordinariamente la gutturale que’ sostantivi, ne’ 
quali è preceduta da una delle consonanti d, t, 2, c, é, p. e. nàrka 
péotka anitra, màsra mazga mulo, màuga macka gatta, € ecc. dat. 
e loc. nèrKA potkiî, màsru mazgi, maaxn macki. 

$. 79. Vocativo. 1.° I nomi proprj conservano la desinenza 
del nominativo, ad eccezione de’ dissillabi in a coll’ accento de- 
bole lungo (‘) sulla prima sillaba; p. e. Màpa Mara, voc. Mara; 
Madara, voc. Maro. 

2.° I sostantivi di tre o più sillabe finiti in ica prendono la 
des. e invece di 0, p. e. Goròdpoanna dogorodica Madre di Dio, 
Apyràpua drugarica compagna, aànuna danica stella del 
mattino ecc. voc. 6ordponune bogorodice, apyràpuue drugarice, 
aànune danice (a). 

Khépna kéérca GIMIDRE, di ké? fi glia fa sguanizionte nel voo. 
Khepue Kcerce. 

I nomi proprj in ica, come Ànnua Anica Annetta fanno il 
voc. in e, 0 più comunemente in a: Ànuna Anica, o Ànuue Anice. 

$. 80. Genitivo plurale. 1.° I temi finiti in più d'una con- 
sonante (eccetto st, st, 2d, #d) dinanzi all’ ultima di queste inse- 
riscono la vocale a, e inoltre, le consonanti modificate dall’ eu- 


(14) Nelle parti più orientali del principato serbo: 1.° sono in uso le 
sibilanti anche dinanzi alla des. e del plur.: noze, ruce; 2.° la des. del 
dat..e loe. sing. (ant. é) è e: Zene, noze ecc. 

(a) Anche i vocativi in o (bogorodico ecc.) non sono totalmente fuor d’uso. 
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fonia ($. 14 e segg.) ritornano allo stato primitivo. Es. ssua duca 
pecora, upkra c/kva chiesa, cécrpa séstra sorella, npunò- 
sujerra pripovijetka [-viedka] novella, gen. pl. osguà ovdcd, 
uprasà crkdvd, cecrapà sestard, npanòsnjeaikà pripovijeddka; 
aicra lista rondine, ràmra tàsta suocera, madre della moglie, 
senjesan 2vijézda [zviezda] stella, gen. pl. afcrà /istd, rari 
tastà, ssnjésaà zvijézda ($. 13, 3.°). 

2.° Bpèersa dréskru o npNexsa priskva pesca, mazga 
($. 15) fanno 6pècîrà brésdké o npàcanà prisdka, masszà mazdkd. 

3.° Ruka, nòga e cayva sléga servo presso i Serbi oltre alla 
desinenza regolare hanno anche quella dell’ antico gen. duale: 
pyx$ rùkd, nòr$ ndgd, cayr$ slùgè (a). 

[4.° Le antiche forme conservate ancora da alcuni Croati 
sono prive dell’ a finale, p. e. Zén, dvde, ststdr ecc.) 


Terza Declinazione. 


$. 81. Seguono questa declinazione tutti i sostantivi femmi- 
nini terminati in consonante. 

Il tema è uguale al nominativo singolare. 

Se però il tema finisce in più d’una consonante (eccetto st, 
st, zd, e %d) dinanzi all’ ultima di queste s'inserisce l’ a mobile 
nel nomin. e acc. sing. ($. 21, 1.°) non però nel gen. pl.; se 
finisce in 7, questa si converte in o ($. 27), dietro a una conso- 
nante in ao, dietro 0 si contrae in d ($. 28), ossia invertendo: 

1.° I sostantivi che dinanzi alla consonante finale hanno 
un’ a breve perdono questa in tutti i casi fuori dell’ ace. sing. 
Es. pàsan ràvan pianura, tema ravn, gen. e. dat. pàsna ravni, 
acc. rdvan ecc. 

2.° I sostantivi in o breve cambiano questo in tutti i casi 
(fuori dell’ ace. sing.) in / e inoltre quelli in ao perdono |’ a. Es. 
mficao m28a40 pensiero tema misl. 

3.° I sostantivi in o lungo inseriscono la lettera 7 dinanzi 


alle desinenze. Es. cò sò sale, tema sol, gen. dat. voc. còan sÙli, 
acc. cò 86 ecc, 





(a) Aia 2igja barca, BPCTA vista specie e qualche altro sostan- 
tivo possono fare il gen. pl. in #: Ah /égii, BPOTÀ vis, ma sono più 
usate le forme regolari Afbà /dgja, BPCTÀ vista, 


Vo 3* 


Esempi; orsàp stvîr cosa, Miicao misao pensiero. 


S ingolare. e Plurale. 


Nom. ersàp stvàr crsàpu stvàri 

Gen. crsàpu stvari crBàpi stvdri ., 

Dat. ersàpu stvàri | ctsapuma stvudrima [-rim} 
Acc. ersàp stvàr erBapu stvàri x 
Voc. ersipa stvari erBàpu stvori 

Istr. ersàpu stvàri, crsipjy | crBàpama stvdrima Lendl" 
| | | | stvàrju ) 

Loe. “ersàpu studri | etsàpuma studrima [-réh] 
Nom. mficao mîsa0 macan misti 

Gen. mfican misti mica misti 

Dat. mican misti MUCAHMA mislima [-m] 
Acc. mficao misao MHcan misti 

Voc. mfican misli mfican misti 


Istr. mfican misli, miinay mî-  micanma mislima [-mî] 


su [-slju] 


Loc. muican misti ©» MmAcauma mislima [-ih] 
n Osservazioni. ù 3 
$. 2. Singolare. Istrumentale. Dinanzi alla des. ju 


(ant. a si rammolliscono le consonanti giusta, il 6. 31, ogser- 
vando però che la lettera j si conserva dietro a r e alle palatine 
i, $, é. Es. 3ènén 20léen verdura, simosajea 2àpovijed [-véed) 
comando, cmPT smbt morte, 306 26b avena, Kps kfv sangue; 
òsfim dzîm semina invernale, not nòé notte, 4fh, cagj, [adj] 
fuli ggin e, istr. sèaermy 2é/enju, sànosHjehy capovijegju [-viedju], 
cmPhy sMICU, 366y 20blju, KpBby krviju, è 03HMby ozimlju, BÒhy 
nòéu, say càgju; all’ incontro pùjeu rijeé [rieé] parola; KÒRÒM 
K0k0$s gallina, stvàr fanno nello stesso caso phjevjy rijeiju 
[rée-], KÒKOWI]y kbkogju, stvàrju. 

Se dinanzi a una dentale o a una liquida di O n) si i trovasse 
una sibilante, rammollendosi quella, questa sì convertirà In pa- 
latina giusta il $. 16. Così da empsao smfzao gelata, "cBàcT 
svàst cognata, sorella della moglie l’istr, in ju è (QRDRRI 
smfélju [-elju], csàmhy svascu {stju]. 
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$..83. Plurale Genitivo. Odi, si (6. 71), Kdkds, noer kbst 
0880, Yu &s$'0's3m vas pidocchio, nupeu pPsi (plur. tant.) 
petto, oltre alla des. regolare i hanno presso i Serbi anche. 
quella dell’ antico gen. duale ijù: dunjî ociji, Ymujî Ustj4, ko- 
KOMHj$ kokòsija, koerujî Kostija, Yutnjy usijà, o samujf vasija, 
npenji prstjd. 

$. 84. Nel Dat., Istr. e nà .sî può anche ommettere. l'i 
della desinenza ima, quando. lo. o l’enfonia: crsàpma 
stvarma, pujéyma rijééma ecc. Li 

$. 85. I collettivi in 4d ($. 76) si declinano eparina e 
inoltre presso i Serbi nel dat., nell’ istr. e nel loc. possono pren- 
dere la des. ma del plurale, p. e. tè/dd reniama telddma. 

6. 86. Màrn mati madre e kha ké? (15) figlia sì declinano 
come segue: 


| Singolare. 

Nom. mùrn mati (a) Khan ké? (a) 

Gen. màrepé materé __rhépa kéèri (b) 

Dat.. màtepa materi |». xhépa kééri 

Ace. màrép matér Khép kéér 

Voc. màra mati . Kxhèpu Kkéeri 

Istr. màrepòm miiterîm x xhèpakKkceri, xhépjy kéoriu (c) 
Loc. màrepn mdateri . rhèépa Kéeri 


Nel plurale si declinano regolarmente, cioè mati come Zena 
(atene, era ‘ecc.), kéîi come stuar. (kéèri, lkcéri ecc.) (d) 


| Agcento e quantità de’ sostantivi (e). 
6. 37. Nella I deel. la quantità e l'accento del gen. sing. e 
nella III la quantità dello stesso caso differiscono spesso da quelli 


(15) Il X di Xéi si ommette da alcuni, in Erzegovina si SORNGHO: in a 
e pel $. 38 in 5, p. e. IhH sci, sc0ri ece. 

(a) Da taltini sÎ dice anche nel nomin. màtér e kéér, ma non è da 
approvarsi. | S 

(b) Anche kééré. i 

(c) Anche kéérim. 

(d) Nel dat., istr. e loc. anche kéerama. 

(e) V. il trattato (scritto in serbo) di Danitié sugli accenti dei Sostan- 
tivi (Srpski akcenti): I parte nella ,,Slavische Bibliothek® 1.° tomo Vienna 
1851; II e III parte nel ,Glasnik Drustva Des Slovesnosti tomo VII e 
XI Belgrado 1856 e 59. 
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del nominativo. Noi supporremo note queste differenze, ove esi- 
stessero, essendo accennate nel dizionario di Vuk Karadzié. 

In regola l'accento e la quantità del gen. sing. fanno norma 
per gli altri casi, p. e. 6òr, Gora, 6òary, 6òme, Gòrom ecc.; 595, 
boba, bobu, bohom ece.; spx, Bpxa, BPen ecce.; stric, strica, stricu 
ecc.; ròBòp, rònopa, ròopy ecc.; vrijéeme, vrèmena, vrémenu ecc.; 
KpB, KPBH, dat. voo, Kpsn eco.; l)epost, ljéeposti, dat. ljeposti ecc. 

$. 88. 1.° L’aco. sing. quando è uguale al nominat. conserva 
anche l'accento di questo. 

2.° I nomi delle due prime declinazioni che nel gen. sing. 
hanno l'accento debole sulla penultima sillaba, nel voc. di ambi i 
. numeri hanno il forte sulla prima. Es. kòm, kòma, dat. kdisy, voc, 
Kòby, KòHH; stric, stride, strici; cOKÒ, CORONA, cOKOAE, COKOAB; 
jundk, jundka, jundce, jundci; cundsau, cunosua, chBdBue, ch- 
nòBnn; séstra, séstro, séstre; cayra, cafro, cagre; budala, bù- 
dalo, bîìdale. Covjek (gen. éòvjeka e éovjéka) nel voc. fa sempre 
dovjece. 

3.° Il gen. plur. colla des. 4 ha sempre la penultima sillaba 
lunga (V. però $. 13, 3.°). 

Quando la vocale da prolungarsi fosse l'antica *k € (je o e), 
non si converte in je, ma si prolunga soltanto l’ e, p. e. cjèa, 
lj°to, gen. pl. cjènà, ljetd; sjèpa, répa, gen. pl. sjépà, De: e non 
cnjena, rijepa ecc. 

4.° Nella I, e nella III decl. i temi non neutri coll’ accento 
forte, che nel nomin. sing. hanno l’ultima sillaba lunga (anche 
seguita dall’ « mobile), assumono su questa sillaba l’acc. debole 
nel loc. sing. (non già nel dat.), nel gen. e dat. pl. (senza l’in- 
cremento ov 0 ev), Es. an, ròg, d6aàk, g0vor, dat. aîny, rògu, 
ò6afiky, govoru, loc. asuy, rògu, o6aaKy, govoru, gen. pl. ainà, 
régd, o6aakà, govérd, dat. asinuma, rozima, o6asuuma, govorima. 
Méh, mîsao, aVader, zapovijed [-vied] ($. 13, 3.°), dat. nèhu, 
mislî, aYaocru, 2Gpovijedi, loc. néhu, misli, ayadera, zapovijédi, 
gen. pl. néhià, mislî, ayaòctà, zapovijédi, dat. néhuma, mislima, 
ayadctuMma, zapovijédima. 

I nomi di esseri animati conservano nel loc. sing. l’acc. 
forte. Es. 6pàs, g0/4b, dat. e loc. 6pàisy, gol4bu, gen. pl. 6pass, 
golubd, ecc. xha, kdk608, dat. e loc. xhèpu, Xkdkosi, gen. pl. Khepk, 
kokòst, dat. xhepuma ecc. 
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5.° Se il tema finisce in consonante liquida, in j o in v, se- 
guite da altra consonante, la vocale precedente (purchè non abbia 
l’acc. debole) divien lunga. se anche fosse breve per natura; ne’ 
casì però, ne' quali la liquida (0 j o v) viene separata dalla con- 
sonante seguente per mezzo di un’ a mobile, la vocale ritorna 
breve. P. e. i temi pale, trgove fanno nel nomin. sing. nàaan, 
trgovac, nel gen. nàana, trgévca ecc., nel gen. pl. nani, trgo- 
vdcd, similmente 6psno, s@nce fanno nel gen. pl. 6jsana, sUndcd; 
adjta, Crnògorka: adjîxà, Crnògordkd (a). 

- Non diamo regole speciali per l’accus. plur., nè per l’istr. e 
pel loc. dello stesso numero (in ma) (b), poichè il primo ha 
sempre l’accento del nomin. pl., i secondi quello del dat. pl. 

S. 89. I Declinazione. Mascolini. 1.° I sostantivi col 
suffisso în ($. 62, 2.°) allungano nel plurale l’ultima sillaba 
del tema: | 

a) se sono trissillabi e hanno sulla prima sillaba l’ace. forte 
breve. Es. rpèhamuÙn, pl. rpàbéànn, rpàbinà, rpàbànuma; Skadra- 
nin, Skadrani, Skadrdnd ece. Eccezioni: BYrapna, dismanin, 
rhTopne, Ciganin, plur. BYrapu, dismani, raropa, Cigani. 

b) se constano di quattro o cinque sillabe e hanno un ac- 
cento qualunque sulla prima e breve la seconda. Es. MaànexanHÙa, 
Laùsticanin, Tumosanna, Càrigragjanin, pl. Manemànn, Lusti- 
cdni, Tumousina, Carigragjdni. 

2.° I temi monosillabi coll’ @ mob., i dissillabi la prima de’ 
quali è ‘breve, e i trissillabi in în coll’ acc. debole breve sulla 
prima hanno nel gen. pl. l’acc. forte. Es. winax, n0vac, gen. pl. 
minékà, n0vdcd (e); dpax, povòj, opàxà, povoja; 6epb6epun, kau- 
rin, 6epoépà, kadrd. 

3.°.I temi polisillabi coll’ « mob. che nel nomin. hanno 
l'accento debole lungo sull’ ultima sillaba, come p. e. ao6Hitak, 
Dalmatinac, capomamuar, Novopazarac, nel gen. pl. conservano 


(a) Anche in questo caso je (é) sì prolunga in jè. Es. Nédjéljko, kò- 
ljénce, nOmjéBKA, sjénka, gen. pl. kòljendea, nonjeBakà, sjèndbd. 

(b) Non possiamo dar regole per le forme croate del dat., istr. e loc. 
pl., non avendole mai intese dalla bocca del popolo. 

(c) 1 monosillabi coll’ a mob. e coll’ acc. deb. breve possono seguire 
questa regola oppure assumere l’acc. debole sull’ a mob.: ÒTàMA o OTAMA, 
pòsala 0 posdlà da pòsao. 
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[$. 65. Dativo. Questo caso è sempre uguale all’ istr. sing... 
quando non inserisce la sillaba ov e cv, dietro a questa ha sempre 
la des. om: mjesecom, gospodarom e gospodarem, kraljem o kral- 
jevom, carem o carevom.] 

$. 66. Accusativo. Gost, mrav, crv e ljudi possono fare 
questo caso in è: g0sti, mravi, chvi, ljadi, ma sono più in uso le 
forme regolari: g0ste, mrave ecc. 

$. 67. Kònj, 356 ab dente possono perdere l’ i della des. 
ima nel. dat. istr. e loc. serbi (come ljudi); kòmma kònjma, 3y- 
6ma zubma. 

$. 68. Aîn dan giorno si declina regolarmente in tutti i 
casì, p. e. gen. afna dava, dat. aîny danu ecc.; e gode inoltre 
delle forme qnè dè e antnn dnévi pel gen., dat. e loo. sing.; afby 
dînju, anésay dnévlju per l’istr. sing.; anù dal. auèsa dudvi 
per l’ace. pl. Oltracciò può formare tutti i casi, fuori del nom. e 
acc. sing., regolarmente dal tema duev, p. e. gen. autsa dnéva ecc. 


Neutri. 

1. Desinenza del nominativo singolare: o o e. 

$. 69. La declinazione di questi sostantivi distinguesi, come 
quella de’ mascolini, in dura e molle. I nomi che appartengono 
alla prima finiscono nel nominativo singolare in o, quelli della 
seconda in e preceduta da consonante molle o r. 

Esempi: Per la declinazione dura céao sélo villaggio; per 
la decl. molle: nò.6e polje campo. 


 Sfingolare. Plurale. 
Nom. ceo selo —ilvillaggio cèaa séla (12) i villaggi 
Gen. cèna séla del villaggio cé@aù séld de villaggi 


Dat. cèay sélu alvillaggio cènnma selima [-lom] 


a' villaggi 


Ace. céao selo —ilvillaggio cèaa séla i villaggi 
Voc. cèao sélo! villaggio! cèna séla! villaggi! 
Istr. céaom sélom colvillaggio cèanmas-lima[-li]eo' villaggi 
Loc. (y) céay (u) selu (GG) ceanma («) selima [lth, 

nel villaggio — -lieh] ne' villaggi. 





((**) Nelle parti più meridionali e a Baranja al nord di Essek si può for- 
mare il plurale de’ neutri inserendo ij dinanzi alla desinenza p. e. selija, poljija. 
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Nom. nò.se pdlje nòsa pòlja (12) 

Gen. nòsa pdlja nds poljd 

Dat. nòsy pòlju nò»nma poljima [-ljem] 

Acc. nòse pdlje nova polja 

Voce. nò.se pdlje nò»sa pòolja | 

Istr. mòmem pòoljem nòsuma poljima [-lji] 

Loc. nò»y pòolju nòsama poljima [-ljih]. 
Osservazioni. 


$. 70. Genitivo plurale. 1.° Se il tema finisce in più 
d'una consonante, s'inserisce dinanzi all’ ultima di queste la vo- 
cale a. Esempi: sécao véslo remo, pé6po rébro costola, Kkòmse 
koòplje lancia, gen. pl. secinà vesdla, pèbîpa rébdrd, zonané 
kopalja. Se la prima delle due consonanti avesse cambiato di na- 
tura (66. 14, 27) o fosse scomparsa ($. 19), dovrà ricomparire 
nella sua forma primitiva dinanzi all’ a inserita; così da ka}nka 
klùpko [klubko] gomitolo, r}-one groce (invece di grice) di- 
minut. di rPao gYlo gola, nYne puce [putce] bottone il gen. pl. 
sarà Kay6anî klubdakA, rbaauà gYlded, nYranà pùtdcd. 

Non s'inserisce l’u fra le consonanti st, st, 2d, ig). Es. mjÈero 
mjésto (je=) luogo, ròauwre godiste anno, ranjèsao gnijéezdo 
[gnîe-] nido, radxbe gvdigje [gvozdje] ferro, gen. pl. mjéeré 
mjéstd, ($. 88, 3.°), ròanimrà gddistà, runjésaà gnijézdd Lisa. 
(6. 13, 3.°), redabà gv08gj4 [-2dja]. 

2.° Anticamente questo caso era privo dell’ a finale: sal, 
pòlj, vèsal, rèbéar eco. [Alcuni scrittori Croati lo adoperano an-: 
cora in tal forma.] 

$. 71. Oxo dko occhio (a), Yxo ho orecchio fanno nel 
plurale dun dci, Yuna Usi (forme proprie dell’ antico duale), che 
sono di gen. femminino e sezuono la III. declinazione. 

6. 72. Hé6o nébo cielo, tijeao tèijelo [tielo] corpo, u}ao 
éùdo meraviglia, miracolo si declinano regolarmente nel 
singolare, ma nel plurale hanno per temi nebes, tjeles, cudes (Db). 


(a) Oko in senso traslato (p. e. quando significa sorgente, arco di 
ponte eee.) fa il plurale regolarmente: òka, dké ece. 
(b) Cudo e tijelo possono fare anche regolarmente nel plur cuda è 
tijela. | 


Singolare. Plurale. 
Nom. Ace. Voc. nè60 nebo He6éca nebésa 
Gen. nè6a néda nebécé nebésd 
Dat. nè6y nébu nebécuma nebésima [-s0m] 
Istr. nè6om nébom He6écuma nebésima [-si] 
Loc. nè6y nébu ne6écumanebésima[-sih,-sieh]. 


II. Nominativo singolare privo di desinenza. 

$. 73. I temi di questi sostantivi terminano in en o in et e 
siecome nel nomin. sing. perdono la consonante finale, hanno in 
questo caso la terminazione e. 

Tutti questi nomi seguono la decl. dura. 

Esempi: me îmne (tema imen) nome, rane tdne (tema tanet) 
palla da fucile (voce. ture.). 


Stngolare. Plurale. 
N. A. V. fame ème nména imòna 
Gen. imena îmena nménti iménd 
Dat. imeny îmenu aménauma iménima [-nom] 
Istr. iimenom îmenom uménnma imenima [-ni] 
Loc. hmeny îmenu aménamaimenima[-niîh, -nieh]. 
N. A. V. ràne tdne tanéra fanéta 
Gen. ranera tdneta rauérà tanétd 
Dat. rànery tanetu ranéruma fanétima [-tom] 
Istr. rinerom tdnetom rabéruma tanétima [i] 
Loc. rhnery tdnetu ranérama tanétima [-tih, -tieh]. 


$. 74. Seguono îme alcuni nomi finiti in me, Gioòè Gpème 
bréme (e=è) soma, sume vîme glandola mammale, spujéme 
vrijéme [vrie-] tempo, gen. spèmena vrèmena, naème plème 
tribù, schiatta, pùme rime (a) omero, cjème sjéme seme, 
tjéme vertice del capo, mnòme #/jème (slé- 6. 16) vertice 
del tetto. 

$. 75. Seguono tane: 

1.° I nomi di animali giovani, quali sono anjére dijéte [diete] 
fanciullo, mapijeGe idrijebe [tdriebe] polledro, jùpe jàre ca- 
pretto, téle ecc., gen. ajérera djéteta, mapòbera <drébeta ecc. 





(a) Nel nomin. sing. anche pàmo ràmo. 


0 


Sì aggiunga a.questì sessae éeljtde persona. 

2.° I diminutivi in ce, in noe, in e (6. 217, 3.°), molti de' 
quali pel significato possono appartenere al n.° precedente; p. e. 
byrépue Bugdrée giovane Bulgaro, mjèmué mjésce otricello 
da mùijex mijeh [mieh] otre, uSafiume dédance, craxaénne sta- 
klénce diminutivi di 4810 cèdo bambino e eràkao staklo vetro, 
Type Tre Turco ecc. 

3.° In generale i sostantivi (perloppiù d'origine turca), ne’ 
quali l’ e finale è preceduta da consonante dura o da di, come 
aè6e debe vaso dilegno, ayrme dugme bottone, rice se por- 
‘ zione, rònye gondze bocciuolo di rosa ecc. 

Adso dòvo segue tane quando significa albero. Jdje uovo, 
pùce [-tce] e ye “Ze corda seguono a piacere polje 0 tane. 

$. 76. Tutti i nomi compresi nel n° 1.° del $. preced. e 
quelli del 2.° che rappresentano oggetti animati mancano del 
plurale. Fa le veci di questo il plurale de’ diminutivi in «c, o dé 
($. 217, 1.°) (rèoma tdoci, jèpuhu jarici ecc.) oppure un nome col- 
lettivo, che sì forma col sostituire alla sillaba et il suffisso @d. 
Questo collettivo è di genere femminino e segue la III decl.: 
mapécaa idrébad, rènîia télad, BYrapuig Bùgarcdd, T)pia Tùrdd 
ecc. Da celjade e dijete si formano i collettivi ut.sia c6jdd e 
ajéua djéca [-etca]; quello segue la III questo la II decl. 


a Seconda Declinazione. | 
$. 77. Questa abbraccia tutti i sostantivi finiti in a (13), 
eccetto l’indeclinabile dba. 
Il tema si ottiene togliendo la des. a del nom. sing. 
Esempio: xèna zéna donna. 


Singolare. Plurale. 
Nom. ména Zéna la donna xwxéne Zéne le donne 
Gen. méné fénf della donna ménà #énd delle donne 
Dat. mena zéenî = alladonna zxénama génama [-nam] 
alle donne 
Acc. mény Zénu la donna >akéue Zéne le donne 





E) 


(13) Nelle parti meridionali alcuni diminutivi di nomi propr) ed altri 
(S$. 218, note 46 e 47) proprj del linguaggio famigliare finiscono in e nel 
nom. e nel voc. sing. come Meipe, Stine, sele sorellina ece. 
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Voc. aèuo 2èén0! donna! mne zéne! . donne! 
Istr. méndm Z2éném colla donna .ménama Zénama [-nami] 
colle donne 


Loc. (y) xéun (u) téni (y) énama (u) Zénama [-nah]. 


nella donna nelle donne 


Osservazioni. 


$. 78. Nel Dativo e nel Locativo Singolare i sostantivi 
finiti in ga, ka e ha alle gutturali sostituiscono le sibilanti cor- 
rispondenti, terminano cioè in zi, cî e si. Es. nora nòga piede 
nòsn nòzi, loc. uòsn nòzi; pyxa ruka mano, dat. pjun rdci, loc. 
pyun reuci; cuàxa sndha cognata, moglie del fratello, dat. e loc. 
cnàca snasi (14). 

Conservano ordinariamente la gutturale que’ sostantivi, ne’ 
quali è preceduta da una delle consonanti d, t, 2, c, é, p. e. nèrka 
pùtka anitra, màsra mdzga mulo, màsura mocka gatta, é ecc. dat. 
e loc. nèàrKH potki, màsru mazgi, mauxn macki. 

6. 79. Vocativo. 1.° I nomi propr) conservano la desinenza 
del nominativo, ad eccezione de’ dissillabi in a coll’ accento de- 
bole lungo (') sulla prima sillaba; p. e. Màpa Mà dra, voc. Mara; 
Mara, voce. Maro. 

2.° I sostantivi di tre o più sillabe finiti in ica prendono la 
des. e invece di 0, p. e. Goròpoanna dogorodica Madre di Dio, 
Apyràpua drugaricu compagna, aànnua danica stella del 
mattino ecc. voce. 6ordpogune bdogorodice, apyràpuue drugàrice, 
aànaze danice (a). 

Khépna kéérca diminut. di ké? figlia fa Soupanente nel voo. 
Khépue kcérce. 

I nomi proprj in îca, come Ànnna Ànica Annetta fanno il 
voc. in e, 0 più comunemente in a: Àuana Anica, o Ànune Anice. 

$. 80. Genitivo plurale. 1.° I temi finiti in più d'una con- 
sonante (eccetto st, st, zd, zd) dinanzi all’ ultima di queste inse- 
riscono la vocale a, e inoltre, le consonanti modificate dall’ eu- 


(14) Nelle parti più orientali del principato serbo: 1.° sono in uso le 
. sibilanti anche dinanzi alla des. e del plur.: noze, ruce; 2.° la des. del 
dat... loe. sing. (ant. é) è e: Zene, noze ecc. i 

(a) Anche i vocativi in o (bogorodico ecc.) non sono totalmente fuor d’uso. 
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fonia (6. 14 e segg.) ritornano allo stato primitivo. Es. deua duca 
pecora, upksa c/kva chiesa, cécrpa séstra sorella, npunò- 
sujerka pripovijetka [-viedka] novella, gen. pl. osàuà ovdcd, 
upkasà c'kdvd, cecràpà sestàrd, npunòsajeaikà pripòvijeddka; 
nacra ldsta rondine, ràmratàsta suocera, madre della moglie, 
asnjesaa zvijézda [zviezda] stella, gen. pl. agcrà Zdéstd, rami 
tastd, ssnjésas 2vijézda ($. 13, 3.°). 

2.° Bpècxsa bdréskrau o npexsa priskva pesca, màzga 
($. 15) fanno 6pècarà drésdka 0 npàcarà prisdké, masinà mazdkd. 

3.° Ruka, nòga e cayva sliga servo presso i Serbi oltre alla 
desinenza regolare hanno anche quella dell’ antico gen. duale: 
pyx$ rukà, nòr$ ndgd, casr$ slùgù (a). 

[4.° Le antiche forme conservate ancora da alcuni Croati 
sono prive dell’ « finale, p. e. Zen, dvdc, séstdr ecc.] 


Terza Declinazione. 


$. 81. Seguono questa declinazione tutti i sostantivi femmi- 
nini terminati in consonante. 

Il tema è uguale al nominativo singolare. 

Se però il tema finisce in più d'una consonante (eccetto st, 
st, zd, e #d) dinanzi all’ ultima di queste s'inserisce l’ a mobile 
nel nomin. e acc. sing. ($. 21, 1.°) non però nel gen. pl.; se 
finisce in Z, questa si converte in o ($. 27), dietro a una conso- 
nante in ao, dietro 0 si contrae in d ($. 28), ossia invertendo: 

1.° I sostantivi che dinanzi alla consonante finale hanno 
un’ a breve perdono questa in tutti i casi fuori dell’ acc. sing. 
Es. pàsan ràvan pianura, tema ravn, gen. e. dat. pàsnn raduni, 
acc. ravan ecc. 

2.° I sostantivi in o breve cambiano questo in tutti i casi 
(fuori dell’ ace. sing.) in? e inoltre quelli in ao perdono l’ a. Es. 
Mficao mi8a0 pensiero tema misl. 

3.° I sostantivi in o lungo inseriscono la lettera / dinanzi 


alle desinenze. Es. cò sò sale, tema s0/, gen. dat. voc. còar s0li, 
acc. cò sò ecc. 





(a) Aiba digja barca, BpeTA vista specie e qualche altro sostan- 
tivo possono fare il gen. pl. in #: adv lagii, BpoTH visti, ma sono più 
usate le forme regolari af /agjé, BpeTtà vista, 


Vo ds 


Esempi; crBàp stvîr cosa, Miicao mîsao pensiero. 


Singolare. Plurale. 
Nom. ersàp stvàr 


Gen. crsàpu stvàri 


erBàpu stvàri 
crBàpà stvdri . 


Dat. crsàpu stvàri ctsàpuma stvudrima [-rini} 
Ace. ersàp stvàr crsàpu stvàri | $ 
Voc. ersapu stvari ersàpn stvàri 

Istr. crsàpu stvari, crsàpjy | crRàpama studrima, Coni) © 

| | stvarju A | 

Loc. ctsapu stvdri crsàpuma studrima [-rih] 


Nom. miicao m?îsa0 mican misti 


Gen. miican misli mucaiù misli 

Dat. mican misti micanma mistima [-m] 

Acc. mficao mîsao mican misti 

Voc. mfican misli mican misti 

Istr. mfican mîsli, mamy mî-  micanma miglima [-mi] 
$lju [-slju] | | 

Loc. mican misli |’. MHcanma mislima [-ih] 


Osservazioni. 


6. 82. Singolare. Istrumentale. Dinanzi alla “dea: ju 
(ant. îju) si rammolliscono le consonanti giusta il $. 31, osser- 
vando però che la lettera j si conserva dietro a r e alle palatine 
i, è $, è. Es. sènén 2élén verdura, sèrosHjea 2ùpovijed [-vied] 
comando, CMPT smit morte, 300 20b avena, Kxpea kPv sangue, 
òsiim dzîm semina invernale, noh néé notte, 4h cdg) [cadj] 
fulig gine, istr. sènemy zélenju, sànosHjehy cdpovijegju [-viedju], 
cmphy SMFCÙ, Oy zOblju, Kpèay krvlju, è 03HMby ozimlju, HOhy 
nòéu, say cdggus all’ incontro pijeu rijec [rieé] parola, KÒKÒM 
kok6s gallina, stvar fanno nello stesso caso phjevjy rijeéju 
[rie-], RòROmIjy kdkosju, stvàrju. î i 

Se dinanzi a una dentale o a una liquida (Î o n) 8 sì trovasse 
una sibilante, rammollendosi quella, questa si convertirà in pa- 
latina giusta il $. 16. Così da cmpsao smfzao gelata, cBACT 
svast cognata, sorella della moglie l’istr, in ju è acari 
smfélju [-2lju], csamhy svaséu fstju]li 00 i 
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$..83. Plurale Genitivo. Odi, Us? ($. 71), KOKk6s, kòer kbst 
0880, yu, dé '0‘s3m vaé pidocchio, npeu pùsi (plur. tant.) 
petto, oltre alla des. regolare è hanno presso i Serbi anche. 
quella dell’ antico gen. duale ?j#: dunj$ ocij, Vunjy ustjù, Ko- 
xomujf kokosîja, sòerujî kostijà, yutajy usiji, o sàmnjf vasija, 
npenjî prsijà. 

$. 84. Nel Dat., Istr. e live .sì può anche ommettere. l'i 
della desinenza ima, quando ‘lo permette l’eufonia: crsipma 
stvarma, pujéima rijééma ecc. | pato 

$. 85. I collettivi in 4d ($. 76) si dealiiana bla e 
inoltre presso i Serbi nel dat., nell’ istr. e nel loc. possono pren- 
dere la des. ma del plurale, p. e. te/4d rensama telddma. 

6. 86. Màrn mati madre e kha kéî (15) dg sì declinano 
come segue: 


Singolare. 
Nom. màrn mati (a) xhA kéè (a) 
Gen. màrepé materé xhépu kééri (b) 
Dat. màrepu mdateri . . .. xhèpa kééri 
Acc. màrép matér Khép kéér 
Voc. màra mati xhèpu kééri 
Istr. màrepòm miterdm  rhépa Kcéri, xhépjy kéoriu (e) 
Loc, màrepu moateri hp kéèri 


Nel plurale si declinano regolarmente, cioè mati come Zena 
(matere, mitérd ecc.), kéi come stuar (kéèri, lkcéri ecc.) (d) 


| Accento e quantità de’ sostantivi (e). 
6. 87. Nella I decl. la quantità e l’accento del gen. sing. e 
nella III la quantità dello stesso caso differiscono spesso da quelli 


(15) Il k di kéi si ommette da alcuni, in Erzegovina si COUIenA in si 
e pel $. 38 în $, p. e. IrhA sci, sédri ece. 

(a) Da taluni si dice anche nel nomin. matér e kéér, ma non è da 
approvarsi. i | _ 

(b) Anche 4ééré. 

(c) Anche kcerém. 

(d) Nel dat., istr. e loc. anche kéerama. 

(e) V. il trattato (seritto in serbo) di Danicié sugli accenti dei Sostene 
tivi (Srpski akcenti): I parte nella ,,Slavische Bibliothek® 1.° tomo Vienna 
1851; II e HI parte nel ,Glasnik Drustva ES Slovesnosti tomo VII e 
XI Belgrado 1856 e 59. 
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dlel nominativo. Noi supporremo note queste differenze, ove esi- 
stessero, essendo accennate nel dizionario di Vuk Karadzit. 

In regola l’accento e la quantità del gen. sing. fanno norma 
per gli altri casi, p. e. 6àr, Gora, 6òry, 6òxme, 6òrom ece.; 505, 
boba, bobu, bohom ecc.; px, Bpxa, Bpen ecc.; stric, strica, stricu 
ecc.; ròsòp, rònopa, rògopy ecc.; vrijeme, vrémena, vrèémenu ecc.; 
Kps, k}BH, dat. voo. KpsHn eco.; ljepéost, ljéposti, dat. ljèposti ecc. 

$. 88. 1.° Lace. sing. quando è uguale al nominat. conserva 
anche l’accento di questo. 

2.° I nomi delle due prime declinazioni che nel gen. sing. 
hanno l'accento debole sulla penultima sillaba, nel voc. di ambi i 
. numeri hanno il forte sulla prima. Es. kòm, kosa, dat. Kdiby, voc, 
KòBy, RÒHH; strîc, strice, strîci; cORKÒ, coRONa, cOKOAEe, COKOAR 
jundk, jundka, jundce, jùndci; candsay, cunosua, chBdBgue, ch- 
nÒBHA ; séstra, séstro, ststre; cayra, caygro, caysre; budala, bù- 
dalo, bìidale. Covjek (gen. édujeka e covjéka) nel voc. fa sempre 
ddvjece. 

3.° Il gen. plur. colla des. è ha sempre la Gienvilbima sillaba 
lunga (V. però $. 13, 3.°). 

Quando la vocale da prolungarsi fosse l’antica ‘k é (je o e), 
non sì converte in 7)e, ma si prolunga soltanto l’ e, p. e. cjèn, 
Ijèto, gen. pl. cjénà, Zjetd; sjépa, répa, gen. pl. sjépà, répa e e non 
cnjena, rijepa ecc. 

4.° Nella I, e nella III decl. i temi non neutri coll’ accento 
forte, che nel nomin. sing. hanno l’ultima sillaba lunga (anche 
seguita dall’ a mobile), assumono su questa sillaba l'acc. debole 
nel loc. sing. (non già nel dat.), nel gen. e dat. pl. (senza l’in- 
cremento 0v o ev), Es. an, ròg, dbafik, govér, dat. aùny, rògu, 
ò6anfiky, govoru, loc. adny, rògu, o6adky, govoru, gen. pl. asnà, 
régd, o6aùkà, govérd, dat. asnuma, rozima, o6ninuma, govòrima. 
eh, miîsao, aYadetr, zapovijed [-vîed] ($. 13, 3.°), dat. nèhu, 
misli, aYaocru, 2àpovijedi, loc. néhu, misli, ayadera, zapovijédi, 
gen. pl. néhi, mislî, ayaderi, zapovijédi, dat. néhuma, mislima, 
Ayadernma, zapovijédima. 

I nomi di esseri animati conservano nel loc. sing. l’ace. 
forte. Es. 6pas, g0l/4b, dat. e loc. 6piîsy, golibu, gen. pl. 6pasà, 
golubd, ecc. xh, kdk68, dat. e loc. xhèpa, Kòkosî, gen. pl. khépà, 
Lokòégi, dat. xhépuma ecc. 


- sr - -_ — — - 
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5.° Se il tema finisce in consonante liquida, in j o in v, se- 
guite da altra consonante, la vocale precedente (purchè non abbia 
l’acc. debole) divien lunga, se anche fosse breve per natura; ne’ 
casi però, ne' quali la liquida (o j o v) viene separata dalla con- 
sonante seguente per mezzo di un’ a mobile, la vocale ritorna 
breve. P. e. i temi palc, trgove fanno nel nomin. sing. nèaay, 
trgovac, nel gen. nana, trgévca ece., nel gen. pl. nau, #r90- 
vdcd, similmente 6psno, s&ànce fanno nel gen. pl. 6}sana, sUndcd; 
adjra, Crnogdrka: adjîxî, Crnògordka (a). 

- Non diamo regole speciali per l’accus. plur., nè per l’istr. e 
pel loc. dello stesso numero (in ma) (b), poichè il primo ha 
sempre l’accento del nomin. pl., i secondi quello del dat. pl. 

6. 89. I Declinazione. Mascolini. 1.° I sostantivi col 
suffisso în ($. 62, 2.°) allungano nel plurale l’ultima sillaba 
del tema: 

a) se sono trissillabi e hanno sulla prima sillaba l’ace. forte 
breve. Es. rpèhazmur, pl. rpàbéànn, rpàhina, rpàbfinuma; Skadra- 
nin, Skàdrani, Skadrdnd ecc. Eccezioni: BYrapua, dismanin, 
taTopra, Ceiganin, plur. BYrapu, dùémani, raropu, Cigani. 

b) se constano di quattro o cinque sillabe e hanno un ac- 
cento qualunque sulla prima e breve la seconda. Es. Hinexanua, 
Lasticanin, Tumosanna, Carigragjanin, pl. Manersànn, Lasti- 
cdni, Tumouinn, Carigragjdni. 

- 2.° I temi monosillabi coll’ a mob., i dissillabi la prima de’ 
quali è breve, e i trissillabi in în coll’ ace. debole breve sulla 
prima hanno nel gen. pl. l’ace. forte. Es. winax, nòvac, gen. pl. 
mfnékà, n0vdcd (0); dpax, povòj, òpaxé, povoja; 6épbepua, kau- 
rin, 6èpoépà, koard. © 

3:°.I temi polisillabi coll’ « mob. che nel nomin. hanno 
l’accento debole lungo sull’ ultima sillaba, come p. e. ao6Htak, 
Dalmatinac, capomamax, Novopazarac, nel gen. pl. conservano 


(a) Anche in questo caso je (é) si prolunga in jé. Es. Nédjéljto, kò- 
ljénce, nOMjÉBKA, sjénka, gen. pl. kòljencca, nonjeBakà, sjèndtdà. 

(b) Non possiamo dar regole per le forme croate del dat., istr. e loc. 
pi., non avendole mai intese dalla bocca del popolo. 

(c) I monosillabi coll’ a mob. e coll’ ace. deb. breve possono seguire 
questa regola oppure assumere l’ace. debole sull’ a mob.: DEAUA: o OTàLA, 
pòosslé 0 posdla da pòsao. 
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la stessa quantità trasportando l’acc. debole sulla sillaba ante- 
cedente (breve); abGiizànà, Dalmatindcd, capoméniazà, Novo- 
pazdreed. 

4.° I temi monosillabi lunghi coll’ acc. forte nel gen., come 
pure i dissillabi coll’ ace. forte breve, che hanno lunga l’ultima 
sillaba, inserendo l'incremento ov o ev nel plurale divengon 
brevi e nel gen. e nel dat. assumono l’aco. debole sull’ incre- 
mento. És. cia, canoBH, cuadsà, cunòBama; krtjes, krésovi, kre- 
sdva, kresovima; 6j6amw, 6Y6mwenn, 6y0mésà, SUSCRRARI vez, 
vitezovi, vitezbvd, vitezoòvima. 

Se il gen. di questi monosillabi è breve, possono prendere 
l’ace. deb. sulla prima sillaba; p. e. bréd, gen. bròda fa brodovi 
e bròdovi, bròdivd e brodévd, ece. Kràj e ròg fanno soltanto 
krajevi e rigovi. 

5.° IHpujare» e nòkat fanno nel gen. pl. npajarésà, nokdtd, 
nel dat. npujarésuma, noktima. 

$. 90. Neutri. 1.° Anche i. neutri coll’ ace. deb. nella pe- 
nultima sillaba dovrebbero avere l’acc. forte nel voe.: ciò però è 
provato soltanto per dijéte, voc. dèjete, essendo raramente usati 
i neutri in questo caso. 

2.° Nel loc. sing. snàro e méso hanno l’aco. deb.: snàry, mesu. 

3.° Plurale. a) Jaje, crijevo, cijeno, méso, ApBuEe; jèedro, 
caòBo, dido (monte), apBo, Zito, ss0na, maslo, ra}mko, gvudigje 
hanno nel plur. l’ace. deb.: jaja, crijéva; jedra, caòdsa ecc., gen. 
Jaja, caosà ecc. 

b) Céao, péro, Géapo, rébro, céano, stégno prendono l’ace. 
forte: péra, gen. pérd ecc. 

ce) Jezero fa jezéra, gen. jezérd ecc. 

4.° I trissillabi che hanno l’ace. deb. breve nella prima sil- 
laba del nom. pl., come ròseao, korito, hanno nel gen. pl. l’acc. 
forte: ròoséa:, koritd, 

Quelli che inseriscono l’ @ mob. hanno l’ace. regolare, p. e. 
kòpune [Koritce], povjesmo, gen. pl. Kòpnrànà, povjesdmd. 

5.° I dissillabi coll’ acc. deb. breve nel nom. pl., inserendo 
I a nel gen. plur. hanno su questa voc. l’acc. deb., p. e. ad6po, 
aobipà ; jéedro, jedard. 

Nello stesso caso anò fa afinà; 2Î0 zdld; Bpàrao, jdjee e apsue 
Bparanà, jajdcd, appamà; pismo e ssdHue pisimd e saòndnà. 
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6.° I neutri de’ $$. 72—75 hanno nel plurale l’accento de- 
bole sull’ ultima e del tema, Ciò è certo almeno pe’ temi in es e 
in en: Tjeaéca, vreména, gen. tjeaécà, vreménd ece. 

S. 91. Il Declinazione. 1.° Hanno l’accento forte non solo 
nel voc., ma anche nel dat. (non nel loc.) e acc. sing, e nel nom. 
plur.: a) 1 dissillabi nojcka, gldva, raisma, grana, rpéaa, dusa, 
sima, dvca, néra, ruka, cpujéaa, strdna, sjéa, stijena; +àjaa, 
voda, raòdba, gira, aùcka, djéca, xésa, zémlja, sòopa, egla, Arpa, 
jaqma, uòsa, kosa, ndsa, màgla, mèha, méla, uòra, rgja, poca, 
smola, odxa, suza, séna [pcela], éoha, p. e. dat. sing. sòjena, 
glàvi, stijeni, vodi, xòsA ece.; loe. sdjenn, gldvi, stijéni, vodi, 
KòsH ; ace. Bòjcky, vOdu ecc.; nom. pl. sdjcke, vode ecc. 

b) i sostantivi di più di due sillabe finiti in era, dba, ota, 
oca, come BeansHza, grdoba, cpamora, cistota, dat. BéAHARA, 
g*dobî, cpàmora, éèstoci; loc. seanutan, grdoòbi ecc.; acc. BEAH- 
sunny, gY'dobu; nom: pl. sèanunBe ecc. se 

6) i trissillabi rocnòaa, topdla: dat. ròemoga ecc. 

2.° Prendono lo stesso accento soltanto ne’ vocativi e nel 
nom. pl. sHaa, gja, jéaa, Lula, nywa, svinja, caifa, sliga, cpua, 
 strijéla, rpàsa, bùha, smbja, pavta; p. e. dat. e loc. sfian, dust, 
nom. pl. sfiae, bhe. © FIR 

3.° Dijévéjka fa nel voc. djèudjko, djèvdjke. ora 

4.° Genitivo plurale. a) I trissillabi coll’ 4ccetnto ‘debole 
breve sulla prima gli sostituiscono il forte in questo caso, a meno 
che non inserissero l’ a mob. Es. sépara, kopriva, gen. pÌ BÈ- 
DADA, koprivd; molitva molitàvd. 

Db) I dissillabi coll’ acc. debole, se inseriscono l’ a, traspot- 
tano su questa l'accento, p. e. iena osàuà, séstra sestdrd. | 0 

5. I dissillabi coll’ acc. debole lungo lo abbreviano nel dat. 
pl. Gpaaa 6pàaama, strijéla strélama. 

6. 92. III Declinazione. L'istrument. in ju de’ monosillabi 
conserva la quantità del nom. sing. Es. ver, Zaz, istr. s8eri o 
samy, lazi o lazju. Si eccettui nòé (6. 82). 
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Capo HI. 


Dell’ Aggettivo. È 


$. 93. Gli aggettivi si dividono in qualificativi, come qò6ap 
dòbar buono, cràp stà» vecchio, aéaen zélen verde ecc; e in 
possessivi come Mapros Markov di Marco, majsna majéin della 
madre, 60xji 505ji divino, di Dio, mopcrà mòrskî marino, 
di mare ecc. | 

$. 94. Gli aggettivi qualificativi si presentano sotto due 
forme, sono cioè determinati o îndeterminati. A” primi corrispon- 
dono generalmente in italiano gli aggettivi preceduti dall’ arti- 
colo determinato; p. e. aò6più sòsjer débri é0vjek (forma deter- 
minata) corrisponde a ,,il buon uomo“, e aò6ap 4òsjex dbbar 
covjek (forma indeterm.) a ,un buon uomo”. 

Ne' dizionarj gli aggettivi vengono esposti nel nom. sing. 
della forma indeterminata; quelli che mancano di questa, nello 
stesso caso della forma determinata. 


 $. 95. Il nom. sing. indeterminato di genere mascolino aveva 

anticamente per desinenza,- come i sostantivi mascolini della 
I decl., la voc. * è, per la cui scomparsa (6. 7, 1.°) oggidì è iden- 
tico al tema. Così p. e. i temi degli aggettivi jr 2&/ giallo, 
spyh vrdé caldo, ay6ox dubok profondo saranno ut, vrué, 
dubok. 
Siccome però pe’ temi finiti in più d’una consonante o in / 
sono da osservarsi le regole del $. 21, 1.° o de’ 66. 27, 28, si 
avranno, invertendo, le norme seguenti: 

1.° Per ottenere il tema degli aggettivi, che nel nom. sing. 
masc. indeterminato constano di più sillabe e finiscono in £, /, /j, 
n, r, h preceduti da « breve, sì toglie questa vocale; così i temi 
di xpàrax kratak corto, tònaa topal tepido, myna» supalj 
vuoto, forato, jècan jisan chiaro, mòaap mòdar turchino, 
sérax vetah vecchio, logoro saranno kratk, topl, suplj, jasn, 
modr, veth. 

Segue la stessa regola mpras mtar morto, tema mrtv. 

2.° Negli aggettivi finiti in o breve si converte questo in /, 
e quando è preceduto dall’ « breve, questa si ommette, p. e. sè- 
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ceo véseo allegro, tema vesel; nio cèo intiero (6. 7, 5.° c)), tema 
cijel, nàrao néîgao precipitoso, tema nagl. 

Così pure sà0 zo cattivo ha per tema zl. 

3.° Gli aggettivi in o lungo convertono questo in ol: rò 96 
nudo, tema gol. 

$. 96. Eccezioni al n° 1.° del $ preced. Parecchi ARESE 
in dn conservano l’« vale a dire: 

1.° Quelli, in cui la terminazione an è preceduta da più 
d'una consonante, come sòmutas vdstan di cera, npòcrpan prò- 
stran spazioso ecc. 

L’a è mobile dietro st e i Serbi oltra l'a ommettono il # 
(6. 20, 1.°). Es. canjécran svijestan, [svie-] saggio, macran md- 
stan unto, temi svés(t)n, mas(t)n. 

2.° I seguenti: stan zéljan erbaceo, sHòjan endjan su- 
dato, kaèuan klecan tessuto, ròman Kkotan di pelle, nòjan 
lojan di sego, a}san lîtcan condito coll’ aglio, mécan mesan 
di carne, nakan ndkan risoluto, niijar pijan ubbriaco, nòran 
pògan infetto, pàman rifan o man Yan di segala, pòman 
ròtan corneo, cènan sinan sonnacchioso, cnèxan snjezan 
(je=é) niveo, cpuan sYéan [srdéan] coraggioso, vòxan édhan 
di panno (a). 

S. 96°. Gli aggettivi si dividono in duri e molli, come i so- 
stantivi della I declinazione: ne’ primi il tema finisce in consonante 
dura o in r; ne’ secondì in cons. molle. 


Declinazione indeterminata. 


$. 97. Aggiungendo al tema: 

1.° la desinenza « (breve), sì ottiene 11 nomin. sing. indeter- 
minato di genere femminino analogo a quello de’ sostantivi della 
II decl. Es. xyra zuta gialla, Bpyha vruca calda; sparka kratka 
corta, rònaa fopla, mprsa mriva; Bèceaa vesela, unjéaa cijéla 
[ciela), naraa ndagla, saù 2a; rona gola; sòmitana vOstana; csn- 
jécna svijesna[sviestna], micnamdasna[-stna]; sèsana zéljanaece. 





(a) Altri aggettivi enumerati fra questi da Danidié, come làgan, mnè- 
kan, mlàgjan[-djan], pùnan, sican, tànan, îzan, hlàgjan[-djian] non hanno 
qui luogo che impropriamente; poichè la vera loro pronunzia e ortografia è 
ligahan, mèkahan, miàgjahan [-djahan] ecc. temi lagaln, metahe ecc. 
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‘2.° la des. è (è dietro alle consonanti molli) sì ottiene l’i- 
| stesso caso neutro uguale a quello de’ sostantivi del medesimo 

genere. Es. xkyro zuto, Bpyhe vruce, sparo krdatko, mynao 
suplje ecc, 


‘Tavola delle desinenze. 











Mascolino Neutro Femminino 
| Singolare. È 
Nom. — x al | 
e ; 
Gen. a ‘@ 
Dat... . dr u “ 0) 
Ace. (V. Oss. 1.5) | x u 
| | n | 
Voc. | (V. Osservazione 2.*) 
Istr. jjem[122 Li om 
| im 
Loc. u > 
Plurale 
Nom. i a e 
leh, 1h 
paz 
en 1jeh TL 
Dat 1)em( a)[ 12 si 
Ace. e PA e 
Voc. (V. Osservazione 2.*) 
Istr. | ijem(a [Omini] 
imi 
Loe, iena). 13 (16) 


NB. Le desinenze molli sono separato dalle dure col mezzo 
d'una lineetta orizzontale, come pe’ sostantivi. 

$. 98. Osservazioni, 1.° Nell' acc. sing. masc. sì ‘osserva 
la regola dell’ oss. 1.° $. 52, per cui gli aggettivi, quando con- 
cordano con nomi di di animati, fanno "tag caso eguale al 


('9) La des. geh o #4 nel loc. pl. si trova ancora usata ho aleuni siti 
unitamente alla più moderna em o im. 
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genitivo, e in caso contrario al nominativo. Es. Iòagjre ma dmi- 
tap nix u 6psa Kkòma Pòddjte mi dstar nòt i biza kònja! Da- 
temi un coltello affilato. e un veloce cavallo! 

2.° Il vocat. indeterminato non si adopera mai all’ infuori di 
poche frasi usuali, nelle quali non differisce dal nomin.: Aò6Aap 
uògjere dòbar édujete! buon uomo! 

3.* Nelle desinenze ijem, éjeh, ijema si può ommettere la 
sillaba je, allungando però l'i: îm, #4, ma (17). L'ultima di queste, 
îjema o îma si adopera più frequentemente senza l’a finale. 

Esempi: Per la declinazione dura jr #2 giallo, per la 
decl. molle wynas s%palj vuoto. dà 


Mascolino . — Neutro Femminino 
Singolare. | 
Nom. sr fat | “ atyro Salto ya duta 
Gen. iRyra Zuta Tea mirò Suté 
Dat. myry Zutu mYrdj 5t6j 
Ace. (V. Oss. 13) myro Zuto myry stu 
Istr. ayrujem Zutijem [-tiem], ayriim $utim mjròom tutom 
Loc. ..., syry zutu myròj utòj 
Plurale. 
Nom. syru Zuti ayra iuta smyTe dute » 
Gen. aytujex Zutijeh [tieh], myrix Zutih 
Dat. ayrujem 44tijem (-jema), -rfim -tim (-îma) [-tiem, -tim) 
Acc. myre dute avra iuta. myre Zute 
Istr. >»myrujem 4Utijem (-jema), -riàm -tim (-ima) [-tiemi, -timi] 
Loc. 9 ” ” s” » [-teeh, -tih] ! 
Stngolare. i . Lab Hid 

Nom. muyna» svpalj uyn.be suplje nynoa suplja 
Gen. uynss éuplja. ci mynsé supljé 
Dat. e Loc. wynsy suplju = {... mym»òj $upljòj 
Acc. (V. Oss. 1.°) myuse guplje muyn»y suplju i 


Istr. DITER AJO supe, Dalla -Gim [Gin] Dio Supyom 


a Sotto questa forma si presentano queste deginehze non solo nei 
dialetto occidentale, ma anche nell’ orientale ($. ? {b)). 
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% 
Nom. muynwn $uplji myra $plja ‘muynbe $uplje 
Gen. mynonjex $upljijeh, mynoix éupljih [-l}ih] 
Acc. myn»e 8uplje mymn.ba suplja mynse éuplje 
Dat. | _ ((-Him] 
Istr. | wuynawujem $upljijem (-jema), -»àm -ljim (-ima) ’{-ljimi] 
Loc. i [-4èh] 


| Declinazione determinata. 

S. 99. Gli aggettivi acquistano la forma determinata coll’ 
aggiungere al tema la desinenza 7 pel nomin. ‘sing. mase., id pel 
femm., 5 (# dietro alle consonanti molli) pel neutro. Es.: pel 
mase.: afti ushjer 2&tî cvijet [cviet] il fiore giallo, kpàrki 
afu kràtkî dan la giornata corta, safi sòsjer zl? éòvjek l'uomo 
cattivo; pel femm. ay6orà sdaa dubokd vòoda l’acqua profonda, 
mynà tper $Upljd trst la canna vuota, uijeaà ròauna cèjeld 
[ciela] gddina l’anno intiero; pel neutro: spyhé »èro vréé Dito 
(je) l'estate calda, mòapé nè6o mòdré nèbo il cielo az- 
zurro, ròaò aujére 90/0 dijéte [diete] il bambino nudo (a). 


‘favola delle desinenze. 





—. Mascolino Neutro Femminino 
Singolare. 
Nom. i ui à 
€ 
Gen i Ea e 
ega 
i omu za 
Dat. zar 0) 
i emu 
0 » 
Ace. (V. Oss. 1.3) = u 
Voc. come il nominativo 
vi lem, im 
lstr ij em/ = ] om 
im 
omulom ze a 
ba sn fom ig 
emulem 


(a) In tutti questi esempi gli aggettivi non stanno necessariamente 
dinanzi a’ sostantivi, ma possono venir loro posposti, come in italiano, 
p. e. cvijet iti, vida dubokà ecc. 


AT 


Nel plurale le desinenze sono eguali a quelle della declina- 
zione indeterminata, osservando che il vocativo è uguale al no- 
minativo, e in ambedue questi casi come pure nell’ accusativo le 
desinenze sono lunghe invece di esser brevi. 

$. 100. Osservazioni. 1.* Per l’accus. sing. vedi $. 98. 
osserv. 1.° Es. Poddjte mi Vétrî nòt è bfzéga kònja! Datemi él 
coltello affilato e 71 veloce cavallo! © 

2.° Le desinenze che cominciano per ije possono convertire 
presso i Serbi queste due sillabe in.7 come nella decl. indetermi- 
nata ($. 98, oss. 3.°). 

3.* I Serbi ommettono talvolta la vocale finale delle des. 
dga, éga, imu, mu, e.a imu sostituiscono spesso ome; [anche i 
Croati scrivono talvolta 5me nel loc. sing.) 

4.: Oltre alla diversità di alcune desinenze, la forma deter- 
minata si distingue essenzialmente dall’ indeterminata nell’ ac- 
cento ($. 102). 

Declinazione determinata de’ temi Zut e $uplj. 


Mascolino. Neutro Femminino 


Singolare. 
Nom. e Voc. agri z0at7 amyrò 2060 avrà 4atd 
Gen. a$réra zatiga (a) amfré sat 
Dat. myromy 2atomu, -tòme -tome (b) [-mu]  ayròj 2460) 
Ace. (V. Oss. 1.5) mirò 4atò miri sata 
Istr. xyrujem Z&tijem [-tiem], -riim -tim myròm atom 


Loc. myròmy Zatomu, -rÒme -t6me (b) [-tom(e)] asréòj satòj 


Plurale. 


Nom. Voc. ayri zati njrà 5atd aryré <uté 
Gen. myrnjex 2&tijeh [-tich], asrix atih 

Acc. myré zuté myirà satd ayré ate 
Dat. | [-tiem, -tim] 


Istr. } ayrBjem 2&tijem (-jema), -rim -tim (-ma) | (-tiemi, -timî] 
Loc, psc [-tieh, -tih] 


(a) Anche #&t6g. 
(b) Presso i Serbi anche Z&tém. 


#8 


+ 
1 iL ! 
= CI ! È 4 I 


Singolare. 
Nom. Voc mynai #ùpljt (a) nynaé #ùpljé mynoà supljd 
Gen. wynséra #upljéga (b) uyné supljé 
Dat. muynoémy #upljému (c) uynxdj $upljòj 
Ace. (V. Oss. 1.9) © mynaé supljé mynaf suplja 
Istr. mynaujem sUpljijem, -narim -pljim [-pljim] iuyna6m $uplj0m 
Loc. mynaémy supljému (€) [-pljem] muynbdj sUpljéj 

Plurale. 

Nom. Voc. mynfì splji —muynaà sUplja uyné supljé 
Ace. muynaé supljé —mynsà suplja muynoé supljé 


Gli altri casi del plurale non differiscono da quelli della 
decl. indet. che per l'accento, il quale qui è breve. 

$. 101. Osservazioni sulle declinazioni degli agget- 
tivi. 1.° Agli aggettivi indeterminati si danno talvolta dal volgo 
e dagli scrittori le forme determinate, p. e. #yròra 2ut0ga, myi- 
ròmy Zutimu, myn»ér svpljég, ece.invece di Uta, stu, sUplja ecc. 
ciò è però da schivarsi. | 

2.* Alcuni aggettivi non godono che di una forma soltanto; 
così p. e. i possessivi in ov:(ev) e în, come Markov, Andrijin di 
Andrea ($. 225) mancano della forma determinata (d); altri 
dell’ indeterminata, come gli altri possessivi ($. 227), 1 compa- 
rativi, i numerali ordinali e i seguenti: atcna désniî destro, 
diritto, nhje l2jevî [lie-] sinistro, naraf cigli unico, ònhi 
opci [obéi]. comune, derfaf dstilî rimanente, AliB+ii divljî 
selvaggio, mandi mali piccolo (e) ecc. 

3. Dinanzi a’ casi che cominciano per i le gutturali 
oggidì (f) restano inalterate; soltanto maòr mndg molto, jèanik 


(a) Il tema supi; nella decl. determinata può anche avere l’accento 
forte lungo: s&plji, saplja, supljéga ecc. 

(b) Anche sùpljeg. 

(c) Presso i Serbi anche svpljem. 

(d) Le forme Màrkovég, Andrijinim e simili, che s'incontrano talvolta 
sÎ spiegano per l’osservazione precedente. — 

(e) Non è | molto, dacchè la forma indeterminata mio è anfata in 
disuso. 

(f) Altre volte presso gli scrittori Ragusei e Dalmati la gutturale in 
questi casi si convertiva regolarmente in sibilante come ne’ sostantivi 
della I decl. | 
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Jedndk eguale possono fare nel.nom. pl. anche mudan mnbdzi, 
jeanana jedndci. 

4. Alcuni aggettivi d'origine turca adoperati nelle poesie 
popolari conservano la forma originaria e restano invariabili; 
tali sono xùpa Kara nero, cpmàjan sremdjli d'argento ece. 

$. 102. Accento. Nel nom. sing. indet. l'accento del mase. 


è spesso diverso da quello del femm. Noi supporremo noto sì 
l'uno che l'altro. 


1.° In generale l'accento femm. serve per tutta la declina- 
zione indeterminata, fuorchè pel nom. sing. (e per l’accus. se è 
uguale al nom.) del gen. mase.; l'accento masc. serve per tutti i 
generi e casi della decl. determinata; così p. e. max fa nel femm. 
mafka e quindi nel neutro maàko, nel gen. madka, maské, dat. 
MA8Kky ecc.; nom. pl. magkn, make, maska ecc.; determ. madri, 
Maîrà, MAdKÒ, gen. mafkéra, mafké ece.; dibar, femm. dbbra, n. 
dòbro, gen. dòbra, dòbré, pl. dòbri ece., determ. dòbri, dòbrd, 
dobrò, gen. ddbriga ecc.; sé1eA, seadHa, seaéno eco., det. séretf, 
séaeHà 6cc.; migué, moguca, mogude 600, det. mògiti, moguéa 
ecc. (18). 

2.° I temi monosillabi coll’ a mobile e coll’ accento debole 
lungo nel masc. ind. conservano questo accento in tutte le forme 
indeterminate e nella decl. determ. prendono l’accento forte, p. e. 
révan, raduna, rano, gen.; ravna, rduné ecc,; determ. ràvni, 
ràvnd, ràvnò, gen. ràvnéga, ravné ece. (19). 

Egualmente i i temi dissillabi eoll’.a mob. e coll’ accento .de- 
bole sulla seconda sillaba lo conservano in tutta la decl. indet. e 
prendono nella determinata l’ace. debole sulla prima; p. e. ‘Aayrà- 





(18) A Ragusa i temi monosillabi lunghì ‘conservano l’accento mase. 
ne casi seguenti della decl. indet. del mase. e del neutro, cioè nel nom. e 
ace. di ambi i numeri e nel gen., dat. e loc. sing., e inoltre nel nom. @ 
ace. pl. femm. p. e. drag, dréga, drago; gen. dràga, dragé; dat. e loc. 
dràgu, drdgéj; istr. dragijem, dragim; pl. nom. dragi, dràge, dràga, gen. 
dragijeh ecc. Si eccettuino b?jel, vrié, tut, mlak, plàv, tàgj, chn. 

(19) Questi aggettivi, da mriav, duzan, lastan e supalj infuori, hanno 
a Ragusa l’accento forte în tutti i casi indeterm. accennati nella nota pre- 
cedente: ràvan, raduna, ravno; gen. ravna, rdavné, dat. e loc. rGunu, rd- 
vndj; Îstr. rdvnijem, rdvnim; pl. rivnî, ràvne, ràvna ecc. 


4 
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var, ayrhurna, ayragro, det, ayraski, afraurà, ayrasnò; mogucan, 
moguéna, moguéno, det. mogténi, mògiiénd, mògiénò ecc. (20). 

.3.° Parecchi temi monosillabi possono prendere nella decl. 
determ. oltre all’ accento regolare anche il debole breve, così 
p. e. vràé e gnjîo (a) nella forma determ. fanno vrùéi 0 vrùéi, 
gnjili o gnjili; kratak fa kràatkî o kratkî; dùg fa dùgî o dugî; 
bistar fa bistri o bistri: hanno lo stesso accento di vrut e kratak 
glah, gùst, ljut, rigj [ridj], slan, suh, tvrd, cest; vitali, glàdan, 
zidak, krupan, mrsan, plitak, prazan, rijèdak [rîe-], svijéestan; 
seguono dug e bistar mPk, tih, cists mòkar, obal, ogtar, sitan, 
sladak, tanak, uzak. 

I dissillabi voden, gvòzden, zèmljan, kòstan, maslen, ndvcan, 
ràtan, anjetan, édhan possono prendere nella decl. det. il debole 
breve sulla seconda; p. e. snjezan fa snjetanîi o snjezanî. 

_ 4.° Stàr fa stàrî, vetah véthîi, vélik veliki, g6 gòli, bos bbsi o 
bòst, zo cl; prav fa BIS o pràvî nel senso di dritto e pràvi 
nel senso di vero. 


Gradi di Comparazione. 


$. 103. Il grado comparativo si forma coll’ aggiungere al 
tema dell’ aggettivo il suffisso ij} e segue la declinazione deter- 
minata: Es. cràp stàr vecchio, crapajà, -jî, -jé stàrijî, jd, jé 
più vecchio, -cchia; 6drar dògat ricco, Goràrnji, -jà, -—jé do- 
gatijî, «jd, -jé più rieco, «cca. Così da tipal, svijèstan [svie-] 
sì avranno i comparativi ronanji topliji, osjécunjà svjésniji 
{sujestniji]; da veseo, gò necèanji veséliji, ròanjà gòlijt ecc. 

Se il tema dell’ agg. finisse in consonante gutturale, con- 
verrà cangiarla nella palatina corrispondente ($. 36, 1.°); p. e. 
da xpènak krépak (e=é) forte, fermo rpénunjà krépéijt. 

Come si vede dagli esempi, i comparativi col suffisso ij 
assumono l'aceento. debole breve sull’ ultima sillaba del tema, 
qualunque sia l'accento dell’ agg. positivo. 


(*°) Anche questi aggettivi a R. ne’ casi surriferiti hanno l'accento 
‘della forma determ.: AYrayaK, AYPàJKA, AYFauKo, mògatan, moguéna, 
migléno; gen. AYraysKa, AYTà4Ké, mògléna, moguéné ecc. 

— (@) In gajio lì è breve per l’osservazione del $. 27, e quindi per la 
quantità in questo e in simili aggettivi il femminino dà la norma. 
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6. 104. Invece di ij prendono j pet suffisso 6hjea bijel [biel] 
bianco, 6njécan bijesan: [bie-] furioso, 6aîr blag buono, 
Gaùjea blijed [blied} pallido, 6ps dfz veloce, spjh vrié caldo, 
répax gérak o rpr gîk amaro, rpa gfd brutto, rfjor gùst 
denso, Apr drèg caro, mis #v vivo, 4ùt, jar jak forte, xpàs 
Krîv storto o colpevole, rpîr krit grosso, aùcau lasan facile, 
aYa lad sciocco, »jT ljat acerbo, forte, maîa miîd giovane, 
Mmafr mik tepido, maéaan mlédan magro, mpa m}k bruno, 
mass piàv pallido, sbiadito (2), più rî9j [ridj] rossiccio, chjea 
stjed [sied] canuto, ch sînj ceruleo, ckjn skàp caro (di 
prezzo), cyx séh secco, tBpa tvFd duro, rajécarn tijésan [tie-] 
stretto, ràx th tranquillo, rjn tap ottuso, xYa hùd cat- 
tivo, nàjer ctjen [cien] a buon mercato, npa càn nero, ysper 
evîst robusto, uéor dést spesso, svpalj. 


A questi si aggiungano i seguenti aggettivi, che assumono j, 
ommettendo i proprii suffissi ak, ok, ek, el: sùcox visok alto, 
radaar glidak liscio, adner dalek lontano, ad6eo débeo 
grosso, ay6ox dubok profondo, aècror ééstok forte, vee- 
mente, xHaax o 4tak liquido, kpirax krdtak corto, MPsak 
m?zak odioso, nùsar nÎzak basso, marirar piitak piatto, pa- 
jéaax rijèdak [rie] raro, cadaax slidak dolce, rSnax tinak 
sottile, réxar tétak pesante, Ysak %zak stretto, mapox $#rok 
largo. 


Si negli uni che negli altri si rammolliscono sempre le con- 
sonanti dinanzi al suff. j giusta il 6. 33. P. e. déjel farà nel com- 
parat. 6jèati djelji, lisan adi Iasnjî (S. 16), dblijed 65%58 
bljegjt [-dji], évfist usfmbhàd cdvòsei (6. 16), jak jaud jae, drag 
Apàxi drdt, th rami tesi, bFz 6Daf bri, skdp cxY)nsi skùpljt, 
Zv ABS vj, supalj w}usf sÙpljî, rîgj pùbà rigji [-dji]; 
tinak rSmi tànjî, ttatok mèmbA #86 ($. 16), visok BAI viSf (b), 
débeo nS6xà déblji, tétak rèmi 12%, sirok màpi #Irî (0). 





(a) Il dargli il significato di turchino, come fa gran parte de’ Serbi e 
de’ Croati,"è puro germanismo. 

(b) Siccome visi viene spesso adoperato nel senso di più grande, così 
per significare più alto si può dire anche visdliji. 

(c) Qui l'rîè da considerarsi come cons. molle, e quindi si dirà s#îré, 
siréga, ecc., e non girà siro, siroga. 
4% 


"® + 
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Tutti i comparativi col suff. j hanno l'accento forte breve. 
6. 105. Formano irregolarmente il comparativo: 


aòbap dibar buono, compar. 6048 bolji; 
sào za0 cattivo, » ròpà gori; (a) 
séang vélik grande, s BChA veci; 
mand malî piccolo (6. 101, 088. 2.°) ,  m@sfi manji; 
. AR Zak (meglio aàrar ligak) . > alkmf/aké (0 aar- 
leggiero, | 4 lagljî); 
ahjen Z2jep [liep] bello, compar. sémuià ljépsi; 
rps6 gràb rozzo, »  Tp)6xu grubljt o rpYaws 
grùpsî [-b$î]; 
mer mék molle, >, MeKmà meékéi; 
AYr dùg lungo, »  AYzù dito Yad dulj; 


mpèrno prétio (e=é) grasso,  ,,  mpèrsf prétijî. 

$. 105.° Mancano del positivo i seguenti comparativi: 6ah- 
mi dieinji o Gan dii più vicino, ròpiii gòrnjîi superiore, 
aòHnH dònjî inferiore, npèami prédnjî (e=é) anteriore, sàanà 
| zàdnjî 0 erpàmmti stràZnji posteriore, upsi prvî primo (lat. 
prior), nòmseant o posljednjî (je=é) ultimo, nòronà potonji 
ulteriore, susseguente, kpàjwi krajnjî estremo, ecc. 

Molti aggettivi (p. e. tutti i possessivi) non formano mai il 
comparativo. 

S$. 106. Il superlativo relativo si forma col prefiggere al 

comparativo la particella naj, p. e. nàjcrapuj najstarijî il più 
vecchio, naj6oraraji najbogatijîi il più ricco, naj6jest il più 
bianco, najboljt il migliore, naj6anazi il più vicino, naj- 
prvî il primo, il primissimo (lat. primus). 
«__—$. 107. Il superlativo assoluto si forma col prefiggere all’ 
agg. positivo la particella pre (e=é) o col premettergli gli av- 
verbj véle, vo, jako, mnògo e simili, p. e. mpeséank prevélik 
grandissimo o jîko séank jako vélik molto grande, npéao6ap 
prédobar ($. 12) buonissimo o spo ad6ap molto buono. 


(a) Anche qui l’r è da considerarsi come cons. molle, e quindi si dirà, 
gdré, gòréga ecc. e non già goro, goroga. 
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Capo IV. 
De’ Pronomi. 

$. 108, I pronomi sono o personali, 0 interrogativi, ‘0 rela- 
tivi o indeterminati. 

II pronomi personali si dividono in personali proprii, in 
possessivi e in dimostrativi. . 

A. I personali proprii sono: per la 1° persona ja io, mà m? 
noi; per la 2.* pers. ri tî tu, sà vì voi; per la 3.* pers., la quale 
distingue i generi, dn òén (dn) masc., dna ona femm., dHo Ono 
neutr. egli, ella. Oltre a questi avvi il riflessivo per tutte e tre 
le persone, che manca del nominativo. 

$. 109. Declinazione de’ pronomi pers. proprii. 


1.* pers. 2.* pers. 
Singolare. 
Nom. jà ja io ritì tu 
Gen, méne méne (me me) di me rébe tébe (re te) di te 


Dat. 


mena méni (21) (mu mi) a 
me (mi) 


ren tébi (21) (ru ti) a te (t1) 


te (ti) 


Ace. meneméne(me me) me (mi) Tébe téde (re te) 

Voc, Th ta! I tu! 

Istr. maòm mnòm con me ròb6òm tdb0m con te 

Loc. (y)ménn(u)méni(21)inme (y) ré6a (uv) tédi (21) in te 

Plurale. 

Nom. mi mî nol Bh vi voli 

Gen. sic nds (nas) di noi Bàc vas (vas) di voi 

Dat. nòma nùma (nam (22)) sùàma vima (vam (22) [vam] 
[nam] a noi (ci) a voi (vi) 

Ace. nàc nds (nas (23)) noi (ci) Bc vas (vai (23)) voi(vi) 

Voce. — — sh v2! voll. 

Istr. nèma nàma[nami] connoi sùma vima [vami] con voi 

Loc. (3) Hama (%) nama (6. 12) (5) sama (è) vama ($. 12) 


[nas] in noi 





[vas] in voi 


(*1) Gran al della nazione dice méne, tébe invece di ment, tebi (ant. 


MW, TER). 
(25) Nel Montenegro, nell’ Erzegovina meridionale, nella Serbia orien- 


tale invece dell’ enclittiche nam e vam dicesi HH né, BH vs. 
(*8) Ne' luoghi citati nella nota precsd: all’ encì. nas e vas (acc.) si 


Sostituisce HE ne e BE ve. 
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3.* persona. 


Singolare. 

Nom. èn én | òno òno dna dna egli, ella 
Gen. wéra njéga (ra ga) »é njè (je) di lui, lei 
Dat. Hbémy njému (my mu) 4+0j) nj6j (joj) a lui, lei 
(gli, le) 

Acc. mèra njéga (ra ga, w ni, bra njga) +) njù (je [ju]) (a) lui 
lei (o, la) 

Istr. Isfim njîm (b) »wòmnjém(b)con lui, lei 


Loc. (y) wémy (u) njému [njem] (0) 0) wdj (U) nj6) ($. 12) 
in lui, lei 


Plurale. 
Nom. dnn oni dna dna due one eglino, elleno 
Gen. Hfix nj?h (Hx dh) di loro 
Dat. HhMa njima [njîm] (um îm) a loro (loro) 
Acc. = infix njîh (ax éh) [nje (je)] (24) loro (li, le) 
Istr. »hma njîma [njimi] con loro 
Loc. (3) isnma (è) njima ($. 12) [njik] inloro 


Il pronome riflessivo non ha che una declinazione per tutti 
i numeri, cioè: gen. acc. cébe sébe (ce se), dat. cé6A sedi (cn si 
(d)), istr., cò6ém s050m, loc. céba sébi. 

L'uso delle forme enclittiche (da noi racchiuse fra paren- 
tesi) verrà spiegato nella Sintassi del pronome. 

S$. 110. B. I pronomi possessivi sono: | 

per la 1.° persona: mòj mòj maso., mòja mòja femm., mòje 
mòje neutr. mio, mia; nè, -ma, - me ndé, -ga, -se nostro, -ra; 

per la 2.° pers.: tBòj #06), rBòja, —je tvòoja, -je tuo, a; BRUNI, 
-ma, -me vd, -$a, -$e vostro, -ra; A 

per la 3.° pers.: HéroB, -Ba, -B0 jégov, -va, -vo SUO, sua, 
di luì (pel masc. e pel neutr.); #ésHH, rd njézin, -na, no 


(a) I Serbi adoperano anche oggidì l’enel. ju dinanzi alla copula (encl.) 
je è. V. e. On ju je vidio egli l’ha veduta. 

(b) Anche njime e njéme. 

(c) Anche i Serbi dicono talvolta njèm. 

(3*) Nel dialetto montenegrino dietro alle preposizioni si usa anche njè, 
però raramente. 

(d) Si da’ Serbi è usato di rado. 


DÒ 


Oppure méH, -Ha, -BO njén, -na, -n0 suo, sua, di lei (pel 
femm.) (25); Hix08, -sa, -B0 njîhov, -va -v0 (a) loro, di lora 
(per tutti i generi); 

riflessivo: csòj svòj, caòja svòja, «je proprio Cini tutte lo 
persone, generi e numeri). i i 


Stngolare. I 
N. V. mòj mòj mòje moje Mòja mòja 
Gen. mòjera mòjega, mora mòga  MOjéÉ mòjé 
Dat. Mòjemy mòjemu, mòmy momu o mome [-mu] mòjéj mòjéj 
Acc. (V. $. 98, oss. 1.) Mòje mòje Mòjy mòju 
Istr. MÒjnjem mòjijem, mòjiim [mòjim] + mòjòm mòjim 


Loc. mòjemy mòjemu, mòomymomu,-me [mojem, mom] mòjdj mòjéij 


N. V. nùm nas “name nade nHàmua ndéa 
Gen. n&Mera nasega | name nad 
Dat. AXMemy ndsemu nSmdòjndsdj 
Ace. ($. 98, oss. 1.°) Hèwe nase aRDIY ndsuo 
Istr. = namajem ndsijem, ndmtim [nòsim] — nàmòm ndsim 
Loc. nùmuemy nàsemu [nasem] i nèmòj nds6j 


Nel gen, dat. e loc. si può dire anche mòjeg, mòg, nddeg, 
mòjem, mòm, ndsem; [non però nel dat. de’ Croati.] 

Il plurale mòja mòji, -ja, -je, uan nogi, - ma sa, ue de 
sì declina come negli agg. indet. 

Tvòj e svòj si declinano dietro mòj; vas dietro nùd; gli 
altri pron. possessivi seguono la decl. indeterminata degli 
aggettivi. 

$. 111. C. I pronomi dimostrativi sono di tre specie: 

1.° Indicano la posizione, cioè a) la vicinanza alla 1.* pers. 
òBàj, -Bé, -BÒ 0vd), -vd, -v6 (0 l'antiquato saj, sa, se) questo, -sta; 
b) la vicinanza alla 2.* pers. ràj, rà, rò tàj, tà, tò cotesto, -sta; 
e) alla 3.° ònàj, -né, -nò òndj, -nd, né quello, -lla (b). 


(*5) Nelle parti meridionali invece di njezin 0 njen si sine anche 
il gen. del pron. proprio njé, che è naturalmente indeclinabile. 

(a) Anche njîhan 0 njîn. 

(b) Nel nom. sing. mase. quae pronome possono avere anehe la forma: 
0vi, ònî, ti e td. 
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Singolare. 
Nom. ràj tàj ro tò rà tà’ 
Gen. tòrà t0gd (26), tòr t0g  rétè 
Pat. ròm) [dm] (26), ròmé tdmé ròj t6} 
Acc. ($. 98, oss. 1.*) totò = rv tà” 
Istr. thijem tijem [tiem], tim tim ròm tòm 
Loc. ròm$ t0md, Tomé t0mé, [tom] (26) to) tòj 


Il plurale ri, rà, rè tì, tà, tè si declina come gli aggettivi 
determinati. | | 

Ovdj e òndj si declinano come tàj, conservando però il pro» 
prio accento, p. e. gen. dvogd, dvé ece. Anche #aj si declina egual- 
mente, sostituendo però, come gli aggettivi molli, la voce. e all' 
o delle desinenze, p. e. sega, semu. 

2.° Indicano la qualità: osàki, -rà, -kò ovaki, -kd, -k6 © 
osàrosf, -Bà, -8ò ovakovi, -vd, -v0, tale, fatto (-tta) in questo 
modo; tàkà, -Kà, -Kò takî, -kd, -kò o tàKoBr, -Bà, -8ò takovî, 
-vd, -vò 0 tàRaB, -KBa, -KB0 takav, -kva, -kvo fatto (-tta) in 
cotesto modo; onàkt, -ké, -kò onakî, -kd, -K6 0 onàKOBÎ, -Ba, 
-sò ondkovî, -vd, -v6 fatto (-tta) in quel modo. 

3.° Indicano la grandezza: osoaùka, -rà, -rò ovoliki, -kd, 
-k6 così grande, di questa grandezza; tondkà, -kà, -KÒò 
tolikî, -kd, -kò di cotesta grandezza; onoatikà, -Rà, -KÒ on0- 
likî, -kd, -k6 di quella grandezza. | 

Tutti questi pronomi seguono la declinazione ieritania 
degli aggettivi, eccetto taKav che segue l’indeterminata, e ova- 
kovî, tàkovîi e ondkovî, che possono declinarsi in ambedue le 
maniere. 

6. 112. II. I pronomi interrogativi possono dividersi sarai 
lelamente a’ personali in tre specie: | 

A. Corrispondono a’ personali proprii: sò o rRò [tK6] chi 
(masc.) per le persone, mrò ét0 (mà $t3) che, che co sa (neutr.) 
per le cose. Come in italiano, questi pronomi non hanno che il 
numero singolare. 
Nom. kò o rkò [tKd] | mrò #t0 (mrà stà) 
Gen. kòra Kòga (a) | uéra ééga, uÉca césa (stà) 


i 
I) 


(**) A Ragusa si dice (296 e tm. : 
(a) Lo scrivere tkoga ttomu ecc. è contrario all’ etimologia. 
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Dat. Kòomy [kKomu], -ne -me uémy cému 

Ace. ròra kòga mrò std (rà std) ven 
Istr. rfim kîm (xùjem Kijem [Kiem]) “fim cèîm (sdjem éèijem [ciem}) 
Loc. nòmy kKòmu [Kom] o xòme kòme sémy éému [cem]. I 


Nell istr. questi pronomi possono fare anche xime kime. e 
ume cime, 

B. Possessivo è ubjiì, -j, -jé étjî, -jd, jé (anche UùroB, -Ba, 
-B0 éigov, -va, -vo) di chi (lat. cuju8, -ja, -jum). Cijî segue la 
decl. determinata degli aggettivi, é:90v l'indeterminata. 

C. Corrispondono a' dimostrativi: 

1.° di posizione: Rròji, -ji -jé Kkòjî, -jd, je $ quale, che seguo 
moj nella declinazione fuorchè nel nom. sing. e nel nom. pl 
Koji, -jé, -ja Koji, 46 jd (a). 

2.° di qualità: KàkA Kakî -Kà, -Kò o KàKOBA, né, -BÒ Wolni 
-vd, -vò 0 Kùka8, -KBa, -KBo kakav, -kva, -kvo quale (di che 
nai di che fatta) e si declinano come i corrispondenti 
dimostrativi. | 

3.° di grandezza: KoaHK, Koarika, -xo kolik, kolka, -ko 
quanto grande, e segue la decl. indeterminata o (più raramente) 
la determinata, nell’ ultimo caso fa nel nom. sing. Koattui, -Kà, 
-rò kolkî, -ka, -k6. | 

S. 113. III Gli stessi pronomi interrogativi servono ‘anche 
da relativi, come in italiano: kò o [tXd] chi, quegli che, #0 1l 
che, ciò che, cijî, -jd, -jé (0 éigov, -a, -0) di cui, kojî, -jd, -jé 1l 
quale, la quale, kakî, kakosà, kakav quale, kòlik grande come. 

$. 114. IV. I pronomi indeterminati o si formano dagl’ inter- 
rogativi e relativi (B) e seguono la declinazione di questi, o da 
altre radici (A) e in tal caso non differiscono dagli aggettivi. 

A. Fra questi ultimi sono rimarchevoli soltanto cam sam 
stesso (o solo), TJt tàgj [tudj] altrui, straniero, e Bàc vs 1) 
cès sdv tutto. I primi due nel gen., dat. e loc. sing. masc. e 
neutr. della declinazione indeterminata possono fare anche ca- 
MOra sdmoga, camomy sdmomu, -me -me, -M -m (Db), ryhéra fu- 
9jéga [tudj-], tyhémy tugjému. Vas o sav si declina come segue:, 





(a) Alcuni Croati indotti in errore dall’ analogia con 9: scrivono nel 
nom. sing. mase. koj. 
(b) L'accento può stare anche nella seconda sillaba: sand; samòma. 
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Singolare. 
Nom. sc vas 0 cas sòv m. cRè své n. csà svà f. 
Gen. créra svéga cBè 8vè 
Dat. cRéMy svémU osòj svòj 
Acc. ($. 98, oss. 1.*) CBÈ sue cB) svù 
Istr. csijem cuîjem [sviem], csfim svîim csòm svom 
Loco. csémy svému [svem] csòj svòj 

Plurale. 

Nom. csù 8v3 cBù svà cRÈ své 
Gen. csiijex sv%jch [svich], csix [svîh], osHji 8vij4 
Acc. cnè sve csì svà ‘* —cBÈ sv 
Dat. ) _—. Ù lic SI [sviem, svim] 
Istr. csijem(a) svijem(a), csfim svîm, cnjéma Livia avi] 
Loc. 8vjèma, csima svima [evieh, svik) 


$. 115. B. Da’ pronomi interrogativi si formano gl’irideter- 
minati col prefiggere a quelli alcune particelle, cioè: 1.° né per 
la negazione, 2.° sva o vas per la totalità, 3.° ne 0 nje Ge=é), 
gdije, i ecc. per l'indeterminazione. Si noti che ko in alcuni pron. 
indeterminati perde l’o finale nel nominativo, e a Kòjf s1 sosti- 
tuisce talvolta kî, xd, xò che si declina come gli agg. determ.: 
k6ga, ké, kimu, kéòj ecc. 

1.° Hhko o [neo] nessuno (detto assolutamente, cioè nes- 
suna persona, lat. nemo, frano. personne), Hiura nîsta niente, 
nAUAjA nici)î (0 nécigov) di nessuno; BhRakos, nîkakav, nèkakî 
di nessuna specie. Invece di Koji si adopera il numerale jédan 
uno: Hijeaan n2jedan nessuno (agg., lat. nuZlus, frane. nu). 

Questi pronomi dietro alle preposizioni si sogliono decom- 
porre, inserendo la preposizione dietro alla particella ni; così 
p. e. invece di } aHKora da nessuno, pò nista per niente si dice 
HH y Kòra, n? po sto. 

2.° Caèk o svdiko ognuno, csùmto 0 svista ogni cosa, 
csàuaji svaciji di ognuno, csèkfî, -Ré, -Ré o svdkojî, SI =jé 
ogni; csùkakas, 0 svdkojdk, -ka, -Kko dì ogni specie; BÀOROAHK 
o savkolik tutto quanto. 

In svaéta la prima parte resta invariabile: csùyeca, svàdemu 
esc. oppure si declina come sve: svéga cèsa, csémy uémy ecc. 
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La prima parte di savkolik si declina sempre: femm. csàro- 
anxa, neutr. svèkoliko; in vaskolik può conservarsi invariabile: 
vdekolika, sìckonaxo. Dinanzi alla des. é del nom. pl., il k finale 
può convertirsi in c: cshronama svkolici. 

Corrisponde all’ italiano ungue la parola 9dgj [godj] o 9gdd 
(gddi, godijer [godier]) posposta al pronome, p. e. rò ròb o [tkòd 
gòd) chiunque, mrò rò) qualunque cesa ecc. Invece di god si 
possono posporre le parole mu drégo, p. e. Kò my apàro, stò mu 
dràgo ecc., oppure premettere Koje (indeclin.): ràje Kò, Kojésta, 
rojeràkas 0 kojekakî. Anche koje può premettersi alle preposi- 
zioni come nî: kòje 8 kòga. 

3.° Héxo o [njètko] un certo (assoluto), uèmro o [njesto] 
una certa cosa, nèsnjà o [njectjî] di un certo, nÈKA o [njekî] 
un certo (agg.) ecc. HMròko o [stdtK0] qualcheduno, stòsta 
qualche cosa, stòcijîi di qualcheduno, mròkoji 0 gdjéKojîi qualche 
ecc. Hro o [sto] alcuno (lat. ullus), îsta alcuna cosa, avujià 
di alcuno (lat. ullius) ecc. 

Suffiggendo g0gj o god privo d’accento si ottiene: kòroa 0 
[tKògod] qualcheduno, mròroa 0 #tdgogj [-90dj] qualche cosa, 
xòjarob o kojigod qualche ece. | | 

Quanto all’ accento, si osservi che i pronomi indeterminati 
composti con god, mu drago, koje, e inoltre #toko, stosta conser- 
vano nella declinazione l’accento de’ pronomi da cui derivano; 
gli altri hanno in tutti i casi quello del nominativo. — 


Capo V. 
Del Nome Numerale. 


6. 116. I Numerali cardinali sono: 

1 jéaan jedan masce., -Aana -dna f., -Ano -dno n.; 2 asà dva 
m. e n., aghije dvije [dvie] f.; 3 vpi trà; 4 sérapa cétiri; 5 nr 
pèt; 6 mécr sést; 7 cèaam sédam; 8 dcam dsam; 9 nésér dévét; 
10 aécér dését; 11 jeaànaecr jedanaest; 12 asanaect dudnaest; 
13 rpinaecr trinaest; 14 uerpuaecr cetrnaest; 15 mèrnaecr pét- 
naest; 16 mécuaecr sés[t]naest (6. 20, 1.%); 17 ceaàmBaeot se- 
damnaest; 18 ocàmnaecr osamnaest; 19 aesérnaecr devéinaest; 
20 assaecér duddeséi; 21 asiaecér n jéaan (-AHAa, -AHO) duddesét 
i jédan (-dna, -dno); 22 asiaecér È anà (asnje) dvddesti è dva 
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(dvije [dvie]); 30 rpriaecér tridesét; 31 rpiiaecér n jéaan (-Ana, 
“Ano) tridesét è jédan (-dna, -dno); 40 serpaécér cetrdesét (a); 
50 meaécér pe[t]dését (6. 18); 60 1uesadcér sezdését [sestdeset] 
(6. 14) o mécér gését; 70 ceaamagcér sedamdesét; 80 ocamaécét 
osamdestt; 90 neseaécér deve[t]dését; 100 crò stò, cròruna st0- 
tina; 101 crò n jéaan (-aRa, -ARO) stò è jédan (-dna, -dno); 
112 crò A asguaect stò è dudnaest; 123 crò n ABaAecéT È rpà 
stò î dvadesét è trî; 200 asjèera dvjesta; anhjecra dvijesti [dvie- 
sti], asùje cròrune dvèje [dvie] stòtine; 300 tpacra trista, tp 
cròrnne trî stòtine; 400 verupricra cetirista (Ccetreta), serapu 
cròrnne cétiri stotine; 500 nér eròrkinà pet stdtind (nèr cat pet 
sat); 600 mécr eròrfinà sést stdtind (wéer cat séest 8Gt); 1000 
rhcyha tîsuca, xbaaa hiljada; 1100 ricyha (o xdmana) iù crò 
tisuta (0 hiljada) è st6, oppure jeaànaect cròrfinà jedanaest stò-. 
tind; 2000 asùje riàcyhe, dvèje [dvie] hiljade; 3000 Tpi xùsaae, 
trî tisuce; 5000 ner xhxiaî, pet tisdéd; 10.000 atcér tic$hé, 
desét hîljada; 100.000 erò racsha, stò AijAda; 1,000.000 xùana 
xh, fisuca tisici (maadjfa milijiin) ecc. È 

$. 117. Jedan, dva, tri, cetiri sono aggettivi; tutti gli altri 
numerali sono sostantivi neutri indeclinabili, eccetto i femminini 
stotina, tisuta © hiljada che seguono la II° decl., e lo straniero 
milijun che è mascolino e segue la I* decl. 

Jedan si declina come gli aggettivi indeterminati, ad ecce- 
zione del gen., dat. e loc. sing. m. e n. che hanno le desinenze 
pronominali; jéanora jédnoga, jéanomy jednomu, -Me -Me, -M 
-m (b). Si adopera anche nel plurale come in Italiano: jéana, -Be, 
-na jéedni, -ne, -na gli uni, le une. 

Gli altri tre aggettivi numerali e òba dba m. e. n., déje 
Obje (je=é) f. ambedue, quando sono preceduti da qualche pre- 
posizione, restano invariabili nella forma del nominativo; altri- 
menti, si declinano come segue: 


Mase. e neutr. Femm. Per tutti i generi 
N. A. V. asà dva aBhje dvije [dvie] . Tph trî si i 
Gen. aBàjî dudja —astijî dvija (i=e) tphjî trij@ 
D. I. L. asjéma dujema (je=) o astima dvima. —1rpiima trima 


(a) 20 si dice anche dvadesti, dvadest o dvàest; 30 tridesti, trédest 
O friest: 40 cetr-est O cetrésti. LL 
(b) Anche jednòga, -dnòmu, -dnòme. 
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Mase. e neutr. Femm. Per tutti i generi. 
N. A. V. d6a dba òbje dbje uérupru cetiri 
Gen. ua o6Hj$ 007} serupiijf cetirijé 
D.LL. ò6jema dbjema. — uérapma éétirma 


Invece di oba si può far uso del composto ò6aasîà diadvd, 
nel quale o si declinano ambedue le parti, p. e. femm. d6jeasnje 
Objedvije, oppure oba resta invariabile: d6s4nje dbadrije [-dvie]. 

[Le forme in « valgono pel gen. e pel loc., quelle in ma 
soltanto pel dat. e per l’istr. Dva in questi due casi fa dvama 
nel mase. e nel n. e non dvjema.] 

$. 118. A’ numerali cardinali si sostituiscono spesso i so- 
stantivi numerali collettivi di genere neutro, cioè: 2 anòdje dudje, 
ò6oje dboje o d6anzoje Ibadvoje ambedue, 3 rpòjée trdje, 4 sèr- 
BOpo cetvoro 0 sèrsepo cetvero, 7 cèamopo sédmoro o cèamepo 
sédmero, 8 demopo 0 dsmero, (100 eròrepo o stdtoro.) Gli altri si 
formano coll’ aggiungere il suffisso oro o ero al num. cardinale, 
così da pét si fa nÈropo o petero, da $ést $tstoro 0 mterepo, da 
dèvét nèseropo o dèvetero, da dvddesét ashgecerepo 0 duddese- 
toro, da dvadest dvdadestoro, da dvaest dvaestero ecc. 

Stbtina, tisuca, hiljada e milijin mancano di questa forma. 

I collettivi neutri s1 declinano come segue: 


N. A. V. asòje duòdje udrsopo é divoro 
Gen. asdra dvdga (asòjera duòdjega) uerBopra cetuorga 
D. I L. asoma duòoma uersopma detuòrma 


Nel dat. e nel loc. può dirsi anche aséme duòme e qerBopme 
Cetubrme. 

Come dvuoje si declinano oboje, obadvoje, è troje, tutti gli 
altri seguono éetvoro. 

Questi numerali dietro alle preposizioni sono invariabili e 
conservano la forma del nominativo. 

‘- $. 119. Sostituendo ne’ collettivi neutri alla dosiina o od e: 

1.° Il suffisso ica, sì formano 1 sostantivi collettivi dî gen. 
femm.: asdjaza dvòjica, tpòojaua tròjica, sersòbpuna cetvòrica 
o versépuna' cetvèrica, meròpuna o pettrica, mecrépana o gestò- 
rica, ceamòpuna, desetérica ecc. 

Questi sostantivi seguono sempre la II° decl. 

2.°.Le desinenze degli aggettivi indeterminati (nel plurale), 
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sì ottengono gli aggettivi numerali: asòja, -je, -ja dvòji, -je, 
-)a, rpòju tròjî, uètRopa o céetveri, nérepa 0 pétori ecc. cheseguono 
regolarmente la declinazione indeterminata. 

L'uso di questi aggettivi e de’ numerali collettivi verrà es- 
posto nella Sintassi. | 

$. 120. I numerali ordinali sono aggettivi che seguono la 
declinazione determinata e si formano da' numerali cardinali coll’ 
aggiungere a questi le desinenze degli agg. determinati. P. e. da 
pèt sì forma nérà, -tà, -ré péti, -td, -t6 quinto, -ta, da #6st 
mécrh séstî sesto, da devet aéséti dévéti nono, e così oltre: 
aécérà decimo, jedanaesti undecimo, ‘aniaecérà o driidesti o 
dvaesti ventesimo ecc. 

Sono irregolari npsà prvi primo, apyrà driùgî secondo, 
rpehà, -ha, -hé trecî, -6d, -éé terzo, -za, sérBprà céturti quarto, 
cèami sédmî settimo, demî ottavo, stòti (poco usato) cente- 
simo. Tisuta e hiljada fanno tisuti ehiljadîi (poco usati). 

Prefiggendo agli ordinali la parola sam si ottengono gli aggettivi: 
CÀMAPyri sùmdrugt în compagnia di un solo, CAMTpehà sùmtreé in 
compagnia di due soli, cAMméctÀ samiéstt con cinque soli ecc. 

$. 121. Per le frazioni possono adoperarsi i numerali ordinali col 
sostantivo dîo 0 dîjel [die] parte, cone Tpèhi AÙO #26 dîo il terzo 0 
la terza parte, cetvrté dîo la quarta parte ece., oppure si fa uso de’ so- 
stantivi femminini della II decl. formati degli stessi ordinali col sostituire 
Îl suff. ina alla desinenza di questi, p. e. Tpéhnna trédina un terzo (4), 
4@TBDTHHA detvitina un quarto (+), ABÙje mérnHREe due quinti (3), trî de- 

‘ sétine tre decimi ecc. 

In vece di cervrtina si può dire anche YÈTBDT é26vÎ6 (fenm. della Il decl.). 

Metà 0 mezzo dicesi HOAOBHHA polòvina, polòvica, pla o NÒ p6 (in- 
vece di pol). Quest’ ultimo sostantivo (che è indeclinabile e di genere neu- 
tro, mentre gli altri sono femm. della II decl) non si adopera che quando 
è seguito dal genitivo da lui retto, come in Mò ròanné pò gddiné (0 pò 
godiné) mezzo anno, lett. metà dell’ anno, oppure quando viene in seguito 
di altri numeri, p. e. Aùìje OKe È mò duije dote ? pò due oke e mezzo. 

$. 122. 1.° Nelle espressioni una volta, due volte ecc. la parola volta 
Si traduce con pù (a): JCARR n$r jedàn pat, ABÀ NfTA 0 dvdpat, trî 
pita o Tpinfr, SérapH nyra o cetiriptt, MéT UYrà pet puts, méor 
uyTà, sìdam puts o così oltre; oppure pe’ primi tre numerali: jéAHÒM 
jédnbm o jéan6h jtdnéé una volta, ABàU dudé (dvîide, duéi) due volte, 
tphitti giò (tris, triédi) tre volte. | 





(a) Invece di pit si trova spesso presso gli scrittori Ragusei la parola 
‘krat: jédan kràt ecc. e 
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2.° La prima volta dicesi prvî pit; la seonda volta: APÎTÀ MST ece., 
oppure con un vocabolo solo MPBOM prvim, APYrÒM drigim, tpéhém, 
ceturtim e così oltre coll’ istr. sing. femm. del numer. ordinale. . 

| $. 123. Altre formazioni: 

1.° Dvojinim due volte tanto, TpojuHòm tre volte tanto. 

2° Dvòjak doppio, Tpòjàr triplo. Jèdnak significa eguale. 

3.° I nomi delle carte da giuoco: dvdjZa, TPòjRA (erica), cetusrka 
(‘erBprana), pòtica, UHÈCTHIA e così per le altre col suff. sca. 

4.0 } sostantivi desétak decina, ABAROCETAK ventina. Tale è anche 
devetak. 

5.° Per l'età degli animali domestici: dvuisac o ABHSAR montone, 
AshsHna 0 dvîsta pecora-, ABUSE (tema dvizet) neutr. animale pecorino 
di due anni, rpéhaàk (femm. treéàkinja) cavallo o bue di tre anni, cetvrtak 
di quattro anni e così oltre col suff. 4£. 

6.° Per la capacità di un recipiente: ABÒjRA, tréjta, YéTRÒPRA ecc. 
botte da due, tre, quattro ecc. misure. 

7.0 Jèdini unico, jeAHRAM (f. jedinica) figlio unico, JEAHRCTBO unità, 
duòjba dubbio, ABOjAHNE sampogna, tréjstvo, Tpò)Hua trinità, detvi- 
tak giovedì (quarto giorno), nérak venerdì ece. 

6. 124. Quantità e accento. 

1.° Nel discorso famigliare i numerali cardinali, se stanfio immediata- 
mente dinanzi al stostantivo da loro retto, possono divenir proclittici ($. 12), 
cioè unirsi a quello in una sola parola: a) perdendo il proprio accento, se 
il sostantivo susseguente ha il debole; b) togliendo a questo l'accento, ove 
fosse forte, e assumendo il debole nell’ ultima sillaba. In ambedue i casi 
questa sillaba, ove fosse lunga, si abbrevia, ad eccezione di dvd e érî che 
restano sempre lunghi e non diventano proclittici che nel secondo caso. Es. 
jeaàn Asn, pèt jelinA, meet anjéat, sedam ljidi, ocAM mpHàsé, devèt 
godiné, ABA OKa, duijè noge, Tpiu Gpara ecc. 

2.° Gli ordinali hanno l'accento de’ cardinali, eccetto dévétî 
e déséti; alcuni pronunziano anche pivî, détviti, sédmi e demi. 

3.° I collettivi neutri ($. 118) e gli aggettivi ($. 119, 2.°) 
conservano l’accento del num. cardin., abbreviandone però l’ul- 
tima sillaba. 

4.° I sostantivi femminini formati co’ suffissi ica (6. 119, 1.°) 
e îna ($. 121) hanno sempre l'accento debole VEarE nella sillaba 
che precede il suffisso. - 


S. 125. Da numerali indeterminati (quanti, tanti, alquanti 
ecc., lat. quot, tot, aliquot ecc.) servono i pronomi che indicano 
grandezza (kolik, ovolik, nekolik ecc.) prendendo la forma del 
neutro, p. e. xdanKo »yAù, roankò hyati koliko ljudî, toleké cudi 
quanti uomini, tante indoli. Lo stesso è degli avverbii: mao 
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malo poco, maòro mndgo, Bene véle molto, adera dbsta, aò- 
sòsno divélino abbastanza, dasehé ddvecé, dannmé Odvisé 
troppo ecc. 

Sì gli uni che gli altri, quando fanno da numerali indeter- 
minati, sono sostantivi di genere neutro e indeclinabili. 

Mnogo può essere anche aggettivo e concorda allora col so0- 
stantivo da lui retto in-genere, numero e caso; p. e. molti uomini 
mBòro byaf mndgo ludi o madri ayau mnògi ljaàdi, gen. maòra- 
jex ayaù mndgijeh [-gieh] ljudîi ecc. 


Capo VI. 
, Del Numero Duale nelle Declinazioni. 


$. 126. I Serbi godevano anticamente del numero duale sì 
nella declinazione che nella conjugazione. In questa però al 
giorno d'oggi è affatto scomparso e nella prima quasi altrettanto, 
non lasciando che le seguenti tracce: 

1.° I plurali oc? e usi; 

.2.° Le forme in # del genit. plur. in nigi nigà, prsijà ecc. 

3.° Una forma particolare che prendono in nomi quando 
sono riuniti a’ numerali card. dvî e dba. Oggidi i nomi hanno 
questa forma anche con trî e éétiri, 

6. 127. Co’ suddetti numerali: 

1.° I sostantivi mascolini e neutri prendono la desinenza a, 
per cui vengono ad avere una forma (come pure la quantità e 
l'accento) uguale a quella del genit. sing. Es. asà jénena due 
cervi, dvà còvjeka due uomini, òba dra (a) ambi gli cechi, 
dbadvd Uha, tp cèaa, tré brata, cetiri téleta ecc. 

Dan fa dana e dui, p. e. asà afiua, tri dii. 

I sostantivi femminini hanno la desinenza, la quantità, l’ac- 
cento del nomin. plur. e così pure i mascolini della II° decl., i 
quali diventano femminini come nel plurale. Es. asùje acéne due 
donne, dvije slàge due servi, ò6je pre, tri stvàri ecc. 

2.° Gli aggettivi indeterminati prendono egualmente a pel 
genere mase. e neutr., e pel femm.; i determinati prendono le 
stesse desinenze prolungandole. Es. asî aò6pa sòsjera due 


(a) Si sente anche, sebben di rado, dci dv?je, dbje dci. 
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buoni uomini, dvà ddbré còvjéka i due buoni uomini, asùje 
miné céerpe le due care sorelle, cétiri vjerne slàge quattro 
servi fedeli ece. 


3.° I pronomi personali proprii per la 1.° e 2 a persona non 
hanno forma apposita, ma vanno nel plurale, p. e. mî dva, vi “ 
gli altri pronomi prendono come gli aggettivi a nel mase. e n., 
nel femm. prolungando queste desinenze, quando sieno uu 
quelle del- nomin. plur. Così da òn si avrà dna, one; da mòj: 
mòja, -je; da tàj: tà, tè; da kòji: udja, -jé ecc., p. e. moja aBà 
6pèra, tà trì siîna. 

4. ° HèxoaHK0 0 [njekoliko] alquanti ($. 125) quando ole 

un numero non molto superiore a tre o quattro pyò diventare 
aggettivo; e tanto egli quanto i nomi che con lui concordano 
prendono le desinenze del duale, p. e. nèKonuRa udajera pa- 
recchi uomini, njèekolike Zéne, nékolika [nje-] djéteta. Se il 
numero è molto superiore a tre o quattro, si dice ntKoamko »yaf, 
njékoliko ténd, nékoliko djèeé. 
; :$. 127..Queste forme servono sempre pel nominativo, per 
l’accusativo e pel vogativa;-negli altri casi, quando si declina il 
numerale che. li accompagna, i nomi vanno nel rispettivo caso 
del plurale, p. e. assj9 Gpùhé dudj4 bràcé di due fratelli, è- 
bjema usima conambe le orecchie, rpijî ad6pujex réuf. delle 
tre buone donne, dvîm cétirma nia a questi quattro 
uomini. | 

Se il numerale è retto da una preposizione, veniamo invaria- 
bili tanto esso quanto il nome e questo nella forma del duale, 
P e. da asf Gpùra da due fratelli, s dba èha con ambe le 
orecchie, kòa tpi ad6pé mene presso le tre buone donne, 
k dvd dètiri édvjeka a questi quattro uomini. 

fS. 128: Con questi ‘avanzi del duale antico e colle forme 
serbe del plurale in me i Croati cercarono di ricostruire il duale 
nel modo seguente: to 

‘1° Pe’ sostantivi: 


I. Declinazione. 


Es. Jelen, bòk fianco, selo. 
N. A. V. jelena boka sela 
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GL. —  boku(a) — 
D. I. jelenima -  bocima selima 
Bok è il solo sostantivo mascolino di cuì sì possegga un 
esempio (in Katancié) pel gen. e loc.; per gli altri sostantivi si 
fa uso in questi casi del plurale. Per la desinenza îma sì 08- 
serva la regola del $. 63. 


II. Declinazione. III. Declinazione. 


N. A. V. Zene ruke stvari “ ‘odi 
G. L. — ruku — odiu ($. 30). 
D. I. Zenama “rukama stvarima “ — oCcima. 


Nella II. decl. ruXa e noga, nella III. oéé, usî e prsî sono i 
soli sostantivi che abbiano una forma apposita pel gen. e loé. 

2.° Aggettivi. 

Deolinazione indeterminata e determinata. 

N. A. V. tuta m. e n,, dute f. (G. L. zutiu), 2. I. tutima. 

I casì in éu vengono raramente usati. 

3.° I pronomi personali proprii di 1.° e 2.* pers. non hanno 
forma apposita pel nom., acc. e loc.; nel gen. e loc. fanno naju, 
vaju, nel dat. e istr. nama, vama. Tutti gli altri pronomi pren- 
dono le desinenze dell’ aggettivo, adoperando îu solo pel femmi- 
nino. Es. 


N. A. V. moja m. e n. moje f. 


G. L. — di 
D. I. mojima. | 
_ Capo VII 
Del Verbo. 


6. 129. 1.° Nelle lingue slave i verbi si dividono non nana 
come quelli di altre lingue in fransitivi e intransitivi, in affivi, 
passivi e riflessivi, in personali e impersonali, in regolari, inre- 
golari e difettivi, ma hanno ancora una divisione speciale ‘e im- 
portantissima: in perfettivi cioè e imperfettivi. 

2.° I verbi imperfettivi esprimono l’azione considerandola 


(a) La maggior parte de’ Croati danno al gen. .e loc. la des. uh: 
bokul, vukul, ociuh, najuh, mojiuli, dvijuh ecc. V. Nota B. 
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nella sua durata in quanto non è ancora compita, i perfettivi al 
contrario la considerano come compita senza riguardo alla sua 
durata. Qualche analogia ci potrebbero presentare alcuni verbi 
italiani, così parlare, camminare, guardare, correre sarebbero 
imperfettivi, mentre potrebbero passare (a) per perfettivi dire, 
andare, scorgere, accorrere. Il perfettivo otiéi potrebbe venir tra- 
dotto in italiano con partire, l’imperfettivo ddlaziti con dipar- 
tirsi, allontanarsi; skakati (i1mperf.) con saltare, skociti (perf.) 
con fare un salto; ùdariîti (perf.) con percuotere, dare una per- 
cossa, ùdarati con andar percuotendo, ecc. 

3.° Osserveremo però, che, sebbene il significato degl’ im- 
perfettivi possa esser dato in italiano con sufficiente esattezza, 
ciò non è mai de’ perfettivi; per prova diremo, che il presente di 
qualunque verbo italiano deve essere in slavo tradotto col pre- 
sente di un verbo imperfettivo e non mai d'un perfettivo, p. e. 
lo salto -jà skaéém (da skakati) e non skòéim (da skòciti). E in 
effetto sarebbe assurdo il dire, che un’ azione la quale si consi- 
dera come compiuta, sì compie attualmente. 

4.° Da questa proprietà de’ verbi risulta, che in generale 
ad un verbo italiano corrispondono due verbi slavi, l’uno perfet- 
tivo, l'altro imperfettivo. Così a dire corrisponde il perf. réci e 
l'imperf. kdzati: ad andare poti (perf.), ici, hòditi (impf.); a get- 
tare bdciti (perf.), bdcati (impf.) ecc. 

$. 130. I modi del verbo sono cinque, cioè indicativo, impe- 
rativo, condizionale, ottativo e soggiuntivo. 

I tempi sono semplici e composti o derivati. 

I tempi semplici si formano immediatamente dal tema del 
verbo. Tali sono: 1.° nel modo indicativo il tempo presente, p. e. 
ji »$6fim ja ljabîm 10 amo; il passato imperfetto: ja sj6sîx ja 
ljabljdh io amava; l’aoristo che corrisponde al passato rimoto 
italiano: ji sy6ux ja ljubih 10 amai; 2.° nell' imperativo il pre- 
sente per la 2.° persona di ambi i numeri e per la 1.° del plurale: 
+y6n ubi! ama!; 3.° nel condizionale il presente per l’unico 
verbo 6ùra diti essere. , 

Tutti gli altri tempi e modi sono composti o derivati, vale 


(a) Diciamo potrebbero passare, perchè infatti tutti i verbi italiani sono 
imperfettivi, come risulta dall’ osservazione al n.° 3.°. 
| 5* 
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a dire sì formano o coll’ ajuto di altri verbi detti ausiliari Î o col 
sostituire altre forme. 

$. 131. Participiali sì dicono le forme del verbo, che par- 
tecipano della natura del nome. Queste sono l’indefinito o înfi- 
nîto, il gerundio e il participio. 

L'infinito pel tempo presente è semplice, p. e. sy6ura Zju- 
bitît amare. 

Il gerundio è presente: sy6éhn Zubéci amando, o passato: 
»y6àsma /jubivéi avendo amato. 

Il participio può essere presente (attivo): y6éhà ljubét m., 
-hà -éd f., -hé -éé n. amante; o passato attivo primo: »y6fia- 
mi, -mà, -mé ljubivsî, -é6, -$é quegli (-ella) che aveva 
amato (a); o passato attivo secondo: »yj6n0, -Baa, -nA0 ljubio, 
-ila, -ilo; 0 passato passivo: »j6xeA, -ua, -no ljQbljen, -na, -no 
amato, -ta. 

L'infinito e i gerundii sono invariabili, i due primi partici- 
pii banno la declinazione determinata degli aggettivi, il part. 
pass. att. II l'indeterminata, il pass. passivo l’una e l’altra decl. 

S$. 132. I verbi perfettivi mancano dell’ imperfetto e del 
gerundio presente; gl’intransitivi del participio passato passivo. 


Morinavione de’ tempi semplici. 


$. 133. I verbi ordinariamente hanno due temi, il primo del 
quali serve per tutte le forme di tempo presente, cioè pre- 
sente (b), imperativo, gerundio presente e participio presente 
attivo; il secondo per l'infinito e per le forme di tampo passato 
(eccetto l'imperfetto, di cui più tardi), cioè l’aoristo, il gerundio 
passato, e 1 tre participii passati, attivo I e II, e passivo. 

Esporremo prima le desinenze de’ tempi semplici, quindi la 
classificazione de’ verbi dietro i loro temi. Siccome i verbi ne’ 
dizionarii vengono presentati nella forma dell’ infinito, cerche- 
remo di dedurre da questa i due temi. 

® 

(a) Ambidue questi participii sono poco usati da’ Serbi. 

(b) D'ora in poi, quando il tempo e non il modo sarà espresso, s’in- 
tenderà l’indicativo e quando sarà espresso il modo e non il tempo, s'in- 
tenderà il presente; così presente significa qui il presente dell’ indicativo, 
imperativo il presente dell’ imperativo. 
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$. 134. Desinenze delle forme di tempo presente, 


quando il tema finisce quando il tema finisce 
in consonante. in vocale. 
Presente Imperativo Presente Imperativo 
Sing. |Pers.,1.* em (a) # I jem (a) = 
2| és i | jes j 
3| è — | Je — 
Plur. 1.°| emo imo | jJemo jmo 
2..| ete ite | jete jte 
3°] i — |a — 
Gerundio pres ud ie — 
Partic. presente uci, -ca, -ce juci, -ca, -cè 


Per formare il gerundio presente basta aggiungere alla 
3.* pers. plur. del pres. la terminazione ci. L’ì di questa si può 


anche ommettere. 
Dallo stesso gerundio si forma il partie. presente att., dan- 


dogli le desinenze degli aggettivi determinati. 
_ Esempi: 
Ilaécru plésti intrecciare. 1.° tema: plet. 


Presente. 
naérém pletém intreccio maerémo pletémo intrecciamo 
naérém plétéà intrecci maerére pletéte intrecciate 
naéré plété ‘intreccia maér$ plétà intrecciano 
Imperativo. 
maérumo plétimo intrecciamo 
naérA pléti intreccia maérare plétite intrecciate 


Gerundio presente maéerfhu plétàci (plétàé) intrecciando 
Participio presente attivo plétàéî, -64, -éé intrecciante. 


UYra éùuti udire. 1.° tema: éu. 


Presente. 
ujjém éujém odo ‘u)jémo éùjémo udiamo 
u)jém éùjés . odi ‘u)jére édjéte udite 
uPjé euje ode u)jt éèùja odono 


——————— 010—_—_ 
(a) La des. della 1.3 pers. sing. del pres. era anticamente u (slov. 
4), e si conserva ancora in X4ocu, mogu, vigju e velju, i 
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Imperativo. 
| ufjmo éajmo udiamo 
ufj cèj odi uyjre cajte udite 


Gerundio presente u}jfhn ciljati (6ùjaé) udendo. 


VO A LA 


Participio presente att. cèùjdli, -6d, -6é quegli (-ella) che ode. 


6. 135. 1° Ne, temi finiti in i, questa si contrae colla vo- 
cale e colla cons. j della desinenza nella 3.* pers. plur. del pre- 
sente e nel gerundio pres. in è, nelle altre forme in î. Non suc- 
cede la contrazione, quando & appartiene alla radice, come in 
beti, pîti, krîti e negli altri verbi dissillabi. 

2.° Ne temi finiti in a, questa vocale assorbe nel presente 
la sillaba je delle desinenze. 


Desinenze contratte 











ne temi in ? (non radicale). ne’ temi in a. 
Presente. Imperativo. | Presente. Imperativo. 
Sing. |Pers.1.* im — | am 
2 IS 1 AS 
3°| i = a 





Plur. p3 imo 1mo 











Partie. pres. eci, -Ca, -Ce ajuci, -Ca, -Gè 
Esempi: 
Xsannta hvaliti lodare. 1.° tema: hval-î. 


| Presente. 
xBanfim hvalim lodo xséafimo Avalimo lodiamo 
xpaanfiu hvalig lodi xsàatire hvdalîite lodate 
xBanf hvali loda xsàaé hvalé lodano 
Imperativo. 
xBianmo hvdlimo lodiamo 
xpaaHfhvdli loda xsaanre Avdlite lJodate 


Gerundio pres. x84aéhu hvdléti o hvudléé lo dando. 
Partic. pres, att. Avdlé6i, -éd, -éé lodante. 


2 fl’ @--ÀÈ (© "ce -o-“"R@Q.——— "TERI == e: -- = er Ue ———mttt______.em@@w@mtec6mm0m6m_mme@mT@ == rn 1_É...---.-=.- 
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Burn diti battere. 1.° tema e radice: di. 


Presente. 
Ghjém bijém (a) — batto 6hjémo d2jéfmo battiamo 
6ajém bijég batti G6hjére déjéte battete 
6ijé dije batte 6ajf jd —— —battono 
Imperagivo. 

l — 6iijmo dèjmo — battiamo 
6ij dij batti 6hjre dòjte battete 
Gerundio pres. 6ùj$ha dèjuci o bijiaé battendo. 


bai °A 0A 


Particip. pres. dijaéi, -éd, -éé quegli (-ella) che batte. 
Jysarn éuvati custodire. 1.° tema: cura. 


Presente. z 
uysim écuvdm . custodisco ufsimo éauimo custodiamo 
ufsimi cCUvds custodisci uysare éavdte custodite 
ufsa cavd custodisce uysajf cuvajit custodiscono 

| Imperativo. 
uysàjmo cavdjino custodiamo 
ufsdj cavdj . custodisci “fafite cavdjte custodite. 


| Gerundio pres. uysajiha cuvajitci o civajié custodendo. 
Partic. pres.. att. éuvajiti, -6d, -éé quegli (-ella) che cu-. 













stodisce. | 
6. 136. Desinenze dello forme di tempo dani e dell 
La .. «Infinito, E 
quando il tema finisce | ‘quando il tema finisce 
in consonante. . ‘ «in vocale. 
+ Aorssto. sa | 
Stngolare. Plurale. Singolare. Plurale. 
Pers. 12° oh osmo (27) || h smo (27) 
23 e _|oste (27). ste (27) 


v 
ose 







Gerundio passato avsi, av. 






Vo Va VV 
vSÌ, -Sa, -S@ 





Partio. passato attivo I avsî, -Sa, -Se 





(a) L’e delle desinenze iu questo verbo ordinariamente si abbrevia: 
bijem, bijei, bije, bijemo, bijete. V, $. 191, 1.0. 

(**) Nelle parti orientali del principato di Serbia nella 1.3 e 2* p.-a 8 
si sostituisce A, che poi non si pronunzia (Nota B): omo, ote, mo, te in- 
vece di ohmo, ohte, hmo, hte. 


T2 


Partic. passato attivo Il ao, la, lo 
passivo en, -na, -no0 





9 


Infinito 
[Supino 





9 






Il participio passato att. II serve quasi soltanto per formare 
i tempi composti e non è usato quindi d’ordinario che nel nomi- 
nativo. 

Pel partic. passato passivo de’ temi finiti i in vocale non si 
possono dare delle regole generali. 

Li finale dell’ infinito può ommettersi danito da’ Serbi quanto 
da’ Croati, presso questi l'infinito in. tal modo abbreviato fa 
anche l'uffizio di supino, forma che presso i Serbi più non esiste. 


Esempi. 
Bécrn vésti [vezti] (6. 14) ricamare. 2.° tema: vez. 
| Aoristo. 
Bésox vézoh | ricamai Bésocmo vézosmo ricamammo 
sése vize ——’ricamasti sésocrevudzoste ricamaste. 
Bése véze °—ricamò’ rsésomevézoòé ricamarono 
Gerundio passato Bésismu véz4v8î, 0 pésss vézdv avendo ri- 
camato. | di 
Partio. passato att. I vézdvsî, -8d, sé sugli cele che aveva 
ricamato. 


Partio. passato att. II sésao, sés1a, -10 véz00, mila, -lo. 

Partic. passato passivo BéseH, na; -H0 dia -na, -no rica- 
mato, -ta. 

Infinito sécru vésti [vezti] o B@er vést 0. 10, reg. 2. ) [vet] 

[Supino vezt da ricamare.] 


LI 


Magn tléti maledire. 9° tema: He. 


A 


i Aoristo. i 
naéx kléh malediagii ‘Radono blésimo halediaciania 
ae klé maledicesti Kkaécre kiéste malediceste 
naè klè maledisse - ‘«aéure klése malèdizsero 


Gerundio passato raésma klévsi o naes klèv maledicendo. 


Parti. passato att. I. kleusî, -s4, nr, quegli Colla) oh che ayeva 
maledetto. È ai 


A+’ 
vai fiv” / 
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Partie. passato att. II. xato, xagaa, -10 Kléo, kldla, -lo 
» passivo kaér, -ra, ero kiét, -ta, -to. 
lafinito uaéra Kléti o xraèr klét maledire. 


[Supino: klet per maledire.] 


Imperfetto. 
$. 137. 1.° I verbi che nell’ infinito finiscono in ati {unto 
uso per questo tempo del 2.° tema; tutti gli altri del 1.° 


Desinenze. 
Singolare. Plurale. 
Pers. 1.* ah asmo (28) 
22 aSe aste (28) 
3. ase ahu 


2.° Dietro a' temi finiti in consonante spesso s'inserisce la 


Voc, 


î (a), anzi ij ($. 29, 3.°): djah, ijdbe, ijaismo, ecc. 


3.° I temi finiti in vocale inseriscono j per evitare l'iato. Se 
però la vocale finale è î non radicale, sì converte in j ($. 29, 2.°): 


jah, jase, 


ecc.; se a, si contrae coll’a delle desinenze: dh, dée, 600. 


Esempi: 


naòrujéx plòtijh intrecciava 


naérajime plétijdse 
intrecciavi 
maérajàme plétijAge 
intrecciava 
oppure naérax plétàh 
naéràme piéidse 
°_—maéràme plétdse 


Ghjîx bijah 
Ghjime dijdse 
Gaja dbijdse 


battevi 
batteva 


batteva 


naérnjicmo plbtijdemo 
intrecciavamo 

naérujicre plétijAste 
intrecciavate 

naérnjixy plòtijahu 
intrecciavano 

maéricmo piétàsmo 

maéràcre plétdste 

naéràxy plétdhu 


Gijicmo dbijismo battevamo 
Ghjacre dijiste —dattevate 
6hjixy bijihu battevano 


(*5);'Anticamente ahomo e presso gli scrittori Ragusei ahote: nelle 
parti orientali del principato di Serbia anche oggidì amo, dte invece di 


ahmo, Ghte. 


(a) In origine é; ma oggidi, dal verbo bd? (essere) in fuori, si pro- 


nunzia come « anche nel dial. orientale. 


br 
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Imperativo. 
| ufjmo éajmo udiamo 
ufj cùj odi uyfjre cajte udite 


Gerundio presente u}jfhn éujaci (éùjaé) udendo. 


Participio presente att. cî;jiéî, -6d, -éé quegli (-ella) che ode. 


S. 135. 1.° Ne, temi finiti in i, questa si contrae colla vo- 
cale e colla cons. j della desinenza nella 3.* pers. plur. del pre- 
sente e nel gerundio pres. in è, nelle altre forme in î. Non suc- 
cede la contrazione, quando & appartiene alla radice, come in 
beti, pîti, krîti e negli altri verbi dissillabi. 

2.° Ne’ temi finiti in a, questa vocale assorbe nel presente 
la sillaba je delle desinenze. 


Desinenze contratte 

















ne temi in è (non radicale). ne temi in a. 
Presente. Imperativo. | Presente. Imperativo. 

a | x a — ea 
Sing. |Pers.1. im or am 

AR IS i as 

3 1 le © A 
Plur. pa imo 1mo 

Da4 ite ite 










d.° 


Gerundio pres. 





Partie. pres. eci, -Ca, -Ce ajuci, -Ca, -Gè 
Esempi: 


Xsaaurn hvaliti lodare. 1.° tema: hval-i. 


| Presente. 
xBanAm hvalim lodo xsàafmo hvalimo lodiamo 
xsàndwu hvalîig lodi xsàatfire hvalîite lodate 
xBàni hvdali loda xsàné hvalé lodano 
Imperativo. E 
xB&aanMO hvdlimo lodiamo 
xBaaufhvdli loda xsanute Avdlite Jodate 


Gerundio pres. xsiaéha hvdléti o hudléé lodando. 
Partio. pres. att. Avdleti, -6d, -6é lodante. 
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Biarn diti battere. 1.° tema e radice: bi. 


| Presente. 
Gùjém bijém (a) — batto 6hijémo d°j6mo battiamo 
Ghjéw bèjés batti Ghajére dijéte battete 
Giljé deje batte Ghjf bèj4 ; battono 
Imperagivo. 
l 6rijmo dîjmo — battiamo 
ij dij batti Gfjre dòjte battete 


Gerundio pres. 6ajîha déjaci o bèijaé battendo. 
Particip. pres. dijaci, -éd, -6é quegli (-ella) che batte. 
Uysarn éuvati custodire. 1.° tema: cura. 


Presente. | 
uynim écuvdm custodisco ‘vysàmo cduidmo custodiamo 
uysàni cavds custodisci uysare (MQvdte custodite 
uysa cavd custodisce uysajf ‘uvajé custodiscono 

| Imperativo. | 
uysàjmo édvdjino custodiamo 
uyséj davdj custodisci ‘fsfjre édudjte custodite. 


Gerundio pres. uysajfha éuvajiti o éuvajaé custodendo. 
Partio. pres. att. éuvajaci, -é4, -éé quegli (-ella) che cu- 


. stodisce. | | 
6. 136. Desinenze delle forme di tempo passato e dell’ 
infinito, N: 
quando il tema finisce quando il tema finisce 
in consonante. » | . in vocale. 
+.  Aorssto. : 
Stngolare. Plurale. Singolare. Plurale. 
Pers. 1.° oh osmo (27) h smo (27) 
2° e _| oste (27) — ste (27) 
3 e ose | —_ se 


Gerundio passato avsi, av 





Partic. passato attivo I avi, -Sa, -S6 | VS, -$a, -S@ 





(a) L’e delle desinenze iu questo verbo ordinariamente si abbrevia: 
bijem, bijes, bîje, bijomo, bijete. V. $. 191, 1.0. 

(**) Nelle parti orientali del principato di Serbia nella 1. e 2.* p. a # 
si sostituisce A, che poi nor si pronunzia (Nota B): omo, ote, mo, te in- 
vece di ohmo, ohte, hmo, hie. 


T2 


Partic. passato attivo Il ao, la, lo 
passivo en, -na, -no0 






” 


Infinito 
[Supino 





” 









Il participio passato att. II serve quasi soltanto per formare 
i tempi composti e non è usato quindi d’ordinario che nel nomi- 
nativo. 

Pel partic. passato passivo de’ temi finiti i in vocale non sì 
possono dare delle regole generali. 

Li finale dell’ infinito può ommettersi tanto da’ Serbi quanto 
da’ Croati, presso questi l'infinito in. tal modo abbreviato fa 
anche l’uffizio di supino, forma che presso i Serbi più non esiste. 


Esempi. 
Bécrn vesti [vezti] ($. 14) ricamare. 2.° tema: vez. 
.  Aoristo. 
Bésox vézoh ricamai 8é30cmo vézosmo ricamammo 
sése vèze —’ricamasti psésocre vézoste richmaste. 
sese véze ‘| —ricamò’ sésometeézoége  ricamarono 
Gerundio passato Bésismu vézdvsî, o BéssiB vézdv avendo ri- 
camato. » 
Partic. passato att. I vézdvsî, -éd, sé quegli (-ella) che aveva 
ricamato. 


Partic. passato att. II sésao, sés1a, -10 vézao, vézla, -lo. 

Partic. passato passivo Bésen, ai -HO perte; -na, -no rica- 
mato, -ta. 

Infinito sécrn vésti [vezti] o Bèer vést 0 (S. 10, reg. 2. o, [vez]. 

[Supino vezt Ppor ricamare] | 


Kaérikldti maledire. 9° tema: Ho. 
4 


. Aoristo. Ls € 
naéx kleh | maledissiRAoMo béemo nalediaclido 
kaé klé maledicesti Kkaécere kléste malediceste 
xaé klè . maledisse . raéme klése ‘malèdissero 


Gerundio passato xaésma klévsi o Raès klèv maledicendo. 


Partie. passato att. I. klausi, -sd, -$é quegli cl) sai aveva 


maledetto. di / 
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Partie. passato att. II. xado, xaéaa, -10 Keo, kléla, -lo 
» passivo kaér, —ra, =ro kéét, -ta, -to. 
Infinito uaéra kléti o xraér klét maledire. 


[Supino: klet per maledire.)] 


Imperfetto. 
$. 137. 1.° I verbi che nell’ infinito finiscono in ati fanno 
uso per questo tempo del 2.° tema; tutti gli altri del 1.° 


Desinenze. 
Singolare. Plurale. 
Pers, 1.8 | ah smo (28) 
2 ase aste (28) 
3.* ase ahu 


2.° Dietro a’ temi finiti in consonante spesso s'inserisce la 
voce. é (a), anzi i} ($. 29, 3.°): ijah, ijase, ijismo, ecc. 

3.° I temi finiti in vocale inseriscono j per evitare l’iato. Se 
però la vocale finale è è non radicale, si converte in j ($. 29, 2.°): 
jah, jase, ecc.; se a, si contrae coll’a delle desinenze: 4h, dée, e0C 


Esempi: ì 


naérajàx plétijih intrecciava 


naèrajàme plétijdse 
intrecciavi 
maérajimeo piétijAte 
intrecciava 
oppure naérax piòtah 
maérame piétdse 
maérame plètàse 


Chjax bijdh 
6ijàme Dijdse 
Gijiiio dijdse 


battevi 





batteva. 


batteva 


naérajfiomo piòtijdsmo 
intrecciavamo 

raérujacre plétijaste 
intrecciavate 

naérujéxy plòtijihu 
intrecciavano 

maéricmo plétdsmo 

maérécre plétdste 

maéraxy piétfhu 


Gijicmo bijdsmo battevamo 
Ghjacre dijiste —dattevato 
Gijàxy bijdha patcorano 


(35) ;'Anticamente ahomo e presso gli scrittori Ragusei ahote: nelle 
parti orientali del principato di Serbia anche oggidi amo, die invece di 


ahmo, ahte. 


(a) In origine é; ma oggidi, dal verbo biei (essere) in fuori, sì pro- 


nunzia come € anche nel dial. orientale. 
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xBasîx hvaljah lodava xsàssicmohvaljismolodavamo 
xsà5îme hualjdse lodavi xsàssore hvdljdste lodavate 
xsàs5gme hvaljdse lodava xsàsfxy hvaljihu lodavano 
ufséx cavdh custodiva vjsàîcmocdviasmocustodivamo 
uyséie cavie custodivi uysacre éQviste custodivate 
uysauie cavAse custodiva uysixy édvdhu custodivano. 
CLASSIFICAZIONE. 


$. 138. Togliendo all’ infinito la terminazione ti, si ottiene 
il secondo tema. La forma di questo, e specialmente la lettera 
finale (detta carattere o caratteristica), serve di norma per la di- 
visione de’ verbi in sei classi. 

La prima classe abbraccia tutti que’ verbi, ne’ quali la ra- 
dice stessa senza alcun suffisso fa da secondo tema, p. e. plésti, 
vésti, biti; tutti questi verbi sono necessariamente dissillabi. 

Le altre cinque classi comprendono i verbi, il 2.° tema de' 
quali ha per carattere un suffisso. Questo nella II classe è nu, 
es. mét-nu-tî; nella III cl. è je (è): vîd-je-ti; nella IV è: hudl-i- 
* ti; nella V a: péis-a-ti; nella VI cova (eva) 0 iva: vjèer-ova-ti, voj- 
éva-ti, kaz-tva-ti. 

6. 139. Le classi vengono poi suddivise in ordini, prendendo 
per base della divisione il carattere dél primo tema. 

Nella I classe il tema del presente è uguale a quello dell’ 
infinito e si confonde quindi colla radice. I verbi, ne’ quali la 
radice finisce in consonante, son compresi in Suna: via e in 
due altri quell, ne’ quali finisce in vocale. 

Nel 1.° ordine il 1.° tema ossia la radice finisce in conso- 
nante dentale (d o t), es, plésti, pres. plèt- ém; bòsti, pres. bòd-ém; 

. nel 2.° ordine in cons. stbilante di di posti, perde vésti 

[vez], pr. véz-ém; 
| nel 3.° ord. in cons. labiale (0, p, v): dupsti [dubsti], pr 
dub-ém, crpsti, pr. crp-ém, tvsti, pr. Zv-ém; 
| nel 4.° ord. în cons. gutturale (9g, %, 4): ui, railice beg; 
peci, rad. pek; vr ijeci [vriecî], rad. vrh; | 

nel 5.°.ord. in cons. nasale (n, n): rc, tu Îiz-m-6m; 

kléti, pr. kun-ém; ei 
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4 


nel6.°ord. invocale(eccetto r): déti, pr. bijan; éùti, pr. cu-jé6m; 

nel 7.° ord. in r vocale: #?ti, pr. tr-ém. i 

Nella II classe il suffisso del 1.° tema è tenne n; P e. 
mét-n-ém, per cui non è divisibile in ordini. 

La III classe si divide in due ordini: nel 1.° il suffisso del 
1.° tema è je (=), es. ùm-je-ti, pr. um-i-jem invece di umjejem, 
(8. 7, 5.° 0); 

nel 2.° è i: vid-je-ti, pr. vid-im.. 

Nella IV cl. il 1.° tema ha sempre è per suffisso; hodbiti 
pr. hval-im. 

La V cl. è divisibile in tre ordini: 

nel 1.°il suff. del 1.° tema è i: dy&-a-ti, pr. dri-îm; 

nel 2.° j: pis-a-ti, pr. pìs-ém (invece di pis-j-cm, $. 31, 3 dr 

nel 3.° a: éuv-a-ti, pr. cav-dm. 

In tutti i verbi della VI cl. il suff., del. 1.° tema è u: : vjèr- 
u-jém, vòj-u-jém, kaz-u-jém. 

6. 140. 1.° Negli esempi che seguono ci limitiamo BE 
alla sola 1.° pers. sing. de’ tempi semplici, rimettendoci pel resto, 
a’ paradimmi e alle regole precedenti; ommettiamo inoltre la 
forma più breve de’ gerundii e dell’ infinito, come pure quelle 
de’ participli pres. e passato att. I e del supino, facili a dedursi. 

2.°I verbi composti seguono la conjugazione de’ verbi sem- 
plici, da cui derivano, p. e. splésti, zaplésti, uplésti, doplòsti, 
ecc. si conjugano come plésti; perlocchè basterà l’accennare î 
semplici. Que’ verbi poi, che come semplici ora più non esistono, 
saranno contrassegnati con una lineetta, p. e. ,,-vésti (p. e.’ 
aoséctu dovésti condurre)“ significa che i verbo vesti non ‘esì- 
ste più che in composizione (a). 

3.° Questi verbi (preceduti dalla lineetta) sono petfettivi; 
per quelli che tali non fossero, s’indicherà espressamente; gli 
altri perfettivi verranno contrassegnati colla lettera p. ‘ 


Prima Classe. 


Ambedue i temi sono uguali alla radice. 
S. 141. 1.° Ordine. La radice finisce nelle consi den- 
(a) II verbo fra parentesi è soltànto un esempio della composizione e 


non si deve prendere come l’unico verbo composto da vesti, mentre vi ha 
ancora e povésti e isvésti, e odvésti ece. 
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tali d o é. Queste lettere si convertono dinanzi alla terminazione 
| dell infinito [e del si in se spariscono nel partie, n 
att. IL I 
L'imperfetto ha la derinénza tjah 0 anche ah... 
| {I Creati formano il gerundio passato è il partie. passato 
att. I anche coll’ aggiungere la desinenza si immediatamente al 
tema.] 
Esempio: maéera plésti intrecciare. Radice e tema plet. 
Presente: nadrém plétém. 
Imperfetto: naèrajix plétijah (o naèrîx plétàh). 
Aoristo: naérox plétoh, madre, pléte, naèrocmo pletoomo, maé- 
rocre plétoste, nnèrome plétoge. 
Imperativo: naéra piéti. 
Gerundio pres.: naériha plétàci. 
» pass.: nnérasma plétdvsì [o pletsi.] 
Participio passato att. II unto, maéaa, -a0 pièo, pliéla, -lo. 
passivo: naéren, maeréna, -HO pléten, ple- 


{ 


” ” 

téna, -no. 

$. 142. A quest’ ordine appartengono i seguenti verbi: 

1.° Colla radice finita in d: 6dera bosti pungere, 6wyera 
bljusti (antiquato) custodire, rpécra grésti camminare, 
jScra jésti (c=è) mangiare, gaàera kldsti porre, rpàcru kràsti 
rubare, nàcru pasti p. cadere, npéera présti filare, cjéora 
sjésti (je=é) p. assidersi, -sjesti (je=é ) (updejecra ce pròsjesti 
se (a) sprofondarsi), -vésti (p. e. aosécrn dovésti condurre) 
pres. 60aém bodém, 6ayjaém bljudém e così oltre. 

Grésti è difettivo e manca dell’ imperat., del ger. pass. e 
di tutti i participil passati; nel presente fa regolarmente rpéaém 
grèdém, grèdés ecc. oppure rpém grém, grés, grè, IPO, (e 
nella III pl. sempre rpéaj gréda. 

Testi fa nel pres. jdaém jédém, jèdés ecc. oppure jem ?jem, 
hjem %jes, tje, ijéemo, ijéte, td o jéat jéda. Impf. jèbax jegjah 
[jedjah] o jèafx jedah. Impt. regolarmente o jèhn jdgjé [jedjî], 


(2) I verbi coll’ enelitt. se sono riflessivi (come p. e. in italiano pen 
l&réi; accorgersi ecc.) e conservano questo pegnone in tutte le din p. e. 
pres. pròsjedém se, pròsjedéi se ecc. 
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jèhumo, jègjite [jedjite]. Part. pass. att. II ino, j!aa, -sto. da sila, 
-lo ($. 7, 5.° c)). Il resto è regolare (29). 

Sjesti e -ajesti fanno nel part. pass. att. II giusta , y 5.° è) 
cho, cjèna, -n0 870, 8]ela, -lo. 

‘ 2.° Colla radice finita in f, oltre plésti: rbéera gnjéoti sti- 
vare, mécra mésti mescolare, méera mésti scopare, pàeru resti 
crescere, HBàcTH cvasti Sorano: -resti (e=é) p e. ana 
srésti incontrare). 

Rasti ha per radice rast e da questa deriva tutte le lins 
p. e. pres. picréwn rdstém, impt. paera rdsti ecc. Part. pae: att. 
II piicrao, picaa, -a10 réstao, rasla, -lo. 
—  Srèsti. Pres. cpèrém srètém e cpèrném srètném. Part. p. a. II 
cpho, cpéaa, -a0 sr%0, sréla, -lo. | 
6. 143. 2.° Ordine. La radice finisce in cons. sibilante zo08. 
Imperfetto: ijih o anche dh. 
Esempio: séera vésti [vezti] ricamare. Rad. e tema: vez. 
Pres. nés3ém vézém. 
Impf. sésnjîx vézijai (sésàx verdi); "| Ò 
Aor. sé30x vézoh. 
Impt. sésn vézi. 
«Ger. pr. sé39hn vézaci. 
s» pass. sésàBma vézdusi. 
Part. pass. a. Il sésao, Bésaa, -10.vézao, vézia, «lo. 
sì >» passivo Bésen, -Ha, -R0 vézen, —na; -no. - 
$. 144. Appartengono a quest’ ordine: 
1.° Colla radice finita in 2, oltre vésti: rpàera prio [gristi 
mordere, m}cra misti [muzii] mungere, n)era ce pùsti se 
[puz-] scivolare, -vésti [vez-] (lat. vehere, p. e. yaècru uvésti 
[uvezti] introdurre con carro o barca, lat. invehere), -vreti 
(p. e., yspera uvrsti [uvrzti] infilare), —Ljesti (je=é). (p. e J- 
ecTH DISC [uljezti] entrare). | 
2.° Colla radice in s: n&era pera pascere, Tpécrh trdeti 
scuotere, Pres. nacém pdsém, tpecém trésém. 





(3°) Nel dial. orientale invece di îjem ecc. si dice jém, jéi, jé, jémo, 
jéte, jeda. Part. pass. a Il j20. Il resto come nel dial. meridionale. 

Nel dial. oecidentale il pres. è jîdém o jîm. Part. p. a. II. slo, jila. 
Egualmente negli altri tempi basta sostituire è a e, p. e. l’impt. è 53di. 
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Qui va anche -nésti portare, i cui composti (p. e. aonécra 
donésti apportare) deducono alcune forme dal tema nije [nie]. 
Aor. regolarmente aondeex donésoh, abnece, dònese ecc. oppure 
1.* sing. adnnjex dònijeh, plur. donijesmo, dònijeste, donijese. 
Part. p. a. II aònuo, -najeaa, -nujeao dnio, -nijela, -nijelo. 
Part. pass. passivo: aonécen donésen (a) o anche aduajer dinijet. 
Ger. pass. aonécasma donésdusi o adaujesma donijevgi. Infinito: 
AonécrA donésti (poco usato) o adirnjera dònijeti. Le altre forme 
sono regolari: pres. aonécém donésém, impt. aonécn donési ecc. 

$. 145. 3.° Ordine. Lettera finale: cons. labiale (0, p 0 v). 
Fra questa e la desin. ti dell’ inf. s'inserisce la sib. s. 

Impf.: ijdh o anche dh. 


[I Croati formano il ger. pass. e il part. p. a. I anche colla 


des. si suffissa immediatamente al tema.] 

Esempio: aymera dupsti [dubsti] ($. 14.) scavare. Rad. e 
tema: dub. 

Pres. ay6ém dubém. 

Impf. ay6njix dubijah (aybix dibd). 

Aor. a}6ox duboh. | 

Impt. ay6u diibi. 

Ger. pres. ay6gha dubéti. 

» pass. ay6anmn dubdvsi [o dubsi]. 
Part. pass. att. II aj6ao, ay6aa, -10 dabao, dubla, -lo. 
sì» pass. ay6en duben. 

$. 146. Qui appartengono tutti i verbi che nell’ inf. finiscono 

in Hi. cioè: 
° Colla radice finita in d, oltre dupsti: rpènera grépsti 

(gra graffiare, norpénera pogrépeti [-greb-] p. sepellire, 
séneru zépsti [zeb-] raffreddarsi, gelare, pablo sketlpeti 
Lebab] svellere. 

2.° Colla radice in p: rénera ce tépsti se andar vagando, 
upnera crpsti attingere (lat. haurire). Pres. vemém ce tépém 
se, upuém crpém. | 

Hanno la radice finita in v il difettivo Usera 2/vsti vivere 
e l’irregolare nanjéscra plijévsti [plievsti] sarchiare. Del 
primo non è in uso che il presente xnsém #vém e il ger. pres. 





(a) Donésen è forma da evitarsi sebbene venga spesso usata. 
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mueftin Zv4ci. L'altro ha per 1.° tema plijev [pliev], p. e. presa. 
nanjégém. plijévem; per 2.° tema plje (je=é), p. e.: aor. naèx 
pljéh, nat, pljè ecc.; inf. naèrn pljèti più usato che plijèvsti.. Il 
part. pass. è formato dal 1.° tema: nanjésen plijeven. 

$. 147. 4.° Ordine. Lettera finale: cons. gutturale (9, È, 1). 
Queste nella flessione si convertono dinanzi a e nelle corrispon- 
denti palatine £, é, é e dinanzi ad i nelle sibilanti z, c, s;. nell’ 
infinito si combinano col # della desinenza nel suono c, p. e. 
xéha zéci, peha réci invece di deg-ti, rek-ti. 

Imperfetto: ij4h o anche j4h (vale a dire 4h mutando la 
gutturale in palatina ($. 31, 3.°). 

[Il ger. pass. e il part. pass. a. I possono formarsi come 
nell’ ordine precedente.) 

— Esempi: néhu péci arrostire, rad. e tema pek; crpiùhn 

strici tagliare colle forbici, tosare, rad. e tema strig. 

Pres. néuém pecém, néuéu péecés, néué pécé, nesémo petémo, 
neuére pecéte, nék$ péki; erpimém strizém, crpiméni strie, e6C., 
CTpHry strigi. 

Impf. nénajix pécijah, nénujime pécijise eco.; crprisujàx 
strizijih eco. (uduîix pécah e orpimax stri44h sono poco usati.) 

Aor. nékox pékoh, nèue, pèce, nékocmo pékosmo, mérocre pé- 
koste, néxome pékose; crpurox strigoh, erpfime, striîte, ctpùrocmo 
strigosmo eco. 

Impt. néun péci, nénumo pècimo, nénnte pécite; crpHsu 
strizi ecc. 

Ger. pr. nérgha pékdci; erpirîhu strigti. 

Ger. pass. nèxésma sit fo peksi]; orphràgma strighut 
[o strigéi]. 

Part. pass. a. Il nisi néraa,- ao pékao, pékla, ro, crpù- 
rao, -raa, -rao strigao, -gla, -glo. 

Part. pass. pass. nèuen, mevéna, -HO pécen, pecéna, -n0; 
Ctpien, -Ha, -HO strizen, -na, -no. 

$. 148. Qui appartengono tutti i verbi che nell infinito ter- 
xainano in ci (eccetto 4). 

1.° Colla cons. finale 9, a) oltre strìbi; =éha. dci aceen- 
dere, aghu Zéé covare, acha léci p. coricarsi, mòha mòéi po- 
tere, e b)i seguenti verbi che mancano delle forme di tempo 
presente: u)ihu vici p. gettare, ahhu dici p. levare, eriha stili 
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p. raggiungere, -bjeti (je=é) (p. e. udbjehu pobjeti fuggire), 
-ljeti (je=é) p. e. y1sehu Uljeci entrare), -préti (p. e. sanpéha 
sapréti succingere, rimboccare), -séci (p. e. aocéhu doséli 
giungere, toccare, lat. attingere). 

Questi ultimi verbi possono appartenere alla II dins (8b- 
rByTH vgnuti, ahrayru dignuti, nò6jerayru pobjegnuti ecc.) e da 
questa prendono le forme mancanti (spraém vYgném, nòdjerném 
pobjegném eco.). Viti e -bjeci possono fare nell’ imperat. anche 
Bpsu vrzi e -bjezi (nòdbjesn pobjezi). I 

Mòci fa nel pres. mòry mògu, mòmem miles, mòme mite, 
Mmùmemo mdfemo, mbrere mbfete, mor) moògi (a). Impf. mòriix mi- 
géh. I composti, come sanembhHi zanemoci p. infermare, usnemdhti 
iznemòéi p. indebolirsi, fanno il 1.° tema come i verbi della 
Il cl., pe. pres. sanémorném zanémognén, nanémoragm iznémo- 
gném. MombhHa pomoci ajutare col suo composto normemòha pot- 
pomòci [podp-] hanno ambedue i temi; pres. nòmozem pomozer, 
mòmomem pòomozes ecc. e nòmorném pòmogném. 

2.° Colla finale %, a) oltre péci: syha vuci strascinare, 
pehn réci p. dire, cj8ha sjè6i (je=<) tagliare (colla, scure, 
colla sciabola), réhu féci scorrere, ryhu té pestare. 

b) Mancano del. 1.° tema e lo prendono da’ verbi corrispon- 
denti della II cl.: xaèha X/èci p. inginocchiarsi, rada Kldé 
p. gridare, chiamare (proprio delle vile), mahau mac? p. muo- 
vere, nihu nici p. germogliare, nyhu pèùci p. scoppiare, 
upha còéi p. crepare, -bréci (p. e. sa6péha zabréci inzup- 
parsi), -vici (p: e. nàsnha ndvici assuefare), -Ifti (yaghu ce 
uléti se annidarsi), -mrci (p. e. sampha camréi venir:sor- 
preso dalla notte), -mucî (p. e. juyhu umuci tacere), -taéi 
(p. e. naràha natdéi infilzare.) Pres. nataném SR, Impt. 
xaègua klèknî da xatknyra kléknuti ecc. 

Ne' composti di m&ci (ant. slov. rad. MK mik) questo verbo 
può perdere l'a, p. e. samaha zamaci o samba zambi celarsi, 
pres. sàmargném zamakném 0 samxném zamkném, sor. samàkox 0 
zàmkoh ecc. Lo stesso può succedere dell’ a di -tàdi (ant..sÌ. rad, 
T'AK tk), masoltanto ne’ tempi passati, p. e. aor. narànex natàkoh, 
Haràze, natdée ecc. oppure natKRox ndtkoh, nùIe, niée [natée] ecc. 





(8) Anche mdrem, mdref, mire, mdremo, mbrete, mògi. 
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-Réci gode di ambedue i temi per le forme di tempo presente, 
p. e. pèuém récém e pèuném rékném. In alcune altre forme può 
sostituire il tema rije [rie] alla radice rek. Così l’aor. si conjuga 
regolarmente: pérox rékok, pèie r'èée ecc. oppure fa nella l.* pers. 
sing. pàjex rèjeh, nel plur. pùjecmo rîjesmo, phjecre rijeste, pù- 
jene rèjeée [rée-]. Ger. pass. péxàsma rékdusi [o rekéi] 0 pùjesma 
rijevsi. Inf. rééi o anche pùjera réjeti [rie-]. 

3.° Colla finale % l’unico spujéhu vrijéci [vrieci] trebbiare, 
.che deduce tutte le sue forme, eccetto l’inf. (30), regolarmente 
dalla radice vrh: pres. spmém vrs@n, 3. pl. spx$ vrh4; 1mpt. 
Bpca vrsi; a0r. Bpxox vrhoh, spine, vfée, BpXOcMO vrhosmo ecc. 
L'impf. fa soltanto spwux vr'sdh. 

$. 149. 5.° Ordine. Carattere: cons. nasale (im, 5 Queste 
consonanti si conservano inalterate soltanto nel 1.° tema; nel 2.° 
si convertono in e (ant. sl. a _ e) e inun solo verbo in (ant. 
sì. wa). 

Impf.: ij4h 0 anche jah. 

- Part. p. p. t, ta, to 

L'unico verbo regolare e imperfettivo di iaia classe è 
paéra kléti maledire, ehe ha per radice kn (ant. sl. KAUH, 
S. 6, 4. i La vocale / si converte in u ($. 7, 4.°) nel 1.° tema: 
kun, e divien consonante (ofr. $. 29, 2,°) nel 2.°: kle. 

Pres. xyuém kuném. 

Impf. xyunajix kunijdh (ayméx Finjdh). 

Aor. xaéx Kléh. 

Impt. ryun kuni. 

Ger. pr. xya$hn kunaéi. 

» pass. raésma Klévsì. 

Part. pass. a. IL pato Klèo. 

n» pass. Raér Kiet. 

S$. 150. Qui appartengono: 1.° Col carattere m: -&ti (p. e. 
yséru ùzéti prendere), -tzti (p. e. sàaméra zdtéti spremere). 
Pres. Ysmém Vzmém, sùmmém z02mém. A)ru duti soffiare (a) 
converte l’ m nel 2.° tema in u (ant. x a) Pres. amem dmém. Aor. 


(*°) Nel Banato l’inf. fa anche vréi. 
(a) Questo verbo non è adoperato oggidi che ne’ composti, come 
HAAYTH Ce nàduti se gonfiarsi. 
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a)x dh, a), dè ecc. Part. pass 'a. TT ao, AZ; — “10 dîto, Ca: -lo. 
Part. pass. pass. afr dat e così oltre.» - — i 
[I Croati formano talvolta il ger. pass. di - ti dal. 1.° tema, 
inserendo dinanzi all’ m finale la voce. a (6.21, 1.°), e aggiun: 
gendovi a piacere la des. si: uzam, uzambi.] 
2.° Col caratt. n, su kléti: mèra èti mietere, méru péti 
innalzare, -c7ti (p. e. novéra pocéti cominciare), pres. nòaném 
pdéném (31). | 
 Zèti ha per 1.° tema în) o îunj (32): pres. mbém Znjem 0 
mdipéu Sinjéim, impt: ausù 2nji 0 màbA Zanji; ger. pr: msha 
injàci o xRwfha Zinjaci, impf. minàx inj@h o mdibax 2anjah; per 
2.° tema ze o ?nje: aor. niéx 20h 0 MIDEX injeh, ger. pass. x@BuIli 
fevsi o mesi inj2esi, part. pass. a. II ato ‘%0 0 ausdo Enjto, 
inf. #°ti 0 th injeti. Il part. pass. pass. fa soltanto RIbÉBEH 
injèven. TA 
Peti ha per 1.° tema penj: pres. nèmém penjém, impt. nréiti 
pènji, impf. nèmàx pènjéh. Ne' composti (Renéra: tspéti [iep-] 
innalzare, mponérH pròpéti crocifiggere ecc.) ha anche il ‘tema 
regolare pn: pres. npòneném propenjén o npònném pròpném. 
[Il ger. pass. di péti e -czti si può formare analogamente a a 
quello di -zti: pan, pansi; pocan, pocansi.] Ù 
$. 151. 6.° Ordine. La radice finisce in vocale (eccetto r). 
Impf.: jah. 
Part. pass. pass. ordinariamente: ven, -na, -no con n molte 
eccezioni. i | 
ZSSMPIO: ra cuti udire. Rad. e tema cu. 
Pres. u)jem éùjem. n TRS 
Impf. u)jix cèjdh. ol 
Aor. u)x éUh, 4), éè, emo Gùlemo geo. ù a 
Impt. us) càj. = i 
Ger. pr. u}j$ha cujadi. 
‘pass. ufemu dausi, n o 
Part. pass. a. II Jo co. I 
oe ‘pass. u)Ben éùven. 





(8!) Ceti nelle parti occidentali ha per 15 tema cm: pres. pdémem. 
(&?) Nel dialetto oecid. anche îenj, e nel Montenegro inijev; _ proeoe im 


jem, Inijéevem, . 


LI 
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‘ 6. 152. A quest’ ordine appartengono: | 
1.° Col carattere a: afra dati p. dare, suèrH zndti sapere, 
cràti sfàti p. fermarsi. a Ei 
“ I due primi contraggonò le desinenze nel pres. giustà $. 135, 
2.°: aîm daàm, sum 2nam e così oltre, 3.* pl. suèjf zndja (dàja 
non è usato), oppure inseriscono d dietro al tema ($. 29, 3.%): 
AasAéMm dudém, susném 2nddém, adnéui dadés, susnéui znddés ece., 
3 pl. asaf dada, susaî znddi. Impf. adgnijix dudijah (se è 
preceduto da ne, $. 264, 2.°),'auix znah 0 suàanjax 2ndadijdh o 
anche suùhéx zndgjah [enadj-]. Aor. aùx dah 6 adaox didoh, suùx 
znàh o suùaox znèdoh: Impt. aîj ddj, suàj zrdj o sudan 2nddi. 
Ger. pass. ARRE davii, snàsmu 2n0véi. Part. pass. a. II aùo dio, 
sHÎ0 zndo. Part. pass. pass. Aùn din (aàr di) sHàn 2nan (snàr 
zndt). ia 
Stàti manca delle forme di tempo presente e le sii da 
stànuti (della II di): pres. cràuém stinéiù, impt. eriBnA stàni. 
Nell’ aor. può inserire d come dati e snati: crùx stà 0 cràfox 
stàdoh. 0 di È | 
' 2° Col carattere i: Garni dit (ant. rad. &H) battere (part. p. 
pass. 6Gujen dijen, Gita bjèen, Gisen diven o Gir dît), Ghra diti 
(ant. rad. EW) essere, sùru viti involgere (part. p. p. sùjen 
vijen, BAT vit), -titi (yauta utiti godere), Aru iti o Nin iéi 
andare, para kritt nascondere (p. p. p. rpisen kriven O Kpir 
krît), ahra Îiti versare (p. p: p. aiseri Uven, adsen ljéven, afir 
lt), mhTtu miti lavare, mhra pèti bere (p. p. p. nisen piven, 
nàjea pijen, nàr pît), nahth pliti nuotare, pira réti grufolare, 
tira tti ingrassare, mira éèti cucire (p. p. pi intisen ven, 
wséa svén, wir 8%), mrhra stlti leggere (a), -gnjiti (p: è car- 
>bHTH sdgnjità marcire). 
Qui va inoltre compreso, sebbene trissillabo, sànmuTH vapiti 
o }uura èipiti grifare, esclamare, che può appartenere anche 
alla IV classe; p. e. nel pres. può fare sànajém, Upijém oppure 
vàpim, Yudm. | 
La conjugazione di Diti (essere) e iti verrà esposta più tardi; 
fra i composti del primo, adbura dòbiti guadagnare è regolare e 
(a) Seîti (rad. NWT dis). apparteneva prima alla IV. cl. 
| g * 
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appartiene a quest’ ordine: pres. aò6ajéni dibijém eoc.; part; p. p. 
aoGùsen dobiven, no6Hjen dobijen, aò6dr dòbît. ... 1-1 

3.° Col carattere u, oltre fùti: -uti .(p. e. ò6ytH Obuti cal 
zare), l'irregolare -szti (p. e. Scòra vsdti versar dentro), gli 
antiquati a)rn diti soffiare è x}TH kiiti battere GI ferro. 0, 
altri metalli). 

— Sati nelle forme di tempo pres. ha ‘per tema' ‘sp: pres. 
Yeném è uspém; impt. Jena uspi; a0r. yefx ùsth; ger. pass. yeg BULL 
Ustvii; part. p. a. IL Yeyo suo; part. p. p..Joft debt, ea 

4.° Col caratt. je (=è): gjèra djèti p. porre, njéra pjet! 
cantare, cmjèra Da osare, -spjeti. (p. e. adenjera dospjeti 
venire a maturità.) |. 
| Pjèti ha per primo. Lc poj: pres. nròjém pòjem, impt.. nòj 
pòj, nòjmo pòjmo, nòjre pòjte. Per ischivate le ripetizioni, espor - 
remo la conjugazione degli altri verbi alla III cl., 1.° ord. 

8.153. 7.° Ordine. Vocale finale; LA Questa diventa con- 
sonante nel 1.° ‘tema, (62920. 


I verbi di quest ordine, ad eccezione di iti, nell’ aor. e nell’ 


inf. inseriscono #e [ie] dietro alla radice, e convertono, in 
consonante. 
Impf, ah. ia ito, di A e 
Part. pass. pass. t, ta, to. 
Esempio: mpajéra marijeti [rieti] morire. Rad. mr; 1.° 


WPILE + 


tema: mr (r cons.); 2.° tema mr CA voe.). e nell’ sor. é nell inf. 


mrije [mrie]. ETRE ARA de 
Pres. mpém mràm.. ae dia de E, 
Impf. mpàx mrah. Lu. | | 
. Aor. mphjex mrdjeh, mpùje, mrije, mpajécmo mrijéemo, ‘eee 
[mrie-]. 
. Impt. mpù mit... neon n eni 
Ger. pr. mpyhu mribi. giri i pia -.. o ui | 
|» pass. iaponia mivsi. mie 0 
Part. pass. a. II mp-o, Mpaa, E imrlà, Lo. a 
(»  » pass. mpòerft pròstft disteso) (a). 
$. 154. Seguono mrijeti apùjera drijeti scortiéate, <vrijeti 


(p. e. sapujera ce Uvrijeti se intihuarsi),'-Fdrijeti (D. e. ipdi= 


Ù fi TARE 


\ ” hi 


si 
a 


,  (@) Mrijeti come intransitivo marca del part. pipi 


di 
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aagevai prozdrijeti trangugiare), «prijeti (p. e. Ympajera uprijeti 
spingere), -strijeti (p. e. npderpujera prostrijeti distendere), 

*’. Drìjeti, quando è semplice, ‘ha per 1.° tema dèr: pres. aèpém 
dérém, impt. aépa déri ete. I° suoi composti hanno dér'o dr a 
piacere; p. e. npdapujeta prodrijeti ‘prorompere, pres. mpòae- 
pém pròderéin 0 npoaph eo, ner 1rpoatpu prodèri 0 apò- 
ApH pròdri. ne | È 
"1 ru titi fregare può avere a piacere ra 1.° tema tr'o tar 
(33): pres. rpém trîm'o ràpém tàrém; impt. tpù trè o ràpa tari; 
ger. pr rpshu frudi o 1àpthu tardi. Nel :2.° tema come pure 
nell’ itnpf. 1’ è'vocale: aor. t}x #7A, TP, t7, rPemo ecc.; ger. pass. 
rfimun trvsi; part. p. a. Il tP-0t}-0; part. p: p. rpr tt, rpuen 
irven o anche rpèa tren; impf. r)-ix ti-dh (6. 30, 4.%). 

* $. 155. Qui appartengono anché npèrii priti accusare e 
da (p. e. nhsperi nazreti scorgere), ne' ‘quali l'e (—é) resta 
ih'tutte le fotme di tempo passato: pres. npém prom, impf. npàx 
pràk, aor. npèx préA; inipt. npù prî, ger. pass. mpesinu ($. 196, 
i part. P- a. H MEO a part. pi P. “por Ad 


ani Seconda Classe.” | 
8 156, Cardio del 2. tema il suffisso nu, di nel 1,° 5 
rana o : Fei 
; «Impf. j4A, ossia col rt n: niah. n nad 
ti; Pant. pass. pass. t, tas to. - ..... 
« Esampioi rouyra,toruti affondersi, Rad. top ($. 20, 2. o) 
1° 53: '2.° tema ton. | 
.. Pres, nòném dòném.  ».: 
fern ròndxtanjGh, IRE È 
“n Aor. ranyx. tonuh, ròny, find, monyomoe tonusmo ecc. | 
- Impt rònn toni. Gia va 
.-3er. pr. rònfha ng 
(0° 43 ‘pass. tònfaumm tonuvusì. 
Part. p. a. II. rònyo tonuo. 
»» |. p. manca, perchè intransitivo; da mèrayra minuti 
sarebbe mèrajr métnitt. 


ne 





- t° 


(5) A Ragusa ter: pres. t?rém, impi. tori. 
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6. 157. A questa classe scala tutti 1 verbi che nell 


inf. terminano in nuti. 

6. 158. Parecchi verbi, la di cui sia finisce in consonante, 
possono formare l’aoristo e il part. p. a. II immediatamente dalla 
radice, come i verbi della I cl., quantunque posseggano anche le 
forme regolari proprie di questa classe. Tali sono: 1.* Colla ra- 
dice finita in cons. sibilante: mbsnyru mYznuti gelare, aor. m}s0x 
mtzoh, part. p. a. H mpsao, -s18, -s10 mYzao, -2la, -zlo; sésnyru 
ceznuti languire, -greznuti (p. e. BArpesuyra ndagreznayti 1n- 
zupparsi); xhkcuyra kisnuzi fermentare, aor. xhoox Eîs0h, 
part. p. a. II Kicao Kisa0; rcnyra gisnuti spegnersi, -brsnuti 
(p. e. Bac- vas- [vaz-] 0 yoRponyra «uskrenuti [uz-] TPERO 
da' morti). , 

2.° Colla radice finita in consonante otti tutti. que’ 
verbi che hanno delle forme corrispondenti nel 4.° ord. della I cl., 
come B}rHayTu vYgnuti P.; ahrayra dignuti p., antrayru kleknuti 
p. ecc.; oltre a questi: rPrayra trgnuti p. strappare, apr. rprox 
tYgoh, t)me t)ze, ecc., part. p. a. II r}rao #qaoz HAMArHyTH na- 
magnuti p. o Hàmarnyru ndmignuti p. ammiccare, -tégnuti (p. e. 
nOTÉrAyTH potégnuti tirare), -gnuti (p. e. uàrayra nagnuti in- 
clinare) (a); CAXHYTH sahnuti disseccarsi, sor. caxox sdhoh, 
came sage ecc., part. p. &, Il cixao sdhao; sdiuyrà viAnuti ap- 
passire, aàxRyrH dahnuti p. prender fiato, npxnyra prànuti 
p. involarsi, rp}xnyrH trUAnuti putrefarsi, -buhnuti (p. e. 
uòa6yxnyrH podbuhnuti gonfiarsi). Ne’ verbi-cola. radise finita 
in sk, la gutt. % sparisce in tutte le forme regolari dinanzi al 
carattere n ($. 20, 2.°), come pure GERA: nél:part;:p.-4. II 
irregolare; dinanzi a e sk si converte in #t [0:66] (6. 17) p. e. 
npcuyra pùsnuti (rad. prsk) p. scoppiare, pres; nPcaén priném; 
aor. n)cHyx pYsnuà ecc. oppure njerox pùskoh, aParre pYste 600.; 
part. p. a. II nPcxao, -caa, -cao pùòskao, -sla, -slo'(b); dosì fanno 
ò6ncayrn Obisnuti p. attaccarsi, mhcayra pisnuti p. zittire, 
cRicHyTH svisnuti p. scoppiare, SHCHYEE tisnuti P. spingere. 

ASSE ; ‘i 
(a) — Gnuti va compresa fra questi resti quantunque la sua radice 
sia veramente gb (come si vede dal corrispondente imperfettivo. rgibati) 
perchè il è non comparisce oggidì in nessuna fora, così p. e. l’aor. è nàgoh. 
(b) Nel nom. sing. mase. del part. p. a. II è da stile per questi 
verbi la forma regolare: prsnuo, ginuo. — i 
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.3.° Colla radice finita in cons..labiale: ranyru ginuti (rad. 
gib, $. 20, 2.°) perire, pres. ràném gîném, aor. ribox gîboh, ate 
p- a. II rà6ao, +61a, -Ga0 gidao, bla, -blo (a). i 

4.° Colla radice finita in eans: dentale: khanyrna kinuti (rad. 
kid) p. percuotere, aor. xiaox kédoh, part. p..a. II soltanto 
nhnyo kinuo; rpayra grnuti (rad. grt) ammucchiare, aor. rProx 
gîtoh; xpényru krénuti (rad. kret) Pi aor. Kpèrox krétoh. 


Terza Classe. 


$. 159. Il carattere dell’ infinito è je (—). Sul AR 
mento delle consonanti dinanzi a questo suffisso vedi $$. 31 e 
33. Si noti che nel primo ordine la cons. j dietro alle labiali resta 
inslterata; nel secondo può mutarsi a piacere in'/j. |‘ 
* ‘$. 159.* 1.° Ordine. Il 1.° tema è uguale al 2.° Però dinanzi 
alla ; delle desinenze, il car. je s1.converte in è ($. 7, 5°° c)). 
Nel presente le vocali delle desinenze | sono brevi, fuorch è 
l'u della 3.* pers. plur. i i 
“ Impf. jah. 
Esempio: ymjern umjeti sapere. ‘Tema: umje (ij je=é): 
‘© ‘Pres. ymajem umijem, Vinujen %mijed, )muje &mije, >miajeno 
ai }mujere dmijete, vunjy vnijé (34). 
 “Ampf. Ymajàx &mijdh. |» | 
Aor. ymjex umjeh, )mje, umje, ymjecmo i ecc. 
‘’Impt. Jmdj Umij. . i 
Ger. pr. jmuj$ha umijaci. 
Ger. pass. ymjésmu umjérsi ($. 196, 2.9). 
Part. p. a. Il ymuo, ymjena, -10 Umio, ùmjela, -lo. 
6. 160. Si conjugano egualmente pasywjera razùmjeti in- 
tendere, chèra snjéti o mweru snjéti sognare, come DERE djeti, 
smjeti e -spjéti ($. 152, 4.°). 
| Djèti, quando è semplice, ha per 1.° tema died 0 djen: ‘pres. 
ajeaém dr o ajeném nea; RAPE ajéan djèdi, ajèna djéni. 


(a) Nel nom. sing. masc. del part. p. a Il è da DISISGIESI per quest 
verbi la forma regolare: prsnuo, gìnuo. 

(3*) Nel dialetto orientale il pres. fa &mém, imél, ecc. 3.3 pl. ing: 
nel resto è regolare: impt. &m$ ece.; nell’ ocsidentalo il pres. è uguale a 
quello del dial.‘ merid.; oppure si forma; come quello de' verbi dell' ordine 
seguente:' imfm, «mf ecc., 3.3 pl. ùmé. 
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Ne’ composti il 1.° tema può essere anche regolare, p. e. pres. 
shanjem zadijem, sanjéaém zadjédém o shnjenén zadjeném. Anche 
nell’ aor., nel part. p. p. e nell’ infinito al 2.° tema dje si può 
sostituire djed: aor. ajéx djeh o ajéaox djédoh; ger. pass. ajésima 
djersi; part. p. a. II aio, ajéaa, -a0 do, djéla, -lo; part. p. p. 
ajénen djéeven o ajéaen djéeden; inf. ajiru, djeti (poco NRAtO) ti) 
ajéera djesti. | n TÀ 

Anche gli altri verbi di quest’ ordine possono inserire d 
nella 3.* pers. pl. del pros e nell’ aor.: ymujéa$ si ymjeaox 
umjedoh. 

$. 161. Fra questi verbi potrobibero annoverarsi, per man- 
canza di miglior luogo, gl’ irregolari xrjèru 4ijèti volere e mbèru 
mijèti macinare. La conjugazione del primo verrà esposta più 
tardi; l'ultimo ha pel 1.° tema mel}, pel 2.° mlje (Ge=é): pres. 
mésém meljém, impt. mésu meéelji; impf. mtanax méljdh; nor, MmobÈx 
mljéh, ger. pass. mbésua mijevsi, part. p. a. II Maio, Mbtsa, -10 
mito, mljela -lo; part. p. p. maésen mljeven. . 

6. 162. 2.° Ordine (35). Il 1.° tema finisce in < che sì con- 
trae colla vocale della desinenza. , 

Impf. 4h, dinanzi alla qual desinenza il caratt. è si converte 
in j (6. 29. 2.5). 

Part. p. p. en, -na, -no, dinanzi a cui da carati. je sì sosti- 
tuisce ). 
Esempio mésern zé/jeti desiderare. 1.° tema: teli; 2.° tema 
belje (je=é). 

Pres. méntim Zélim. : = 

Impf. mémax 2e/jah (6. 31). i di 

Aor. xésex ééljeh, meno, 4élje ecc. 

Impt. menu déli. — s 

Ger. pres. menéhn zeléci. 

Ger. pass. ménésma Zéljévéî. 

Part. p. a. II xéauo, rmémena, -10 2élio, téljela, FA 

> p. #6»en 2éljen ($. 31). 

$. 163. A quest’ ordine appartengono tutti i verbi, che nell’ 

inf. finiscono in jeti oppure in eti preceduto da j, lj, nj, o ", non 


E 
+» Ù 


(55) Nel FIABTCIVOGRO e nel nord del principato di Serbia il caratt. di 
quest ordine è #, p. e. édlitî, zéelih, Felivit ecc. come nel dial. occident. 
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compresi negli ordini precedenti, p. e. suajera v2djeti (perfettivo 
e imperfettivo) vedere, nérjern /étjeti volare, nùcjera visjeti 
pendere, osp6jera svrbjeti o capbnern svrbljeti prudere; rpu- 
jern irpjeti o tinaern trpljeti soffrire, rpwjera o grmijett to» 
nare, xHB»5eTH 0 Z/vjeti vivere, ròpjern gòrjeti o ròpeta gorett 
ardere, uniseru criljeti piangere, raadamerna gladnjeti comin- 
ciare ad aver fame, spèra vreti bollire ecc.: pres, sad vi- 
dim, aérim letim, shcim visim, tpudMm trpim, ròpiim: Lasi raù- 
audm gladnîm, spum vrîm ecc. eine] 

S. 164. 1.° Dinanzi alla cons. j dell ine du vani PI p. si 
osservano strettamente le regole del rammollimento ($.':31), per 
cui anche le dentali e le sibilanti si convertono: nelle palatine 
corrispondenti, e dietro alle labiali èi sostituisce sempre /j a ), 
p. e. Bhbéx v29jdh, BAben vigjen [vidj-]}; athax lecdh; sinutàx vi- 
san: rpnax tpljah, tpuwen tfpljen; rpusdx gi MU RIBWDAX 

ttuljdh; radamar gladujih; spàx vrah. _ 

2.° L'impf. invece di 4/4 può talvolta avere j4% per desi- 
nenza, dinanzi a cui il suff. je sì converte in î, p..e. méanjix Zé- 
lijdh, Ricujax visijdh, rpmujax g/mijdh, tpnujax ARnd: eco: 
l'opajax gorijah è da preferirsi a ròpàx gordh. ge 

3.° Vidjeti può fare nella 1.* pers. sing. del pres. anche 
shhy vîgju; nell’ impt. anche situ 17gji, RRDRNE vÙ Li BRASS 
vigjite [vidj-]. 

4° Vròti © spèra zrÈti iosa fanno nella 3. plur del 
pres. spy vrà e spj, nel ger. pr. spyhn vruci e spyhu rudi... 
5.° Cuajera sidjeti (i=è) sedere e nò-suajera pò-vidjeti 
(î=è) p. raccontare hanno per 1.° tema sjedi e vjedi (6. 7, 5.* 0)); 
p. e. pres. cjéarim sjedim, nòsjeafim povjedim, impt. ojéan sjédi; 
nòsjean povjedi. L'ultimo nel pres. puo fare anche -vijem (come 
1 verbi dell’ ordine precedente): nòsnjem povijem, povijes ecc., 
3.* pl. nosujèa$ povijéedà [-vie-]; nell’ impt. anche -viggî: nà 
povigji, nosnbumo, povigjite [-vid)-]. i 

6.° Bénrim velim (0 séy vélju) dico (ant. comando) e mufim 
mnîm credo sono difettivi, poichè non posseggono che il pres. 
e l'impf. Bésax veljal e misax mnjah o mannnjax mnidijdh. 


t 


. Quarta Classe. 


$. 165. Ambedue i temi hanno per carattere il suff. î. Nelle 
forme di tempo presente l’î si contrae colla desinenza usa 
S 135, 1°. 

Impf. e part. p. p. come nell’ ordine precedente. 

Esempio: xsianru Avaliti lodare. 1.° e 2.° tema: hvali. 

Pres. xBànrim Avalim. 

Impf. xsàssx hvaljdh. — E 

Aor. xsanux hudlih, x8fnf hvdali ecc. 

.Impt. xb&au hvali. 

Ger. pr. xsanéhu Avdléci. 

s pass. x8énAsua hvalivii. 
Part. p. a. Il xBanno, -uaa, -Ha0 hvulio, -ila, -ilo. 
»  » P. xBàben hvaljen. 

A quest’ ordine appartengono tutti i verbi i in iti non com- 
presi nel 6.° ord. della I cl. ui 

6. 166. Nell’ impf. e nel part. p. p. si osservano strettamente 
le regole del rammollimento ($. 31) come nell’ ordine precedente; 
esempi: sè4utH vàditi cavare, impf. sàbix vigjdh, part. p. p. 8% 
hen vdgjen [vadj-]; myrara mutiti intorbidare, myhîx muédh, 
myhen mùcen; aòcuta nòsiti portare, uòuix nòscdh, RÒMeR nI- 
sen; ràsaru gàziti guadare, calpestare, ràax gizah, ràmen 
gàzen; 6auata daciti p. gettare, Gauen dacen; micauta misliti 
pensare, mimsréx misljdh, mhmaea mîsljen ($. 16); Gpannru 
brdniti difendere, 6panax brînjih, 6pàwen branjen; »y6nTh 
ljubiti amare, nj6xîx ljabljAh, »j6xen ljabljen; kYnata kupiti 
raccogliere, r})nsax kùpljah, rinsen kùpljen; nòmara lomiti 
rompere, nòmsfx lomljdh, nòmben l0mljen; caùsnta slàviti 
glorificare, caùssix slavljdh; cads4sen slivljens ròpata kòriti 
rimproverare, ròpàx kordh, gòpen koren; rojara gojiti alle- 
vare, ròjàx g0jdh, ròjea gdjen; rimara tdnjiti assottigliare, 
ràmfx taànjdh, ràmen tànjen; 6pdhuta bròciti tinger colla rob- 
bia, 6Gpohéx brocdà, 6poòhen brdfen; adiata loziti accatastare, 
aòmix 054h, nòmen lens; rpòmara tròsiti spendere, rpòmàx 
tro$4h, rpòmen tròsen; yunra citi insegnare, yuax ucdh, 
Yuen Ucen. 

$. 167. St rammollendosi sì muta in st; st e zd restano in- 
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alterati, p. e. npòcrata pròstiti p. perdonare, npòmrén pròstenz 
sòmrura vòstiti incerare, sòmrax vostih, sòmteR vOstenz cmò+ 
xAauta smbiditi p. schiacciare, omòzaen smdiden (36). Uinoratu 
Castiti nettare, vàcratH dastiti onorare fanno vàmhax éèsédh, 
uimhen diséen, sàmbix cascah, sdmbhen édécen. >» e Ge 
“I verbi che nell’ inf. finiscono in ojiti, come gojiti, Gpojuru 
bròjiti contare, adjaru dojiti allattare ecc. nell’ apo porone 
ommettere 1’ i della des.: ròj 96}, 6pdj brdj, adj dòj: 
Yapara Udriti p. percuotere ha per 1.° tema udr: pEr 9 
apém udrém, impt. yapa ùdri. 


Quinta Classe. 


6. 168. Carattere del 2.° tema è il suff. a. 

L'’impf. si forma dal 2.° tema coll’ allungare Va finale ® 
suffiggergli le des. A, se, #e, smo, ste, hu. E NETGI 
Part. p. p. », na, no o anche #, ta, to. a 

6. 169. 1.° Ordine. Il l.° tema ha per carattere la voce. Ù eu 
si conjuga come ne’ due ordini png ° 
Esempio: apixara difati tenere. 1.° tema: PET tema 
dria. | | E e e 
Pres. apaim drzim. | 
Impf. apmàx dridh, apaame, dridse, aAPuacmo dirsiemo , AP- 
macre dridste, aprixy dridhu. gt 
Aor. apxax driah, ad, di 
driaste, apxame ditase. 
— Impt. apra didi. 
Ger. pr. apaéhr dridéi. 
sn pass. aprisiun dridusi. fi i 
Part. p. a. II ajatao, -&an, -ino dizao, «dia, -dio. 
ss» P. Apuana disdn (aPaar disdi). 
$. 170. A quest’ ordine appartengono i seguenti verbi: 6i6- 
maru bjétati (je=c) fuggire, 6aéjaru déjati belare, 6djarn ce 
bòjati se temere (impt. senza l’ i: 6dj ce bòj se), 6yjara ‘bijati 0 
6juarna ducati muggire, néuarn vécati belare (delle capre), 
spriutara vriétati strillare, spuara vrcati o Kspsaru kvrcati 


it) 


>) 


24, APmacmo driasmo, Abaiaote 


» . fa, 


(36) Nel dial. occidentale anche proféen, voiéiti, DOtdena imoîgjen. Vi 
$. 17, Nota (3). 


se 


tornire (de patti), pajaty grajati parlare, aptasaata dréidati 
vibrare, apéesara drééuti strillare, belare, snéuara ,2uécati 
risonare, ‘3811KAaTM zuiidati fischibre, syjarn zujati, 0 3Y4ATH 
2iéati ronzare, jéuara jédati gemere,. «séuara kuécati fare il 
verso della lepre, aéuara kiécati stare in ginocchio, ;Kpé- 
maru krécati gracchiare, «pajéwratu Krijéstati [Jrie-} gtril- 
lare, ‘xpiuarn, kriéati. gridare, ammonire, upyata. %rcatéi 
mormoreggiare, mématu létati giacere, apuatajmicati fo- 
lere, apmraru myétati mormoreggiare, mysata mutati ta- 
cere, mimrara njistati nitrire, mumratg pistati sibilare, 
n»ywrarn pijuétati scrosciare, mpéxatn présati star in ag- 
guato, péxarn reiati ringhiare, cjàjaru ce sjdjati se risplen- 
dere, cxsHiyara sku'ati squittire, caBpuatH skvrcazi strillare, 
euatu spati dormire, tàjaru tijati. celare, TUINTATA. fistati 
premere, rpuaru tréati correre, yjatu ujati o yuaru dicati Mmug; 
ghiare, uspyara curcati 0 “apuara curcati, uhyarn ciiati gtri- 
dere, uiuprn éiéati batter le mani, ayuara ducati star rapnie- 
chiato, mywrara sustati sussurrare, — brcati (na6jiuara na- 
brcati urtare), -vistati (p. e. yaBiiutara uzvistati f ermentarsi, 
inacidirsi) -mycati (p. e. nompuara pomréati oscurarsi, ec- 
clissarsi), si 

Qui appartiene anche eròjara stòjati stare, pres. epòjuim 
stojim, impt. eròj stò); il 2.° tema oltre st0ju può essere anche 
ataja 0 sti; p. e. inf. eràjara stdjati o cpatu stàti. |. 

$. 171. 2.° Ordine. Il 1.° tema sostituisce all a da 2.° la 
cons. j, la quale, giusta il 6. 31, sparisce dietro alle cprisgnanti 
molli e a r, sì cangia in /j dietro alle labiali e rammolligee le 
altre consonanti dure. su i 

Esempio: micaru pesati scrivere. 1.° tema: più (=pis-j); 
2.° tema: pisa. e 


> Bpesente: numém pisém. | nd apr 
, Ipapf. nicéx pisdh, uicime pisdée, eco. a 
Ù $ + 
,°  Aor. nuicax pisah; ujca, pisa ecc... . dla 
Impt ita pi 


Ger. pr. niuyhu piodci. a E | se de 
33 pass. nicàBnia pisdvs?. 
Part. p. a. II nicao pisao. a 


so» p. micéa pèsdn (nicar pisdt). è coi 
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$. 172. A quest’ ordine appartengono i seguenti verbi:> 
if 41° Col carattere « preceduto dalla liquida n>adhatu dérati 
scorticare, prés. atpéw dè2r4m, sèparn nascondere, :iderati 
divorare, -niîreti imperfett. (nònnpati ‘affondarsi), orabi 
arafe, crépari distendere, -vàrati imperf. (2ibtipara nascon- 
dére), come pure -vîrati, -dìrati, -èdirati, -zìrati, -mirati, -pò+. 
ratè, ‘istirati, -tîrati verbi imperfettivi derivati da vréti, drijeti;. 
-idrijeti, zrèti, mrijeti,-prijeti, -strijetì, tti{L cl, T.tiord.). | 

 2.° Col caratt. precedutd da cons. dentale: Da d: raòzare 
glòdati rodere, pres. raòhém gldgjém [glodjem], staaru fabbri- 
care. Da t: Genéraru ‘benétati ciarlare, pr. 6énéhém denéién, 
bahtati ‘scalpitare, 6aeberarn chiacchierare, veketati be- 
lare (delle ‘capre), :npàrrara gracchiare, grgutati. tubare 
(delle tortorelle),. rpoxHWrara 0 grrohotati far rumore (p. e. 
delle noci in un 88600), rportara tremolare (colla voce), rypri-: 
éaTH' grugnire, dàhtati respirare affannosamente, aputati 
o-d’htati tremare, tsiratui masticare, zvekétati rikonare, 
jetratin echeggiare, -kékotati o. sorbrarn. schiamazzara 
(delle'balbitie);: kevtati guattire, ruamitata, kiepetati tenten- 
nare, radsrara far il verso del picchio, k/okotati morma- 
rare (dell'acqua nello scorrere); wpérérara gracidare, krétati 
muovere, :xykyfara far it vorso del cuculo, Zepétati se svo» 
lazzare, anjéraru [lietati} volare qua e là (frequentat. da aér- 
jérh' ‘vblare), Hpérara -coprire .con cenere calda, pakzati 
erepitare, skékutati saltellare, exitara .ce vagare; trepétati 
agitarsi (delle foglie), ‘rpéntara socchiudere spesso le pal- 
pebre, Afàptati far rumore mangiando (proprio delle bestie)j 
xportata grugnire, cvrkùtati stridere; moròrara tremare) 
cagrtati o serfirat grattare, Saptati:o mànyrara. bisbigliare, 
sétatì se passeggiare, uravyraragagnolare, skrgutati sorio, 
chiolare (co’ denti), mo6òrara risonar cùpamente, stéktati è 
uréxrarta guattire, stipùtati pizzicare, inoltre gl’ imperfet» 
tivi Bfraàra; gondtati, rara, -krétati, mèrata, «piùtati, e)raru, 
stati derivati da:spuyru ($. 20, 2.°) rendere, gonéauti, p. in- 
dovinare; rpayru, krénuti p., mèruyra p. geftare, porre; pldeti, 
-sfnuti (p. e. nacpayra assalire), svanuti p. albeggiare, 
":*E-verbi in -Atati come bahtati, drhtati ecc. rammolliscono 
hi ins: -6àmbém, diéeémi. 0... n ceci giace E Vle 9 
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Guritati fa nel pres. guricém. si 

3.° Col caratt. preceduto da cons. gaivirale: Da g: ARraTE 
làgati mentire, pr. aùmém ldfém, crpyraru grattar via, -igati 
(p. e. yaxrara accendere), inoltre -lagati, nujérara [liegati], 
-mégati imperf. da ldtiti, néhn, moti. Da k: sHirara vikati gri- 
dare, pr. sfisém vîcém, 6hexara spidocchiare, 6yraru mug- 
gire, burlikati piangere fortemente, ràkarta gracchiare, 
gukati gemere (de’ piccioni), icxara cercare, jaukati lamen- 
tarsi, ra}kara far il verso del gallinaccio, kukurijékati 
[-rie-] cantare (del gallo), aòkaru lambire, mavkati miago- 
lare, m+éckatu far rumore mangiando, mujékara [n7e-] ne- 
gare, pijukati pipilare, naùkara piangere, plékati lavare, 
notoxarau batter le mani, rikati o pytkaru muggire, cpuaru 
sorbire, sukati torcere (il filo), ranaprarn far rumore, tkati 
tessere (pr. cèm [téem] $. 19), roporara gridare, tot/kati pic- 
chiare (del picchio), rixara correre all’ intorno, cukati far il 
verso del gufo, hypafkara trillare (sul flauto), urlkati ur- 
lare, xpikara spettorarsi, Arkati russare, vaadkata strepi- 
tare, sfkati cullare, mmpxarn inspirare colle narici, inoltre 
-mékati, cràgarn, -tdkati imperf. da mòciti immergere, crò- 
“ara p. saltare, tociti spillare; come pure i verbi che signifi- 
eano pronunziare una parola o un suono, quali sono: érara, 7a- 
lakati, neaèxata, medékati, xjxarA, cioè: dire o gridare è/, jala! 
(giuramento turco), adae! (interiezione di dolore), médét! (inter). 
turca), fu! (olà!), sjdkati salutare nel giorno di Natale. (colle 
parole: sjaj Bdze! eco.), mrékara essere indeciso (ripetere la 
frase: 50 cu? che farò?), deékati, oryrara eccitare i giumenti 
(colla voce dé”), i buoi {colla voce stù!), éùikati raccoglier le 
galline (ripetendo la voce éèk/), 6ayrara far bau bau. Da &: 
Afxara dihati respirare, pr. afimém dîsém, ayxaru soffiare, 
j@ahati cavaleare, maxara agitare, far vento, njihati cullare, 
nàxara spolverare soffiando, puhati soffiare. | 

1 verbi finiti in skati, come iskati, mljèskati eco. rammol- 
liscono sk in ét [o $é]: hmrém ?st6m, matmrém mijtitéem. Simi- 
mente i composti di -5gati rammolliscono ig in éd: pres. ial 
uidém. 

‘4.° Col caratt. preceduto da cons. sibilante. Da : sésara 
vézati p. legare, pr. sémém véi4m, ràmusara o gmizati stri- 
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selare, kisaru mostrare, dire, lizati leccate, mîsara ungere, 
nisati infilare (perle ecc.), pèsara (e=é) tagliare (col .col- 
tello), Yzatî nitrire; inoltre aùsarn, -è}zati, -npésara, pùzati, 
-césaraÙ, stizati, -résara, tYzati imperfettivi derivati. da ata; 
séeci, -mpéhu, pùsti [-zt7], -céhn, stici, -réha, tYgnuti. Da s: tutti 
1 verbi finiti in isati, perloppiù denominativi e stranieri, come 
6yadancara parlare scioccamente, denom. da 6yaàaa'stolto, 
kalajisati stagnare, da kaldj (turc.) stagno, 6erénncara (ture.) 
trovar piacevole ecc. e inoltre: airocara marchiare, krée- 
sati batter l’acciarino, agnoara p. morire (delle bestie), ma- 
laksati p. venir meno, svenire, nîcara fasciare, putosati im- 
palocare (il pavimento), naécara ballare, calpestare, pòtap- 
sati (ture.) p. negare il deposito, npoòkoncara p. riuscire, 
stsati succhiare, stisati p. arrivare in tempo, cràueara o 
tipsati cuocer nell’ allume, récara digrossare (il legname), 
césati grattare, -disati e -chcara imperfett. da dalnuti e cà-. 
xnyTuH. Da c: xsòmara kvdcati chioeciare, pr: rsduém kvdéém, 
cmynara strascinare, ticati toccare, xpòuara grugnire; kli- 
cati, mhnara, -m} cati, RÀMATH, -ricati, -rhMata, -tjécati imperf, 
da klici, màha, -mrcéi, nnhH, réci, -TAha, téci. 

5.° Col caratt. preceduto da cons. labiale. Da d: riù6ara. A 
bati agitare, pr. ra6»ém gîbljém, s66ar4 mangiare (granaglie), 
ogrebati pettinare (il lino), -rà6aru imperf. da -rayra. Da v: 
-zivati imperf. di vati chiamare, p. e. sàsHBata zazivati, pr. 
sàsnsyém zazivljém. Da m: apujémaru drijémati [drie-] son- 
nacchiare, pr. aphjemsém drijemljém, xpàmara zoppicare, -di- 
mati, -mhAMara, -îmati imperf. da diti (1.° tema dm), -èru 
(1° tema FM), -zti. Da p: xèmara kapati gocciare, pr. kànséw 
kàpljém; xaéuara sonar la tabella, képati bagnare, vénarn 
calcare (il piede ad altri), #kropati sericchiolare, mrunaru 
prazicato, stipati e -rànara imperf. da -siti e ronurH affondare. 
6.0 Col caratt. preceduto da liquida dura: kaùra klati scan- 
nare, caùta slùti mandare. Quello ha per. :1.° tema ol, 
questo #7} ($. 16) o irregolarmente salj: pres. xòsém kdWjém; 
usém éljém o màsém $dljém. 

'7.° Col caratt. preceduto da cons. molle. Da j: 6àjaru bajati 
incantare, pr. 6àjém bàjém, 6pnjara radere (p. e. la barba), 
vijati urlare, sùjaru (u=%) ventilare, gràjati gracchiare, 
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Guritati fa nel pres. guricém. 

3.° Col caratt. preceduto da cons. puitandle: Da g: Aùrata 
làgati mentire, pr. aùmém lazém, erpyratu grattar via, -Zgati 
(p. e. Yarara accendere), inoltre -ldgati, anjérara [liegati], 
-mdgati imperf. da lotiti, aéhn, modi. Da k: siixara vikati gri- 
dare, pr. siiuém vîcem, 6ickara spidocchiare, 6yraru mug- 
gire, dburlikati piangere fortemente, ràgara graochiare, 
gukati gemere (de’ piccioni), icgaru cercare, jaùkati lamen- 
tarsi, xay)kara far il verso del gallinaccio, kukurijékati 
[-rie-] cantare (del gallo), aòkaru lambire, mavkati miago- 
lare, mwéckarn far rumore mangiando, mujékatu [nie-] ne- 
gare, pijùkati pipilare, naàkaru piangere, pldkati lavare, 
motorara batter le mani, rikati o pyraru muggire, cpuara 
sorbire, sukati torcere (il filo), rauaprara far rumore, tkati 
tessere (pr. cém [tcem] $. 19), TOpòkatu gridare, totkati pic- 
chiare (del picchio), rprara correre all’ intorno, cukati far il 
verso del gufo, hypahkarn trillare (sul flauto), urlikati ur- 
lare, xpàkara spettorarsi, hrkati russare, vaadkata strepi- 
tare, #{kati cullare, ummpxaru inspirare colle narici, inoltre 
-mdkati, cràxara, -tdkati imperf, da mòciti immergere, crò- 
«ara p. saltare, tociti spillare; come pure i verbi che signifi- 
eano pronunziare una parola o un suono, quali sono: érara, ja- 
lakati, neaéxata, medékati, xjrara, cioè: dire o gridare è/, jala! 
(giuramento turco), aéae! (interiezione di dolore), médét! (inter). 
turca), fu! (olà!), sjdkati salutare nel giorno di Natale. (colle 
parole: sjaj Bòze! ecc.), mrékara essere indeciso (ripetere la 
frase: #t0 cu? che farò?), dékati, eryrara eccitare i giumenti 
(colla voce dè”), 1 buoi {colla voce stù!), cùkati raccoglier le 
galline (ripetendo la voce éùX/), 6ayrzara far bau bau. Da %: 
afxara dihati respirare, pr. afimém disém, ajzaru soffiare, 
jahati cavalcare, màxara agitare, far vento, njihati cullare, 
MAXATA spolverare soffiando, puhati soffiare. 

I verbi finiti in skati, come iskati, mljèskati eco. rammol- 
liscono sk in #t [o sé]: hmrém ?stén, natémrém mijestéem. SimH- 
mente i composti di -5gati rammolliscono #9 in #d: pres. Yaaém 
uzdém. 

‘ 4.° Col caratt. preceduto da cons. sibilante. Da z: sésara 
da p. legare, pr. sémém vésém, ràmusara o gmizati stri- 
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sclare, k4saru mostrare, dire, zati leecare, màsara ungere, 
nizati infilare (perle ecc.), pèsara (e—é) tagliare (col .col- 
tello), ?'zatî nitrire; inoltre aùsata, -:Yzati, -npésara, pùzati, 
-césaru, stîzati, -résara, t}zati imperfettivi derivati da aùha,; 
ceti, -mpéhu, piùsti [-2ti], -céhn, stici, -réha, tYgnuti. Da e: tutti 
1 rerbi finiti in isati, perloppiù denominativi e stranieri, come 
6yasancara parlare scioccamente, denom. da 6yadaa'stolto, 
kalajisati stagnare, da kaldj (ture.) stagno, Geréancara (ture.) 
trovar piacevole ecc. e inoltre: xirocara marchiare, kré- 
sati batter l’acciarino, agnoara p. morire (delle bestie), ma- 
luksati p. venir meno, svenire, nîcara fasciare, putosati im- 
palcare (il pavimento), naécarn ballare, calpestare, pòotap- 
sati (ture.) p. negare il deposito, npòkoncaru p. riuscire, 
stsati succhiare, stlùsati p. arrivare in tempo, cràueara 0 
tipsati cuocer nell’ allume, récara digrossare (il legname), 
césati grattare, -disati e -chùcarn imperfett. da dalnuti e cà-. 
xRyru. Da c: rsò0nata kvdcati chiocciare, pr: rsduém kvdcém, 
cwyuara strascinare, cati toccare, xpòuara grugnire; kl:- 
cati, MANMata, -m'cati, BRUSA, -ricati, -TAUATA, -tjéecati imperf, 
da kl:ci, màha, -mrci, nhbu, réci, -tAha, téci. 

5.° Col caratt. preceduto da cons. labiale. Da d: ribara gi- 
bati agitare, pr. ri64ém gibljém, sò6ara mangiare (granaglie), 
ogrebati pettinare (il lino), -rà6ara imperf. da -rayra. Da v: 
-zivati imperf. di zvàti chiamare, p. e. sàsusara zazivati, pr. 
sàsnsyém zaziuljim. Da m: apujémara drijéemati [drie-] son- 
nacchiare, pr. apijemaém drijemljém, xpimara zoppicare, -di- 
mati, -mhimata, -îmati imperf. da dùti (1.° tema dm), -nèru 
(1.° tema mM), -sti. Da p: rùnara kdpati gocciare, pr. Kdnsém 
kapljém; xaénara sonar la tabella, kupati bagnare, s6matH 
calcare (il piede ad altri), ékripati scricchiolare, mrinaru 
pizzicare, sipati e -rànarn imperf. da -siiti e ròonutA affondare. 
,, 6.9 Col caratt. preceduto da liquida dura: rara klùti scan- 
nare, caùta sli mandare. Quello ha per. 1.° tema kolj, 
questo él} ($. 16) o irregolarmente #alj: pres. kòmém Kkdljém; 
uém éljém 0 maàsém $dljém. 

'7.° Col caratt. preceduto da cons. molle. Da j: 6àjarn bajati 
incantare, pr. 6àjém bajim, 6pujara radere (p. e. la barba), 
vijati urlare, sùjaru (u=ò) ventilare, gràjati gracchiare, 


98: 


rphjara (1=%) scaldare, kàjati vendicare, aàjaru abbajare, 
posati cantare, cmùjaru ce (a=%) ridere, stjati (i=é) semi- 
nare, sjàjati risplendere, ràjatu trasudare, trajati durare, 
x#jara prendersi cura, cdjati (ant.) aspettare, cràjara imp. 
di oràra. Da lj: «&wwarh kasljati tossire, pr. xim»sém kKasljém. 
Da nj: némara perjati innalzare, pr. ntém penjém, crémari 
gemere, inoltre -y)nJati, xanwaru, -minjati, -nharn, -dinjati 
imperf. da -gniti, xnéra, -ménuti (p. e. poménuti ricordare), 
néta, -Céti. Da 8: cèsati (0 piuttosto césat?) grattare. . 

I verbi in jati nell’ impt. perdono l' ? delle desinenze: aij 
làj, aajmo, lajte. JE 

$. 173. In questi medesimi verbi (in'jat?) la radice vera- 
mente finisce in vocale e la cons. j è inserita soltanto per evitare 
l’iato. Oltre a' questi vanno qui OPIADESA anche alcuni altri verbi 
collà radice finita in vocale, il 2.° tema de’ quali invece di j in- 
serisce v, 0 converte l’u finale i in 0v ($. 29, 2.°), mentre il 1.° tema 
conserva la j. Tali sono: assara divati imperf. di dti, pr. afjém 
dàjém, -2ndvati imp. di znàti; 6aysarn bijuvati vomitare, pr. 
61Yjém bijujem, raysara: beccare, plijùvati sputare; kòsata 
(rad. ku) lavorare alla fucina, psòvati ingiuriare, cRÒBATA Of- 
dire, fròvati avvelenare; pr. rYjéw, psùjém, caPjém, triùjém. 
Dtévati e -2ndvati conservano l’ ? nell’ apt gli altri l’ommet- 
sono: abja, dajimo; 6»fj, kàjmo. | 

- ‘6. 174. Ne’ verbi 6pàri brùti raccogliere, ruàrH gnàti 
cacciare oltre, ssàrn 2voti chiamare, npàra proti lavare, 
psara ce }vati se lottare, pésarn révati ragghiare, cùTH soti 
succhiare il 1.° tema non assume il caratt. j, ma unisce le desi- 
nenze immediatamente alla radice (come ne' verbi della F'cl.); e 
inserisce inoltre in 2vàti fra le consonanti della radice la voc. 0, 
in bràti, pràti e gniti la voce. e, dinanzi a cui g di gnòti si con- 
verte in Z. Pres. 6èpém dbéerém, mèném deném (a), s08ém 20vÉny 
nèpén pèrém, psém ce }vém se, pesém révém, com sém. Gnùti in 
composizione con particelle finite in 2 (iz, uz, raz) converte nel 
1.* tema 25 in &d, così il pres. di 2zgnati cacciar fuori sarà Mxk- 
Aerém vedeném. 


Ù) ' * PUOI £ ’ ® rh ! 7 





\ 7 o 


î , (8) Invece di 22n6m s1 dice anche rèném, Cfr. $. 148, nota (a). 
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$. 175. 3.° Ordine, Il 1.° tema finisce in a come il 2.° L'a 
assorbe nel pres. la sillaba je delle desinenze. 

Esempio: uysara éuvati custodire. 1.° e 2.° tema cuva. 

Pres. s$sim cavdm. 

Impf. uysax cava. 

Aor. syBax éuvah, uysa, cuva, ujszacmo éuvasmo ecc. 

Impt. uysàj cavd). 

Ger. pr. sysajfha cuvajuti. 

» pass. uysésma cuvdvsì. 
Part. pass. a. II uyBao, -ana, -ano éuvao, -ala, -alo. 
n » pass. uysan cQudn (ufnir éavdt.) 

$. 176. A quest’ ordine appartengono tutti i verbi in ati non 
compresi negli ordini precedenti. Si eccettuino i verbi in ovati 
(evati) e ivati che vanno nella classe seguente. 

$. 177. Fra i verbi dell’ ordine precedente possono appar- 
tenere anche a quest’ ordine i seguenti: zidati, skitati se, $étati 
se, -bgati, -lagati, -migati, jalakati, pljeskati, tkàti, caldkati, 
étkati, émrkati, -takati, duhati, mdhati, puhati, stsati, pòtap- 
sati, stasati, stipsati, gibati, -zivati, drijéemati, kupati, stipati, 
-tdpati, dévati, -2ndvati. Es. pres. siam 2îdim, criràm ce ski- 
tdm se, vxam tram, nasàm davdm, ecc. (a). 

S$. 178. 1.° F'aèaatra gledati guardare può fare il 1.° tema 
regolarmente: gleda, pres. ratasm glèéedam ecc., oppure col suff. 
î: gledi pres. raéatim glédim ecc. 

2.° Hmarn imati avere può assumere dietro al tema del 
pres. , dell’ impf. e dell’ aor. la lettera d e si conjuga allora in 
que’ tempi come 1 verbi della I cl.: pres. imm *mndm 0 numéaém 
imddém, impf. iméx imdh o Umagujix imadijdh o Umatix îma- 
gjdh [imadjah], aor. max imah 0 Amanox imadoh (37). 


Sesta Classe. 


6. 179. Il 2.° tema finisce in ova (eva) o iva; il primo in wu. 
Impf. e part. p. p. come nella classe precedente. 
(a) Anche gnati in composizione colle preposizioni può avere per 1.° 
tema gna, p. e. izgndm. 
(8) Nel Montenegro e a Cattaro i verbi in dvati, come p. e. obedavati 
promettere, sadriavati contenere ece., fanno la 3.* pers. sing. del pres. in 
aje: obedaje, sadrzaje. 
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Esempi: xymnòsata kupovati (frequentativo da kupiti p.) 
comperare, l.° tema: kupu, 2.° tema kupova; nasisara kazi- 
vati (freq. da kdzati) dire, mostrare, 1.° tema: Kazu, 
2.° tema: kaziva. 

Pres. rynyjém kupujém, xàsyjém kazujém. 

Impf. x)mosix kKupovdh, xYnosame, kùpovdse ecc.; Kasipax 
kLazîivah, xàsfisàue, kCazivase ecc. 

Aor. xymòsax kupovah, xYmnosa, kipovd, ecc.; rasisax ka- 
zivah, xasia, kaziva ecc. 

Impt. xynjj kupdj; nàsfj kazdj. 

Ger. pr. rynyjfha kupujdci; ràsyjfha kazujati. 

ss pass. xynòsagma kupòvdvsi; xasisàsmu kazivdrsi. 

Part. p. a. IL kYmosao, -fina, -#10 Kipovao, -dla, -Alo; ra- 
sHsao, «aaa, -an0 kazivao, -ala, -alo. 

Part. pass. pass. x})mossn (-Bàr) kupovdn (-vdt); ràsfisàn 
(-sàr) kazivdn (-vdt). 

6. 180. A questa classe appartengono: 

1.° I verbi in ovazî, come Bjexòsara vjekovati (je=-é) vivere 
eternamente, Bjéposarn vjerovati (je=é) credere, ranaòsarn 
gladòvati patir la fame, kymòsaru kumovati far da pa- 
trino ecc. Quando l’o di ovati è preceduto da cons. molle, si 
cambia in e: ciò però al di d'oggi succede in pochissimi verbi, 
che sono: Bojèsaru vojevati guerreggiare, xpaséBara kra- 
Ijéevati regnare, 60xnhesarn dozicevati o 60mnhosara dozicovati 
f esteggiare il ss. Natale, napésara carcvati o agonaza 
carovati imperare. 

Non appartengono a questa classe, ma bensi all’ ordine pre- 
cedente i verbi che escono in ijevati [ievati,] come pasymujésaru 
[razumievati], -grijevati [-grie-] imperfettivi da razùmjeti, grî- 
jati ecc. 

2.° I verbi in vati, come aocabiisara dosagjivati [dosadj-], 
sa6parHBata Libraniivali frequentativi da q4ocaguta dosaditi 
p. annojare, sa6pànnta zabréniti p. proibire ecc. (38). 

Si eccettuino: a) i verbi, ne’ quali l’î di ivati appartiene alla 
radice. Tali sono: yxHsaru uzvati godere, mpexnsara preti 


(58) A Ragusa tutti i verbi in fvati appartengono alla V cl., 3.9 ord. 
e fanno quindi nel pres. kasivam, dosàgjivim, zabranjiviam ece. 
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vati (e==-è) ruminare, e inoltre: 6iisarn divati, sagnABata zadni- 
vati, -kivati, -psivati, -${vati, -mivati, nosisara pocivati, naù- 
Barni plèvati, -krivati, culisara en?vati, cne6hsata ce snebivati 
se tutti imperfettivi da dìti (essere), sùaHBTA 2@dniti p. mettere 
il fondo (p. e. ad una botte), kòvati, psovati, sèti, miti, ndsnnyrH 
pòcinuti p. riposare, pliti, krîti, caùtu anti p. Sognare, caé- 
Guru ce snebiti se stupire. n 

b) I verbi in îvati che posseggono anche la forma in ovati 
come aapusara dar:vati (frequentativo) regalare, o6jeatsara 
objedivati (je=é) (freq.) pranzare, ocuisara osnévati ordire, 
ujeaHara cjelivati baciare, pres. aàprisam dariîvam, o6jéearzàm 
objéediviam, denfisàm dsnivim, ujéafizim cjelivam, mentre aapò- 
sari daròvati p., 06jeaosarn 0bjedovati p., ocaòBatTA osnovati 
p.. ujeadsara cjelovati fanno nel pres. aàpyjém, objedujém, 
ocuyjém, cjélujem. 





Conjugazione degl’ irregolari ici andare, Atjeti volere, 
biti essere. 

$. 181. 1.° Hhn eci ha per tema nel ger. pass. e nel part. 
p. a. lI is (rad. wa #7d); nelle altre forme id (cioè la rad. H ? a 
cui viene aggiunta la cons. d per isfuggire l’iato, $. 29, 3.°). Pres. 
naém îdém. Impf. Rbax igjdh [idjah] 0 ax iddh. Aor. :aox idol. 
Impt. uan di (a). Ger. pr. nafhn ?idaci. Ger. pass. masi 
:28dv8î (o anche bassa 2ddv87). Part. p. a. II mao, - mana, - mao 
2840, -$la, -8lo. Inf. tia èéi o TA ?ti (o anche Hera stà). 

2.° Nella composizione con particelle finite in vocale, come 
do, za, na, pro, pré, u ecc., questo verbo perde l'i radicale e per 
compenso rammollisce la consonante seguente d o t, converten- 
dola in gj 0 é (39), [e può formare il ger. pass. dalla rad. sad 
come i verbi della I cl., 1.° ord.]. Es. adhu doci p. giungere, 
ndha poéi p. partire, nahn ndci p. trovare, yhu vci p. en- 
trare, ecc. invece di do-iti, po-iti, na-iti, u-iti, ecc. pres. adhém 


(a) L’ impt. pel solo verbo semplice può fare anche Adjde, Adjdemo, 
hàjdete. 

(3°) Dial. occidentale. In questi composti l’©è si converte bensi in j di- 
nanzi a d, ma resta al suo posto senza rammollimento della cons.; per es. 
dijdém, dijdoh, déjdi, ecc. Il rammollimento invece ha sempre luogo nel 
semplice iti e ne’ composti del n.° 3.°: îgjém, igjoh, ecc. 


q* 
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dògjém [dodj}-], nòbém pogjém [podj-] ecc., impt. adha dégji; aor. 
adhox dégjoh; ger. pass. aòmisma dosdusi [o dogad, dosadgi]; 
part. p. a. II admao dòsao. Nati possiede anche il part. pass. 
pass. naben nagjen. 

3.° I composti con particelle finite in consonante, come #2, 
ob, ot, 8 ecc., conservano l’è e possono rammollire d e t a piacere, 
p. e. HsHha iz: o ushra iziti p. uscire, cHihH sé 0 cHra siti 
p. discendere, ecc., pres. usniaém :zîdém o i3fibem 2279jem; aor. 
usHaox îz‘doh 0 ustibox è269j0h [-idj-] ecc.; ger. pass. nshwasmu 
izi$dvsi, ecc. Orhiku otiéi p. partire può fare nel pres. anche 
daém ddém e nell’ aor. daox ddol. 

Le particelle finite in consonante possono però assumere 
dietro a sè un’a eufonica (6. 21, 2.° e 3.%); in tal caso si consi- 
derano come finite in vocale, p. e. usata i2dé?, cihn sdéi invece 
di izici, siti: pres. nsghém 22dgjém [-dj-], ecc. come dit. 

L'i radicale può conservarsi dietro alle particelle mimo, na, 
come pure dietro v (inserendo pero la cons. n per evitare l’iato, 
$. 29, 3.°): mumonha mimotci, 0 mumdha mimoci p. passare (vi- 
cino), nanihu nasci p. imbattersi, yanha unzéi p. entrare. Questi 
verbi, eccetto mimotci, sì conjugano come 72707. 

$. 182. Xrjéru htjeti volere deriva quasi tutti i tempi sì da 
ht (anche ktjcd) che da hot; possiede inoltre due forme pel pre- 
sente, l’una imperfettiva e l’altra perfettiva, l'ultima delle quali 
non sì adopera forse mai disgiunta dalla particella uz($.189,2.°a)). 


Pres. imperf. xdhy hocu (hy #u) xohemo hocemo (hemo temo) 
xòhem hoces (hem ces) xdhere hocete (here cete) 
xohe hoce (he ce) x0hé hocé (hé ce) (40). 


Le forme racchiuse fra parentesi sono enelittiche ($. 11). 

_ Pres. perfett. xThjem httjem, xrijeur Atijeg, xrije Atije, 
xrijemo Atijemo, xrhjere Atijete, xrhj$ htija [htiem, hties ecc.], 
oppure, xrjèaném hijednén, xrjéaném htjednés ecc. 

Impf. xorujax hotijah, o xohàx hocah, xrhijax nbijal, o uhàax 
sc@h (6. 38) o mhaanjax scadijdh. 
Aor. xòorjex lotjeh, xrjèx htjeh o xrjèaox htjedoh. 
Ger. pr. xoréhu hotéli. 
» pass. x01jésmn Hotyevsi, xrjeswn hijévsi. 


(*°) Nel Montenegro la 3.* pers. plur. è XOTE Aòté (TE te). 
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Part. pass. a II xòrno, -tjeaa, -tjeao Aòtio, -tjela, -tjelo o 
xTho, xTjéaa, -a0 héto, htjéela, -lo. 

Inf. Atjeti o xorjera hotjeti (41). 

Egualmente si conjuga il negativo né xrjern né hijeti non 
volere, fuorchè nel pres. imperf. dove fa uso quasi esclusiva- 
mente delle forme enclittiche nel modo seguente nétiy nééu, nè- 
heni néces, ache néce, néhemo nécemo, Hnéhere nécete, néhé nééé. 
L’ impt. è némòj néméj, néméjmo néméjmo, némdjre némbjte 
(forme prese veramente da mod). 

$. 183. Bùrun diti essere, il più irregolare fra 1 verbi slavi, 
forma i suoi tempi da due radici jes e di (Et dy), dall’ ultima 
delle quali deriva un 3.° tema dud (ERA dad), possiede anch' 
esso due presenti, ed è l’unico verbo che abbia una forma ap- 
posita pel condizionale, nel qual modo però acquista il senso 
di volere. 


Presente imperfettivo. 


jécam jesam (cam sam) sono ijécmo jesmo (cmo smo) siamo 


jécu jési (cu sî) sei  jécre jeste (cre ste) siete 
jèer jest (42) (je je) è jècy jésu (cy su) sono 


Le forme fra parentesi sono enclittiche. 

Pres, perfett. 6)aém dildim, 6Yaém bèidés e così oltre (43). 

Impf. 6ijix bijAh era, 6hjime dijdse eri ecc. (i=é); op- 
pure 6jèx djeh, 6jéme, djese, 6jécmo bjèsmo, 6jtere bjeste, 6jèxy 
bjehu (je=é). 

Aor. 6hx deh fui, 6 fosti, dî fu, Gicmo dismo fummo ece. 

Impt. 6Van didi sii, 6Yanmo didimo siamo, 6Yanre bù- 
dite siate. i 


(*') 1.° In Erzegovina a Aij si sostituisce sé ($. 33, nota (8), $. 38): 
scèdném, $62k, $62dok, $6èla, $cèti invece di Atj?dném ecc., e per una falsa 
analogia invece di Atîjéh, Atîo dicesi stijéa o stijal (Nota B), stio. 

2.° Nel Sirmio a At si sostituisce anche &t, p. e. kedti 0 t2ts, kt? 0 #2 ecc. 
invece di Atj26, Atj2h ecc. 

3.° In modo analogo nel Montenegro si dice kéèei, Ké2A ecc. 

(**) Nel Sirmio anche jeste. 

(**) Nelle parti più orientali anche hidném 0 dbidném. 
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Il Condizionale differisce poco dall’ aoristo. 


6ax bih vorrei 6Gicmo dismo vorremmo 
Giù di vorresti Gicre diste vorreste 
ca di vorrebbe 6h di vorrebbero. 


Tutte le persone del condizionale possono essere enclittiche. 
Ger. pr. 6yayhu dbuduci. 
» pass. 6iisma dirsi. 

Part. pass. a. II Go, 6Haa, -n0 dio, dela, -lo. 

Il presento negativo (non sono, non sei ecc.) sì conjuga come 
segue: HHjécam n7jéesam, aujécn nijési, je neje, unjeemo nijesmo, 
nHjecre nijeste, Bnjécy nijéesu, (ije=é) (44). 

I composti di diti (sà6ntn zabiti dimenticare, npò6ntn 
probiti far pro, s6irn ce z0iti se [sb-] avvenire) mancano del 
pres. imperf.; p. e. pres. sa6yaém zabudém, npò6yaém probudém, 
ecc. Quanto a dbbditi co' suoi composti v. $. 152, 2.°. 


Formazione de’ tempi composti o derivati. 


S. 184. _Hijeti e bèti (essere) servono da verbi ausiliari. 

S. 185. Fa le veci della 3.* pers. dell’ împt. la persona cor- 
rispondente del pres. indic. preceduta dalla congiunzione Héka 
néka o nèÈÒ nék, p. e. néKa y6H néka ljabi! ami! néka 1766 néka 
ljabé! amino! nèx maéré nÈk plemé! intrecci! nèk bùda! siano! 

In tutte le persone dell’ impt. si può anche sostituire il 
pei preceduto dalla cong. aè dà, p. e. aè 1+y6im da ljabis! ama! 
aù »y68 dà ljabi! ami; aù »y6rimo da ljabimo! amiamo! ecc, 

S. 186. Il futuro dell’ indicativo si forma col presente (d'or- 
dinario nella forma enclittica) dell’ ausiliare htjeti e coll’ infinito 
del verbo, p. e. 

jî hy »y6Htu ja cu ljubiti 10 amerò 

TH hem »y6uru tî eg ljubiti tu amerai 

on he sy6utn dn ce ljubiti egli amerà. - 

mi hemo .y6ntn mì cemo ljubiti nol ameremo 

BA here 4sy6urH vî cete ljubiti voi amerete 

dnn hé »y6nra Oni dé ljubiti eglino ameranno. 





(*4) Sì nel dialetto occidentale che nell’ orientale: nisam, nisi, nije, 
nismo ecc.; nell’ orientale anche nesam, nesi, néje ecc. 
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Così ja hy maéera ja cu plésti io intreccerò eco.; ja hy 
hrjèru io vorrò ecc.; ja cu biti io Sarò eco. 

Spesso l’ausiliare viene posposto al verbo; in tal caso si 
suole ommettere l’ i finale dell’ infinito ed assimilare quindi il 
t alla cons. é dell’ ausiliare ($. 19), p. e. 


+y6nty Ijubicu [-bit tu] amerò »y6nhemo ljubicemo [-t é-] 


| ameremo 

»y6nhem ljubices [-it ces] vsy6nhere ljubicete [-t é-] 
amerai amerete 
»y6nhe Zubice [-it ce] amerà »y6nhé Qubicé [-t (-] ame- 
ranno. 


Egualmente naéwtiy pléséu [-st éu] ($. 16) intreccerò eco., 
sémhy véscu [vezt cu] (686. 14 e 16) ricamerò eco., 6hhy diéu 
[bit cu) sarò ece. Gl’infiniti però che terminano in ci conservano 
intatta la desinenza, p. e. uéha hy péci éu arrostirò, néhhi hem 
peci eg arrostirai ece.; crphhu hy strici cu taglierò ecc.; néha 
hy poci cu andrò ecc. 

$. 187. I tempi passati non semplici si formano coll’ ausi- 
liare diti e col part. pass. a. II che concorda col soggetto nel 
genere e nel numero; così: a) il passato composto, che corri- 
sponde generalmente al passato prossimo italiano, si forma col 
pres. imperfettivo (d’ordinario enclittico) di diti; p. e. 

ja can shaAHO, -ajeaa jà sam vidio, -djela lo (uomo o donna) 
ho veduto, 

ti ch BhAHO, -Ajena fi si vidio, -djela tu (uomo o donna) 
hai veduto, 

dn (6Ha, dA0) je Bh AHO (-Ajena, -ajeno) in 1 (dna, ono) je vì- 
dio (-djela, -djelo) egli (ella) ha veduto, 

MÉ cmo Bhajeann, -ne m? smo vidjeli, -le noi (uomini o 
donne) abbiamo veduto, 

Bh cre shAjean, -ne r? ste vidjeli, -le voi (uomini o donne) 
avete veduto, 

ÒnH (-He, -Ha) cy BùAjeaR (ao; -a2) òni (-ne, -na) su vi- 
djeli (-le, -la) e881 (esse) hanno veduto; oppure, posponendo 
l’ausiliare: saAHO (-Ajena) cam vidio (-djela) sam ho veduto, 
sHAHO (-ajeaa) cu vidio (-djela) si hai veduto, ecc. Egualmente 
ji cam nònrao ja sam pòsao io sono andato, ja cam nòmna ji 


LI 
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sam pòégla io sono andata ecce.; Gio cam dio sam sono stato, 
Gina cu dila si sei stata, ecc. 

b) il trapassato composto, che corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo, si forma: aa) o coll’ impf. dell’ ausiliare; p. e. 
Ghjax bdijah, o Gjèx pèrao (peraa) djeh rékao (rékla) aveva 
detto, 6hjame dijase o 6jème pèkao (péraa) dbjese rékao (ré- 

-Kla), ecc.; bb) 0 col passato composto dello stesso ausiliare, p. e. 
jî cam 60 (-Haa) pèrao (péraa) ja sam dio (-ila) rékao (rékla), 
oppure 6ho (-H1a) cam pèkao (péraa) dio (-ila) sam rékao 
(rékla), ecc. i 

c) il passato del modo imperativo coll’ imperat. dell’ ausi- 
liare, p. e. 6Yan nòmao (-u1aa) diidi pòsao (-gla)! o meglio aè 
cu nònao (-mna) dà sî pòsao (-gla)! Sul significato e sull’ uso 
di questa forma v. Sintassi. 

d) il passato dell’ infinito coll’ inf, dell’ ausil., p. e. 6htA 
BuAHO (-Ajeaa, -Ajeao) diti vidio (-djela, -djelo) aver veduto ece. 

S. 188. 1.° Il Condizionale di tutti i verbi, anche di Atjeti e 
biti, sì forma col condizionale di quest’ ultimo e col part. pass. 
a. II che concorda col soggetto in genere e in numero, p. e. ja 6ux 
+y6no (-uaa) ja dik ljubio (-ila) i0 amerei, ri 6u +y6H0 (-Raa) 
ta bi Ijubio (-ila) tu ameresti, ecc., oppure, posponendo l’au- 
siliare, 


»y6no (-naa) 6nx ljubio (-ila) »y6n14(-ae) 6nemo ljudili (-le) 


bih bismo 
»y6uo (-naa) 6a ljubdio (-ila) bi »y6nan (-ae) 6Guere ljubili (-le) 
I baste 


+y6no (-uaa) 6a ljubio (-tla) bi sy6uan (-ae) 6u Zubili (-le) di. 


Xrho 6ax Atto bih vorrei (a), Gio 6nx dio dih sarei ecc. 

2.° Il Condizionale passato si forma dal condizionale pres. 
coll’ aggiungergli il part. pass. a. II di bditi, p. e. Gino Gux nòmao 
bio bih pòsao sarei andato, Giiaa 6Hx nòmaa bdila dih pòsla 
sarei andata, ecc. | 

$. 189. 1.° Il presente dell’ indicativo fa nel Soggiuntivo da 
presente e da futuro. Questi due tempi differiscono fra loro in 
ciò, che il pres. soggiuntivo si prende d’ ordinario da un verbo 


(a) Sull' uso e sul significato di bih senza il participio Afso v. Sintassi. 
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imperfettivo ($. 129) e il futuro da un verbo perfettivo. P. e. 
nelle frasi: Ko crauém dlko skééém se salto, kna daaasim kad 
odlazî8 quando parti, ao YJaapà dok èdard finchè percuote, 
ako ròosopdimo dko gòvorimo se parliamo, ka 6iauare kad ba- 
cdte quando gettate, aòk cy dÙk su finchè sono, il verbo sta 
nel pres. del sogg., mentre sta nel futuro dell’ istesso modo nelle 
frasi seguenti: ®ko ckòurim dko skòcim se salterò, raa òrriaéui 
kad otidés quando partirai, aok yaapà dok ùdarî finchè per- 
cuoterà, ®K0 pèuémo dko recémo se diremo, xàa 6aure kad 
bacite quando getterete, aòr 6}af dòk bùda finchè saranno. 

2.° Per avere il fut. del sogg. (0, ciò che è lo stesso, il pres. 
perfettivo) de’ verbi imperfettivi: a) si prefigge al pres. di questi 
la particella uz: ka y3-4$6im kad «zljabim quando amerò, 
k®a y35$6fw kid uzljabis ecc., ra senfimém kad uspîigém [uzp-] 
(6. 14) quando scriverò, kaa yerujem kad vstijem [uzhtiem] 
quando vorrò (a); 

Db) sì unisce il pres. perfettivo dell’ aus. bit all’ inf. del 
verbo, p. e. rSA 6)aém +y6ura kad bèùdém ljubiti, kad bùdé$ pi- 
sati ecc. L'ausiliare viene posposto agl’ inf. znatiî, imati, moti, 
smjeti e htjeti, che perdono l’i finale, e moti inoltre converte il 
é in g: sadabyaém, imadbudém, mòrbyaém, htjédbudém, smjèed- 
budém [znat budem, imat budem ece.) ($. 14.). | 

$. 190. Il tempo passato e futuro passato del sogg. sì for- 
mano come gli altri passati composti, il primo cioè col pres. 
Imperfettivo, il secondo col pres. perfettivo dell’ aus. diti e col 
part. p. a. II del verbo, p. e. aù cam sudo dà sam 2rdo se avessi 
saputo, rkèa 6)aém shano kid bùidém vidio quando avrò ve- 
duto ecc. 

Quanto al modo ottativo, v. Sintassi. 


Quantità e accento de’ verbi semplici (b). 
Si suppongono noti l’accento e la quantità dell’ inf. e della 
1.* pers. sing. del pres. 
6. 191. Presente. 1.° La voc. e delle desinenze è breve ne' 
verbi della III cl., 1.° ord., come pure in ?jem ecc.; può esser 
(a) Invece del prefisso uz alcuni verbi assumono talvolta il car. della 
II el., p. e. mògném, smjèdném ecc. invece di uzmògu, ùsmijem [uzsmiem]. 


(b) La prosodia de’ verbi composti verrà esposta assieme a quella 
delle preposizioni. 
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sam pògla io sono andata ecc.; Gio cam dio sam sono stato, 
Gina cu dila si sei stata, ecc. 

b) il trapassato composto, che corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo, si forma: aa) o coll’ impf. dell’ ausiliare; p. e. 
Gijax bijah, o Gjèx pèxno (péran) bjeh rékao (rékla) aveva 
detto, Gijame dijase o 6jème pèrao (pera) bjese rékao (ré- 

-Kla), ece.; bb) 0 col passato composto dello stesso ausiliare, p. e. 
jà cam 60 (-Haa) pèrao (péraa) ja sam bdèo (-tla) rèkao (rékla), 
oppure 6ho (-Haa) cam di (péraa) dio (-fla) sam rékao 
(rékla), ecc. 

c) il passato del nodi: imperativo coll’ imperat. dell’ ausi- 
liare, p. e. 6)an nòmao (-11aa) didi pòsao (-géla)! o meglio aà 
cu nòutao (-maa) dd si posao (-gla)! Sul significato e sull’ uso 
di questa forma v. Sintassi. 

d) il passato dell’ înfinito coll’ inf. dell’ ausil., p. e. GTA 
BHAHO (-Ajena, -Ajeao) dîti vidio (-djela, -djelo) aver veduto ecc. 

$. 188. 1.° Il Condizionale di tutti i verbi, anche di Atjeti e 
biti, si forma col condizionale di quest’ ultimo e col part. pass. 
a. II che concorda col soggetto in genere e in numero, p. e. ja 6Hx 
+y6no (-uaa) ja dih ljubio (-ila) 10 amerei, ri 6n +y6H0 (-naa) 
ta bi ljubio (-ila) ta ameresti, ecc., oppure, posponendo l’au- 


siliare, 
+y6no (-una) 6ux ljubio (cila) y6nau (- ne) 6nemo ljubili (-le) 


bih bismo 
»y6uo (-Haa) 6u Qjubdio (-ila) bi »y6uan (-ae) Guere ljubdili (-le) 
biste 


+y6Ho (-uana) 6u ljubio (-ila)bi »j6uan(-ae) 6n Ijubili (-le) bi. 


Xrho 6ux htèo bih vorrei (a), Gio 6nx bio dik sarei eco. 

2.° Il Condizionale passato si forma dal condizionale pres. 
coll’ aggiungergli il part. pass. a. II di diti, p. e. 630 Gax nòmao 
bio bih pòosao sarei andato, 6Hina 6nx nòomaa dila bih poòsla 
sarei andata, ecc. | 

$. 189. 1.° Il presente dell’ indicativo fa nel Soggiuntivo da 
presente e da futuro. Questi due tempi differiscono fra loro in 
ciò, che il pres. soggiuntivo si prende d’ ordinario da un verbo 


(a) Sull' uso e sul significato di bih senza il participio htio v. Sintassi. 
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imperfettivo ($. 129) e il futuro da un verbo perfettivo. P. e. 
nelle frasi: ®Ko crauém dlo skacém se salto, Kna dnnasfimi kad 
odlazîg quando parti, aox yaapà dok udard finchè percuote, 
aKo ròsopimo dko gòvorîmo se parliamo, ka 6iuare kdd ba- 
cGte quando gettate, aòk cy d0k su finchè sono, il verbo sta 
nel pres. del sogg., mentre sta nel futuro dell’ istesso modo nelle 
frasi seguenti: èko cgòyurfim dko skdcim se salterò, kaa òrriaéu 
kad òtidégé quando partirai, aok yaapà dok ùdarî finchè per- 
cuoterà, Ko pèuémo dko rééémo se diremo, rà, 6aufire kad 
bàcîte quando getterete, aòk 6}a$ dòk bèda finchè saranno. 

2.° Per avere il fut. del sogg. (0, ciò che è lo stesso, il pres. 
perfettivo) de' verbi imperfettivi: a) si prefigge al pres. di questi 
la particella uz: Kkùa ys4$6rim kad «zljabim quando amerò, 
KA Y3.b$6iu kad uzljibis ecc., x8a yenfimém kad uspîsém [uzp-] 
(6. 14) quando scriverò, kaa yernjem Kad ustijem [uzhtiem] 
quando vorrò (a); 

b) si unisce il pres. perfettivo dell’ aus. dit all’ inf. del 
verbo, p. e. rùA 6Yaém »y6nru kàd bùdém ljubiti, kad bùdés pi- 
sati ecc. L'ausiliare viene posposto agl’ inf. znati, imati, modi, 
smjeti e htjeti, che perdono l'è finale, e modi inoltre converte il 
é in g: sadab6yaém, tmadbudém, mòrbyaém, htjedbudém, smjed- 
budém [znat budem, imat budem ece.) ($. 14.). | 

$. 190. Il tempo passato e futuro passato del sogg. sì for- 
mano come gli altri passati composti, il primo cioè col pres. 
imperfettivo, il secondo col pres. perfettivo dell’ aus. diti e col 
part. p. a. II del verbo, p. e. aù cam suùo dà sam erdo se avessi 
saputo, ksa 6Yaém sùano kad dbudém vidio quando avrò ve- 
duto ecc. 

Quanto al modo ottativo, v. Sintassi. 


Quantità e accento de’ verbi semplici (b). 

Si suppongono noti l'accento e la quantità dell’ inf. e della 
1.* pers. sing. del pres. 

6. 191. Presente. 1.° La voc. e delle desinenze è breve ne’ 
verbi della III el., 1.° ord., come pure in ?jem ecc.; può esser 

(a) Invece del prefisso uz alcuni verbi assumono talvolta il car. della 
II cl., p. e. mògném, smjèdném ecc. invece di uzmògu, ùsmijem [uzsmiem]. 

(b) La prosodia de’ verbi composti verrà esposta assieme a quella 
delle preposizioni. 
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sam posla io sono andata ecc.; Gio cam dio sam sono stato, 
Gina cu dila si sei stata, ecc. 

b) il trapassato composto, che corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo, sì forma: aa) o coll’ impf. dell’ ausiliare; p. e. 
6hjax bijah, o Gjèx pèkao (péraa) bjeh rékao (rékla) aveva 
detto, Ghjame dijase o 6jème pèrao (pérna) bjèse rékao (ré- 

«Kla), ecc. ; bb) o col passato composto dello stesso ausiliare, p. e. 
Jà cam Gio (-Haa) pèrao (peraa) ja sam bio (-tla) rèékao (rékla), 
oppure 6ho (-H1a) cam pèrao (peraa) dio (-ila) sam rèkao 
(rékla), ecc. 

c) il passato del modo imperativo coll’ imperat. dell’ ausi- 
lare, p. e. 6}au nòmao (-uana) didi pòsao (-$la)! o meglio aù 
cu nòutao (-1na) dà si pògao (-8la)! Sul significato e sull’ uso 
di questa forma v. Sintassi, 

d) il passato dell’ infinito coll’ inf. dell’ ausil., p. e. Gru 
shano (-ajeaa, -Ajeno) diti vidio (-djela, -djelo) aver veduto ece. 

$. 188. 1.° Il Condizionale di tutti i verbi, anche di Atjeti e 
biti, sì forma col condizionale di quest’ ultimo e col part. pass. 
a. II che concorda col soggetto in genere e in numero, p. è. ja 6ux 
»y6n0 (-Hnaa) ja bih ljubio (-ila) io amerei, tì 6a +Y6H0 (-Haa) 
ta bi Lubio (-ila) tu ameresti, ece., oppure, posponendo l’au- 


siliare, 
+y6n0 (-uaa) 6ax Zjubio (-ila) »y6nan (-ae) 6nemo Zjubili (-le) 


bih bismo 
+y6no (-Haa) 6u ljubio (-ila) bi »y6uan (-ne) Guere Ijubili (-le) 
biste 


+y6no (-una) 6u ljubio (-ila) bi sy6nan (-ae) 6u (jubili (-le) bi. 


Xrho 6nx Atto bih vorrei (a), Gio Gux dio bih sarei ecc. 

2.° Il Condizionale passato si forma dal condizionale pres. 
coll’ aggiungergli il part. pass. a. II di diti, p. e. Gho 6Ax nòmao 
bio bih pòsao sarei andato, Gian Gnx nòmaa dla dik posla 
sarei andata, ecc. | 

$. 189. 1.° Il presente dell’ indicativo fa nel Soggiuntivo da 
presente è da futuro. Questi due tempi differiscono fra loro in 
ciò, che il pres. soggiuntivo si prende d’ ordinario da un verbo 





(3) Sull' uso e sul significato di bih senza il participio Atio v. Sintassi. 
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Imperfettivo ($. 129) e il futuro da un verbo perfettivo. P. e. 
nelle frasi: 2Ko ogàuém dlko skacém se salto, kaa danasfimi kad 
odlazîg quando parti, aox yaapà dok «dard finchè percuote, 
aKO ròsopimo dko govorimo se parliamo, ka Giuare kad ba- 
cate quando gettate, aòk cy dòk su finchè sono, il verbo sta 
nel pres. del sogg., mentre sta nel futuro dell’ istesso modo nelle 
frasi seguenti: ®K0 caòurim dko skdcim se salterò, aa òorriaém 
kad oòtidés quando partirai, aok yaapà dok udarî finchè per- 
cuoterà, Ko pèuémo Gko récémo se diremo, kùa 6aute kad 
bàcîite quando getterete, adr 6Vaf dòk bùda finchè saranno. 

2.° Per avere il fut. del sogg. (0, ciò che è lo stesso, il pres. 
perfettivo) de’ verbi imperfettivi: a) si prefigge al pres. di questi 
la particella uz: kàa ys4$6him kad è«zljibim quando amerò, 
KA Ya.b$6hm kad uzljibig ecc., rùa yeniimém kad ùspîisém [uzp-] 
($. 14) quando scriverò, kaa yernjem kad ustijem [uzhtiem] 
quando vorrò (a); 

Db) si unisce il pres. perfettivo dell’ aus. diti all’ inf. del 
verbo, p. e. rùa 6}aém +sy6nra kad bidém ljubiti, kàd bùdés pi- 
sati ecc. L'ausiliare viene posposto agl' inf. znati, iîmati, moti, 
smjeti e htjetî, che perdono l’i finale, e moti inoltre converte il 
è in g: snàa0yném, imadbudém, mòrbyaém, htjédbudém, smjèd- 
budém [znat budem, imat budem ecc.) (6. 14.). | 

$. 190. Il tempo passato e futuro passato del sogg. si for- 
mano come gli altri passati composti, il primo cioè col pres. 
imperfettivo, il secondo col pres. perfettivo dell’ aus. diti e col 
part. p. a. II del verbo, p. e. aù cam suo dà sam zndo se avessi 
saputo, ks 6Yaém suano kad bùdém vidio quando avrò ve- 
duto ecc. 

Quanto al modo ottativo, v. Sintassi. 


Quantità e accento de’ verbi semplici (b). 

Si suppongono noti l’accento e la quantità dell’ inf. e della 
1.* pers. sing. del pres. 

6. 191. Presente. 1.° La voc. e delle desinenze è breve ne' 
verbi della III cl., 1.° ord., come pure in ijem ecc.; può esser 

(a) Invece del prefisso uz alcuni verbi assumono talvolta il car. della 
Il cl., p. e. mdgném, smjèdném ece. invece di uzmògu, ismijem [uzsmiem]. 

(b) La prosodia de’ verbi composti verrà esposta assieme a quella 
delle preposizioni. 
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breve o lunga a piacere: a) dietro alla consonante j preceduta da 
voc. breve (specialmente ne’ verbi in ? della I cl., 6.° ord.) p. e. 
6hjem, ciljem, 6àjem, kùjem, kupujem ecc.; b) quando la sillaba 
precedente ha l'accento debole lungo, p. e. picrem, vézem, aybem, 
strizem ecc. | 

2.° La 1.* e la 2.* pers. del plur. hanno nella penultima sil- 
laba l’ace. deb. lungo: a) quando nelle altre persone la sillaba 
precedente ha l’acc. deb. breve. p. e. 6daém, Goaémo, Goaére; 
zovém, zovéemo, zovéte; méafim, mearimo, -Hite; rdundm, ravndmo, 
-ndte; b) quando le altre persone non constano che d'una sillaba, 
p. e. AîM, A&MO, AaTE; mrém, mreémo, mréte; Bpm. BPpHMO, BpHTE; 
sljem, $ljemo, $ljéte (8aljém fa sGljimo, $aljéte); si eccettuino i 
verbi della I cl., 5.° ord., p. e. (pò)éném, (pò)énémo, -énéte. 

3.° Nel 3.° ord. della V cl. la 3.* pers. plur. conserva l’ace. 
dell’ inf., p. e. BaigatH, Bafnim, BAdAAjj; mati, îÎmdm, tmajt. 

6. 192. Il Gerundio presente 1.° in generale ha l’aco. 
della 3.* pers. plur. del pres.; es. 6oafhu, rdstici, caxBYha, 
uladajaci ecc. 

2.° I verbi col suff. i nel pres. (III 2, IV, V 1 (a)) che nella 
3. plur. del pres. hanno l’acc. deb. breve sulla sillaba radicale, 
prendono nel ger. pr. l’ace. deb. lungo sull’ e della desinenza; 
es. ròpé, ropéhu; dbrojé, brojéti. 

3.° Hanno egualmente l’acc. deb. i gerundii pres. dissillabi, 
come cnéhu, [{]éuéi eco. 

4.° I verbi (IV e V) che nell’ inf. hanno l’ace. deb. lungo, 
lo conservano nel ger. pr., qualunque sia l’acc. del pres., p. e. 
MYTHTH, MYTÉ, myréhn; skakati, skacu, skaciuci. 

$. 192.° Il Participio presente att. conserva l’acc. del ger. 
da cui si forma; es. 60afhi, -hà, -hé; vldadajaci, -6A, -éé; my- 
téhns skaéuci. 

Eccezioni: 1.° Quando il ger. pr. ha l’ace. deb. sull’ e della 
desinenza ($. 192, 2 °), il part. pr. ha l'acc. deb. breve nella prima 
sillaba; es. ròpéhà, brojééi. 

2.* Se è dissillabo, questo part. ha l’ace. forte: cnéhi, [f]éddi. 

$. 193. L'Imperativo 1.° ha generalmente l’ace. e la 
quantità dell’ inf., fuorchè nella I cl., nel 3.° ord. della V e nella 


(a) I numeri romani significano la classe; gli arabici l'ordine. 
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VI cl., in cui ha quelli del pres.; es. càxnyrH, caxnn; mutiti, 
muti; tpuata, tpuu; skdkati, skdci; rpàaem, xpaan; sijééem, si- 
jeci; naînam, Baîintj; îmdm, èimdj; radayjém, radafj; siròtujém, 
sirotàj. Rééi fa però nell’ impt. récîi, récimo, recite. 

2.° I verbi, che nel 1.° tema inseriscono una voc. nella radice, 
hanno su questa l'acc. deb. breve; es. ràpn, bériî, Kéan, zovi ecc. 

3.° Le desinenze î, imo, ite sono sempre brevi, es. rpù, 
tpimo, rpàre; spî, spimo, spîte ecc. Dinanzi alle des. j, jmo, jte 
si prolunga la voc. finale del tema, es. aj, (do)sp?j, ij, kumidj. 

$. 194. L’Imperfetto 1.° conserva l’acc. del pres.; es.: 
Kpagem, spagnjix; nOsim, ndsdh; saaaim, safaix; 206ljém, 20bdh. 

2.° I verbi in ovati coll’ acc. deb. sull’ 0 (come raaaòsarta, 
kòbvati, sirotòvati ecc.) prendono nell’-impf. l’acc. forte: radaosàx, 
kovdh, strotovdh. 

3.° I verbi in vati (VI) hanno l’ace. deb. breve nella sillaba 
che precede il caratt. iva: aocabiisix, zabranjivdh. 

4.° L’ impf. sé@A (di htjeti) ha l’acc. deb. in tutte le persone 
fuorchè nella 1.* sing. e nella 3.* plur. sédée, #6demo, $édete, 
é6Ghu. Gli altri imperfetti monosillabici nella 1.* pers. sing. 
(come snîx, brah, 3Bîx, speh, ecc.) hanno l’ace. forte in tutte le 
persone: sHme, 3Hfcmo, sHacre ecc.; dbrase, brasmo ecc. (45). 

$. 195. Aoristo. 1.° La 1.* pers. sing. e tutto il plurale 
hanno l’acc. e la quantità dell’ inf., ad eccezione di rjrox e krétoh. 

2.° La 2.* e la 3.* pers. singolare: 

a) hanno l’ace. forte in tutti i verbi della I e IV cl., come 
pure in quelli della II, V e VI, quando la penultima sillaba è 
breve; es: 6dera, 6da0x, 6dae; vuci, vukoh, vice; 6pAnntH, Gpa- 
RHXx, 6pand; uditi, ucih, èéi; càxRytH, coxnyx, càxnj; -magnuti, 
-magnuh, -mignà; dòpara, dpax, òpàî; kumovati, kumovah, kù- 
movd. — Eccezioni. Iéi co’ suoi composti, -npéhu, -sééî, -réhu, 
mati, -6péhn, -leci, tàhn, come pure -magnuti e caxuyra nell’ 
aor. formato dalla radice senza il suff. nu conservano l’acc. deb. 
in tutte le persone: de, nie, ot/de, -npéxe, made, -màate, came 
ecc. Lo stesso succede (almeno nell’ Erzegovina meridionale) 
in aarara, mati (aàra, ma) e forse in qualche altro verbo 


della V ol. 


(*5) Nell’ Erzegovina meridionale anche s0Gh fa safe, scasmo, icaste. 
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b) ne’ verbi della I cl., che hanno l’acc. forte breve nell’ inf. 
e il deb. lungo nel pres., prolungano la sillaba radicale. Questi 
verbi sono: ra&cra, kràsti, nRerA (rad. pade pas), presti, rphera, 
musti, nY)ern ce, strici, cjèhu; pres. kasgaem, pasem, npéaem, si- 
jééem ecc. aor. RaùAOx, Kage; posoh, pase; mpèaox, mpéae; 8jè- 
koh, stjece [sîe-] ece. Però pasti (cadere) perloppiù fa padoh, pàde. 

c) prolungano le vocali finali u di nu (ID), è (V)e a (Ve 
VI), quando la sillaba precedente ha l’acc. forte o è priva d'’ac- 
cento; es. mèrByTH, MÈèTBYX, MÈrA$; guziti, gàzih, gàzi; chnara, 
chmax, can; vjerovati, vjerovah, vjerovd. 

d) se sono monosillabe, prolungano la voc. ne’ seguenti 
verbi: Gpàru, dàti, aràra, zvati, npàru, spàti, Gata (essere), viti, 
nota, p. 0. 6Gpàx, 6pà; veh, vi. 

e) negli altri verbi hanno l’acc. e la quantità della 1.* pers.; 
es.: cjèaox, cjéae; puhnuh, puhnu; pas)mjex, pasymje; 2vljeh, 
Ziuljes BaRRaXx, BARRa; zabranjivah, zabranjiva ; calx, caù; deh 
(battel), dè ecc. 

$. 196. Il Gerundio passato: 1.° ha l'accento dell’ infinito. 

2.° La vocale che precede la terminazione v 0 vsi è sempre 
lunga, p. e. niasswn, miindusi, niòdcasmu, imdusî, vjèrovavii. 
Ne’ verbi della III cl. il car. je non si converte in ije, ma si pro- 
lunga soltanto l’e: (adò)cnjésma, vidjévsi. 

3.° Se il ger. pass. è dissillabo, ha sempre l’acc. forte: 
mpBuna, Klévsì. 

$. 196.* Pel Participio passato attivo I si osservino le mede- 
sime regole: nàaisu, -mà, -mué; imdusì, -$d, -$é; shajésmi, 
mPvsì. 
S. 197. Il Participio passato attivo II 1.° conserva general- 
mente l’acc. e la quantità dell’ inf., p. e. KpàctH, Kpào, Kpàaa; 
biti (battere), dè0, dila; maxRyTH, maxHyo, -yna; Ziuljeti, tivio, 
zivljela; udcATA, ROCUO, -Haa; strugati, strugao, -ala; snèTA, sHÈ0, 
suaAa; darctvati, darivao, -vala. 

2.° I verbi della I cl. (come pure quelli della II citati a 
$. 158) quando nell’ inf. hanno l’acc. deb., prendono nel nom. 
sing. masc. il forte, conservando nelle altre forme l’acc. dell’ inf.; 
es.: pàcra, pacrao, picaa; récéi, rékao, rékla; mpujéra, mj-0, 
mpaa; sahnuti, sahao, saàhla oppure sahnuo, -ula. 

3,° Nella stessa cl. i verbi che nell’ inf. hanno l’ace. forte 
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lungo, possono conservarlo o assumere il deb.; es. (n0)vérA, 100, 
-éaa 0 -uéaa; drijeti, d-0, dla o drla. 

4,° Hanno l’ace. deb. lungo i verbi dissillabi citati al 
$. 195 d), p. e. 6pào, 6piaa; pio, pila ecc. (46). 

5.° Molti verbi trissillabi della I cl. coll’ acc. deb. breve 
sulla prima sillaba, prendono in questo part. il forte e prolun- 
gano il car. a. Tali sono: 6djara ce, bijuvati, raogata, derati, 
xAepatan, zobati, xosaru, kljuvati, aexataA, orati, nojatH, pljuvati, 
IcOBATH, revati, caoBaTH, stenjati, crepatH, stojati, TpoBATA ecc.; 
p. e. radaao, -faa; kdvao, -dla (47). Altri verbi conservano l’acc. 
dell’ inf., come Arpari, imati, ucrata, kopati, aàratA, smijati se, 
ecc.: ùrpao, -ana; mao, -ala. 

Lo stesso acc. e quantità hanno i verbi della VI cl. che 
sull’ o del car. ova hanno l’acc. deb. nell’ inf., p. e. kKumbdvati, 
kimovao, -vdla (48). 

$. 198. Il Partic. passato passivo: 1.° generalmente ha 
l’acc. forte, es.: KpéayrHn, Kpénjr; maknuti, maknt; mréajera, 
mréhen; kupiti, kàpljen; 6pòojura, 6pòjeB; vézati, vèzAn; xòsara, 
kòBàH; daròvati, dàrovdn. 

2.° Eccezioni: a) i verbi de’ primi quattro ordini della I cl. 
coll’ ace. deb. lungo nell inf., lo conservano; es.: méerH, Méren, 
-Ha; vuci, vucen, -na. 


b) i verbi de’ medesimi quattro ordini coll’ acc. deb. breve, 
quelli che formano questo part. colla terminazione ven o jen (I, 
6, 7; III, 1) e gorjeti hanno l’acc. deb. breve nel nom. sing. m. 
e lo trasportano sull’ e della terminazione nelle altre forme; p. e. 
MÈCTH, MéteA, meréna; %éci, Zézen, Zezéna; sjsen, syséna; (do) 
8pjéven, —spjevéna; 6ùjen, 6ujéna; gòrjen, gorjena. 

c) quando è monosillabo e terminato in en, questo part. 
prende nelle forme polisillabe l’ace. deb.; p. e.: 6jén 6jéna; 
trén, tréna. 





(*9) A Ragusa per questi participii sì osservano le regole della nota 
(15) al S. 102, p. e. bio, bdila, bîlo, pl. bili, -le, -la. 

(*°) A Ragusa questi participii possono anche avere l’acc. deb. lungo 
sul caratt., o conservare l’acc. dell’ inf., p. e. glòdati fa a R glidé, glò- 
dala 0 glodala 0 glòdala. 

(8) A _R. kRmovéla 0 kumovdla 0 kumbvala. 
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d) ne’ verbi della VI, ha l’acc. dell’ impf. darivati, dartvdh, 


darîtvdn. 

3.° La vocale che precede la terminazione t (I 5, 6, 7; II; 
V; VI) è sempre lunga; es.: aàr, -ra; zndt, -ta; Méraft, ra; 
éavéat, -ta; ece.; così pure l’a della terminazione nella V e VI cl.: 
raèasa, -Ha; vjerovdn. 

4.° La forma determinata ha sempre l'acc. del nom. sing. 
m. indet. come presso gli aggettivi; es. rpenfrà, -té, -—TÒ; Zézenî, 
-nd, -nÒ. 


Sezione II. 
Della Formazione de' Vocabok. 





Capo I. 
Nozioni Preliminari. 

6. 199. I vocaboli, quanto alla loro formazione, si dividono 
in semplici e composti: quelli hanno un solo tema, come Bòr Dio, 
zdravlje salute, nòsiti portare ecc.; questi constano di due temi 
riuniti, come pYkonfic rèkopîs manoscritto, mnoaRdcHutA pone: 
siti sopportare. 

Noi considereremo come vocaboli semplici anche quelli, che 
senza l’aggiunta di nuovi temi ma col mezzo de' suffissi soltanto, 
si formano da vocaboli composti, come p. e. Hacrasar aggiunta 
da sà-crasHtH aggiungere, dlagosloviti benedire da bligo-slòv 
benedizione. 


Delle Radici. 


6. 200. Le Radici sono monosillabe, e constano di una vo- 
cale: a) sola (4 in HrH, u in db-uti), o accompagnata da una o 
più consonanti che possono b) precederla (A4 in aùra, kré in 
krîti ecc.), e) seguirla (ym in ymjern, sk in iskati ecc.), 0 
d) precederla e seguirla (sea in -sécra, st%g in st2ci, rack in Th- 
cuyTH, zvizd in zviznuti ecc.) : 

Alcune radici mancano oggidì della vocale per la caduta di 
questa (d’ordinario fra due consonanti); es, raàra, vati, (rad. rH, 
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Z&), cura, mnjeti (rad. can, MuH); la vocale manca apparente- 
mente, anche quando le vocali r e / si convertono in consonanti; 
es. mpujéru, brati, MbÈTH, slati (rad. MP, Ep, MA, ca). 

Le radici finite in vocale, come negli esempi precedenti H, u, 
aa, kri, mp, br, ma, sl, diconsi aperte; e chiuse, se finiscono in 
consonante, come ym, isk, Bea, stig, THCK, 2vizd, ra, zv, cb, min. 

S. 201. Oltre alle alterazioni che fa subire alle radici l’eu- 
fonia, particolarmente nelle consonanti finali, come in naécra, 
réci, ahsatu, pò-84v$i ecc. (rad. naer, rek, nur, sid), le vocali 
sono regolarmente soggette a certe mutazioni, per cui o da brevi 
divengon lunghe o si cangiano in altre vocali. Ciò si chiama rin- 
forzamento delle radici. 

Il rinforzamento è di due specie: causale cioè 0 nominale, e 
entensivo (2). 


$. 202. Pel rinforzamento causale o nominale: 

e (ant. sl. €) si converte in o, così dalla rad. 'feR di morpeneotn 
sepellire si forma rpò6 sepolero; da otééi (rad. COR) gonfiarsi dt6% enfia- 
gione, ecc; 


e, se corrisponde all’ ant. sl. A 6, diventa u (X 2); es. da MéctH 
mesti (rad. MAT) mescolare Myrex liquido torbido, metiti intorbidare; 

le semivocali hh è e kl è, sieno ora scomparse o sieno rr 
da a, si convertono, la prima in u (SV), la seconda in je o sje ('K); es. 
da 6AjèTH (rad. EA) vegliare 6yautH svegliare, da suhnuti (CY) 
sich secco; da CBAHYTH (CRAT) albeggiare CajenagoE luce, da cvasti 
(UBAT) fiorire cvijet fiore; 

je 0 ij6 ("k) diventa a; es.: da Cjéera (c'kA) CAAHTH piantare; 
da vljesti (A'kZ) ulazak ingresso; 

per è, r (voc.) e l'antica vocale / (ora «) bisogna distinguere, se si 
trovino in radice aperta o chiusa. Nel primo caso si premette o alle sud- 
dette vocali, che divengono consonanti, l’î convertendosi in j, quando cor- 
risponde all’ ant. sl. H 7, ein», quando corrisponde a i y; es.: da AÙTH 
(AH) aò) sego, da bisi (EH) béj guerra; da ThTA (T"UW) TOBHTA in- 
grassare, da 4riti (Kp"Wi) &rov tetto (b); da MPHjETH (10)MOp morta- 
lità, da izbrati scegliere izbor scelta. Nelle radici chiuse i (H) si converte 
in je o fje (kh); ar, lei(W)si pospone a mutando l’ultima voce. in v; 
es. da 1BHJeTH (UBHA) piangere IBHjéaHTH affliggere, da vrtjeti 


(a) Crediamo inutile l’accennare in un lavoro elementare come questo 
altre specie di rinforzamento proprie soltanto d’alcune radici, come p. e. 
quello di ra, 2v, Gp, #9 (igati) ecc. in KEA (4èHéÉM), zov (zovéem), 6ep 
(6épém), seg (2d67) ecc. 

(b) Da bici (EI) si forma eccezionalmente dàviti se trattenersi. 
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girare vrét collo, da MYETH (MATZ) maàa3 lo schizzare (p. e. del 
latte nel mungere), da Zisnuti (K"WIc) fermentare kvés lievito (a), ecc. 

Le altre vocali non sono soggette a questo rinforzamento. 

6. 203. Pel rinforzamento intensivo: 

e (6) si converte in ije (‘k); es. da pet (pex) pùjeu [rdéeé] 
parola, da /éci (Aer) l'imperfettivo lijegati [lie-] coricarsi ece.; 
meno spesso in Î, p. e. proricati profetare da proréci; 

o si cangia in a; es. da pomòci l’imperfett. nomarata pomagati. 

in è ("W): da usahnuti ycncara ùsisati disseccarsi; 

» in î (H): da sti (UaT, v. $. 22) silrara citati leggere; 

le voe. r e 7 nelle radici aperte si convertono in îr e il; 
nelle chiuse r d’ordinario non è suscettibile di rinforzamento (b), 
e l diventa li; es. da umrijéti jmapata &mirati morire, da pò- 
slati mochwara posiljati mandare; da prokuném (KATH) npò- 
xanmaru proklinjati maledire, ecc. 

Le altre vocali o restano immutate o divengon lunghe, es. 
assata da ARùTH, pocivati da pòocinuti riposare, sijedati da 
sjesti ecc. 


Capo Il. 


Formazione de’ nomi semplici e primieramente 
de’ sostantivi. 


$. 204. I nomi si dicono primitivi, quando sono formati immediata- 
mente dalle radici o da’ temi verbali; e derivati, quando si formano da 
temi nominali (c). 

$. 205. I temi verbali per la formazione de’ nomi si prendono per- 
loppiù dall’ inf, ma perdono ordinariamente il carattere della classe, a 
cui appartengono, eccetto quelli della VI, che perdono soltanto /’a finale. 

$. 206. Fra i suffissi del nome bisogna distinguere quelli che indi- 
cano il genere, citati già al $. 47, come desinenze del nom. sing. 


(a) Z ("W) talvolta si converte in « (OV); p. e. da ginuti (PE) 
perire si forma gubiti perdere. 

(b) Eccezionalmente si converte in ré, così da crpsti si fa erdpati (e=é). 

(c) Anche i temi de’ participiali del verbo vanno compresi fra’ no- 
minali. 
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Sostantivi semplici (a). 
S. 207. I sostantivi primitivi si formano: 


1.° Senza suffisso. La radice d’ordinario riceve il rinforzamento no- 
minale, ($. 202). Es.: a) maseol. nòondjpannicelli da NÒBATA infasciare, 
pròstor spazio da prostrijeti, sànàa tramonto da sàmactH, tijèsak [tie-] 
torchio dalla rad. ist di (îsnuti, naÒòT siepe da maéceta, dih spirito 
da dahneti (A'WY), csàjer mondo (antic. luce) dalla rad. CRT, dba 
nube da obudi (rad. BRAKK), mpàs gelo da m}3HYTA ecc. Talvolta nelle 
radici chiuse anche le vocali citate al 6. 202 non vengono rinforzate; es.: 
r*pé6 invece di rpò6, mak (mi) silenzio, 6hjer fuga da -Gjeha, 
pègléd (gled) sguardo ecc. U (OV) nelle radici aperte si decompone in 
ov: RÒB conio da KYTH, tròv. esca da pescare dall’ antiquato éruté nu- 
trire ecc. b) I femminini hanno la des. & (III decl.); es. AR (=aar-j) 
bugia dalla rad. Ah, è/4f (patto nuziale pel quale il marito va ad abi- 
tare in casa della moglie, veramente ingresso) da è&/jesti ecc. 


Questi sostantivi esprimono perloppiù l’azione in astratto o il risul- 
tato dell’ azione. Alcuni pochi esprimono l’agente, come mpopok profeta, 
proîdor ghiottone da pròîdrijeti inghiottire, Cnàc Salvatore, ece. 

2.° Co' suffissi seguenti, per indicare l'agente: 

Pe’ mascolini:(a)c (b), dé, dr, p.e. A0BAU cacciatore, tryovac nego- 
ziante, KOB&4 fabbro, pomàgdc ajutante, niicép scrittore, cisvar 
custode ecc. Suffissi meno usati: ija, in, isa, jak (tutti e quattro pe’ temi 
della IV cl. ), alo (per la V); p. e.: cyAaH]a giudice, rddin vomo labo- 
rioso, xBà#HILIA millantatore, teak agricoltore, Apujemaao [drie-] 
lommigiione ecc. 


Pe’ femminini: ica, p. e. [boia cacciatrice. Suff. meno usati: kinja, 
àlja, îlja, ara, usa (peggiorativo); es.: caYmKnMba [sWi-] serva, ttja 
tessitrice, A0jiivba balia, vràcara fattucchiera, 6ae6étyuia ciarla- 
trice ecc. 

3.° Per indicare l’istrumento, co’ suft.: 

Mase.: ac, p. e.: Ay6au scalpello, pokrivac coperta ecc. Suff. meno 
usati: (a)c, (a)lj, é, pe. nOKAGHAaN coperchio, cè5alj pettine, bic 
flagello. 

Femm.: Za, dljka, «ca; es. AOjJR® mammella, pisdljta specie di 
stile che serve a dipingere le uova di Pasqua, ogrébaca pettine da lino. 
Meno usato: la, p. e. métla scopa. 


Neutr.: Zo (poco usato): veès/o remo (forse dall’ inf. vesti invece di 
vestlo). j 
4.° Per indicare l’azione in astratto o il suo risultato: 


(a) V. il trattato di Vuk KaradZic: T'nasHa cspunpasa cyure- 
CTRATCAHH H Mpaua]araTenHH HMERA nella sua Danica del. 1828. 
(b) In questo e in altri suffissi la parentesi indica, esser l'a mobile. 
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Masc.: (ale, (a)t, dj (4aj): +Y6an bacio, dolazat (rad. lés, v. 
S. 202) arrivo, Aòrahé) avvenimento, zàvetljdj involto. Meno usato: 
h: smijeh riso. 

Femm.: da, otina, ja, ka, nja, njava, ‘ (nessuno di questi molto usato): 
6opba zuffa, pùkotina crepatura, nàua pascolo, pògreéka (e=é) 
errore, pàaHmba lavoro, picnjava tiro (de’ cannoni), BARCT ‘0% blasi 
autorità ece. 

5.° Per indicare l'oggetto, su cui si ha da esercitare ‘l'azione: 

Femm. (poco usato): ava: drzava provincia. 

Neutr.: lo, vo e ivo; es. oAHjeao vestito, pîvo bibita. birra, 
pècivo arrosto. 

6.° Per indicare il luogo, dove si fa l'azione, col suff. neutr. #$t 
(specialmente per luogo non coperto): irpAmute luogo dove si giuoca, 
trgoviste mercato. 

S. 208. Dall’ infinito de’ verbi (ommettendo l’i finale) si formano i 
sostantivi derivati, come segue: 

1.° Il suff. m. elj per le tre ultime classi indica l'agente: poAHnTeL 
genitore, kazatelj indicatore, uteméljitelj fondatore ecc. 

2.91 suff. f. ba, va indicano l’azione in astratto: xénnaba [-itba] 
matrimonio, Hétva maledizione. 


S. 209. Dal part. pass. att. II: 

1.° Esprimono l’agente i suff. m. (a)c e (meno usato) jak: y6naay 
uccisore, dòsljiat nuovo arrivato, il suff. femm. ica: sàpanHza in- 
gannatrice, usidjelica (sis, $. 7, 5.° c)) vecchia pulcella. 

Il suff. (a)e forma de’ sostantivi anche dal ger. pass.: skukavac 
locusta. 

2.° Indicano lo strumento: ka f.: es. 3BpyaoKa raganella, sviruoka 

ini di flauto ece.; o n., es.: oraéaaao specchio, milo sapone ece. 

3.° Indicano il luogo: nica f. (d’ordinario luogo chiuso): rocrnoBANa 
trattoria, umivaonica catinella ecc.; o, zite ($. 207, 6.9) n., p. e. 
6jéeaHun10 luogo dove s'imbiancano i pannilini, pjevaliite luogo 
(aperto) dove si canta. 


$. 210. Derivano dal part. pass. pass. co’ sufi. n. je Lo) (meno spesso) 
stvo i sostantivi che indicano l’azione in astratto: es.; maéTéme l’intrec- 
ciare, tonuée l’affondarsi, xB&bébe il lodare, cuvanje la custodia 
(a), proklestvo [-etstvo] maledizione, ecc. 


S. 211. Dagli aggettivi qualificativi, e anche da’ participii. 

1.° Indicano la persona (raramente la cosa), che possiede la qualità 
espressa dall’ agg., i sufî. m. (a)e, ak, jak, ik; p. e. cBéTau il santo, 
slijépac il cieco, yronbéHàk l’annegato, veséljak il giovialone, 
6o1n@cHHK [-esin-] l’ammalato, dizntik il debitore ecc. Meno usati: in 
e onja (peggiorat.): TYhuH forestiere, glhonja il sordo. 


(a) Questi sostantivi (in je) possono formarsi da quasi tutti i verbi, 
specialmente dagl’ imperfettivi. 
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Suff. .femm.: per le persone eca, per le cose Xa e aca: RjÈurHRa 
strega, mlàdica giovinetta, Wrapka fucile damaschino, bjèlaca ve- 
stito di lana bianca che si porta nell’ Erzegovina e nel Montenegro. 

: Sono proprii soltanto delle bestie i suff. onja (pe’ buoi), în (pe’ ca- 
valli), 6v (pe’ cani) ecc.: MPROHA bove bruno, gjògin cavallo bianco, 
kYcòB cane dalla coda mozza ecc. 

2.° Esprimono la qualità in astratto i suff. femm. ina, oba; oéa, det, 
p. e. spyhUna caldo, z/òba malizia, 4A06pora bontà, cistòéa nettezza, 
Bjèpuéer fedeltà. Meno usati: stina, inja, da, t: ayKàBmrAHa astuzia, 
srétinja santità, npasaa giustizia, s/és6 dolcezza. 

Neutr.: stvo; p. e.: G0rautBo [-tstvo] ricchezza, pijdnstvo ubbria- 
chezza, Talvolta dinanzi a questo suff. s'inserisce an (hH); p. e. velicun- 
stuo ($. 36, 2.‘) grandezza (maestà). Mono usato je: Becése alle- 
gria, zdravlje salute. 

$. 212. Dagli aggettivi possessivi: 

1.° Il suff. (a)c indica la persona appartenente all’ oggetto dal cui 
nome deriva l'agg.; p. e. upesau, krdljevac persona appartenente 
all'imperatore o al re. 

2.° Lo stesso (a)c e aca f. cogli aggettivi derivati da nomi di piante 
(S. 226, 2.9) esprimono bastone, palo, verga di quel legno; es. 6}KoRau 
da 6)xna faggio, brèzovaca da brèza betula, ecc. 

3.° Ina indica: a) la proprietà ossia l'oggetto posseduto: Kpàxbe- 
BHHA reame, òcevina [otc-] patrimonio; b) co’ nomi di piante il legno; 
p. e. jéeaoBHRa legno d’abete, Ardstovina legno di quercia; c) co’ no- 
mi di animali la carne, p. e. dvnovina carne di montone. 

4.° Stvo indica la qualità (dignità ecc.) del sostantivo da cui deriva, 
p. e. KpaxbeseTBo regno, màterinsivo maternità. 

5.° Ica co’ nomi d’uomo indica la moglie; es. MùnomesHna la 
moglie di Milos; agro la m. dell’ agà. 
6.° Jk e ica co’ nomi di frutta indicano bibite alcooliche; es. BÙ- 
uHboBfK acquavite di visciole, i/?2vovica a. di prugne. 

$. 213. Da' sostantivi: 

1.° I suff. è» indica l’individuo che fabbrica, custodisce, abita o si 
occupa in qualunque altro modo di un oggetto; es. 3BOHdp campanaro, 
kimendr muratore, pèéar fornaio. Meno usati: 4%, a8, os e i Suff. d’o- 
rigine. turca: lija, cija, diija; es. nyetumak solitario, kòcijai cocchiere, 
KOPMABONI pilota, zandtlija artigiano, ro6unja [topdî-] cannoniere, 
gjumrùkéija gabelliere. 

2.° Indica in astratto Ja qualità, l'occupazione, lo stato ecc. il suff. 
stro Cento. es. npujaTteberBo amicizia; druitvo [druzt-] (invece di 
drugistvo giusta i $$. 36, 2.°; 20, 3.9) compagnia, cHpomanuTBo (in- 
vece di MaxbceTBO) povertà ecc. Inserendo la sillaba an ($. 211, 2.° in 
fine), si ottiene bozimstvo divinità, CBjeAouàHeTBO testimonianza, 
covjecùnstvo umanità ecc. Suff. meno usati sono il m. /uX (turco) e i femm. 
itina, ija, p. e. aràAyKk la dignità di agà, siròmastina povertà, NaH- 
AYpuja il servizio da panduro. 


8g * 
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3.° Indicano il luogo dove sta l'oggetto: i£, njat, mica, ara, ana 
(turc.), iste; es. ssoBNK Campanile, ribnjék peschiera, nusnunza can- 
tina, struzara corpo di guardia, xasàua bottega di caffè, dgnztite 
focolare. Nica principalmente si unisce co’ nomi di agente in dr: rbù- 
xspaana libreria, mesdrnica beccheria ecc. 

4.° Per formare i nomi collettivi i suffissi più usati sono: a) je (ant. 
te) n.; es. RAfcje ($.. 32) le spiche, 2esce le ia Gépje i pini, 
bi nisvo i sassi ecc.; 

b) ad f., ehe fa le veci del plur. pe sostant. seul in (e)t ($. 76); 

c) ik, che posposto a' nomi di piante, serve a designar boschi: 
6yxsfik bosco di faggi, cérfk b. di cerri, ecc.; 

d) meno usati sono înja, iju, adija: cupòoruma i poveri, gli or- 
fani, Aajdicija i banditi, Turùdija i Turchi, ecc. 

5.° Zna a) unito a’ nomi d'agente in «r indica la paga, il salario eec.; 
p- e. 6poaap®na il nolo d'un tragitto; b) co' nomi di bestie ne 
indica la carne: gòvedina carne di manzo. 

6.° I suff. (a)c, ka aggiunti a’ sostantivi materiali o collettivi ser- 
vono a determinarne una parte, un individuo; p. e. sîrac forma di cacio 
(da sîr cacio), pra ghianda (da xp coll. ghiande), slàmta fu- 
scello (da #/îma paglia). | 

7.° Il suff. n. e(:) serve a formar nomi di animali giovani ($. 75). 

$. 214. I sostantivi che esprimono un individuo di una data naziona- 
lità si formano da’ nomi di paese co' suff.: (a)c, in, janin; es. Ipuòropau 
Montenegrino, Bigarin Bulgaro, Rimljanin Romano. Il suff. junin 
serve anche a formare simili sostantivi da nomi comuni, come rpàhasBÒu 
cittadino, dvoranin cortigiano, ecc. 

$. 215. I nomi patronimici sì formano coll’ aggiungere il suff. ié al 
nome del padre (o della madre) se questo è della II decl., e all’ agg. 


possessivo se è della I; es. Hanjut il figlio di Elia, Cuijetié il f. di 
Cvijeta, Bdjsoauk il f. del vojvoda, Ivanovié il {. di Giovanni, Mùao- 
muesuti il f. di Milos (a). 

$. 216. I nomi di persone e bestie di sesso femminile o hanno radiel 
distinte da quelle de’ rispettivi sostantivi mascolini, come cha figlio, ghù 
figlia; pds cane, kîcku cagna; pò bue, kpàsa vacca; yJélen cervo, 
kòsuta cerva, ece., oppure si formano da quelli co’ seguenti suffissi: 

a; p. e. da KYjm patrino gyma matrina, da sùsjed vicino eùsjeda; 

ica, fra questi suff. il più comune: kpà»sHga regina, siròmasica 
($. 36, 1.9) povera; nyunua lupa, go&bica colomba, ecc. I nomi in (a)c 
perdono questo suffisso per ricevere icu; così da GanzaàrRau gemello, 
pinac suocero (padre della moglie), si formano i femm. Gansànnna, 
piùnica; 


(a) Questi sostantivi sono diventati oggidi nomi di famiglia, e non 
conservano il significato di patronimici che nell’ interno delle provineie 
soggette all’ immediato dominio turco. | 
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inja, specialmente pe’ monosillabi e pe’ nomi finiti in 4%: pò6nma 
schiava, Boinjakinja donna bosnese; 

ka, kinja si suffiggono a’ nomi di nazionalità ($. 214) finiti in ac, in, 
janin, dopo tolti questi suffissi, p. e. IlJpnòròpka Montenegrina, Bù- 
garka Bulgara, Cpnkuma |Sebkinja] erba, Rimkinja Romana; ka si 
suffigge anche a molti altri nomi, specialmente se finiscono in ar e ir, p. e. 
nyagpkra moglie del nyafip (custode delle vigne), pàstirta pa- 
storella eec. 

Sono poco usati i suff. ca, ja, na, va: dsua pecora, tdita (=tast- 
Ja $$. 31, 3.9; 16; 17) madre della moglie, crpàina moglie dello zio 
paterno (erphiy), svèErva suocera (madre del marito). 

$. 216. 1.° Da’ sostantivi femminini che indicano in generale un 
animale senza precisarne il sesso, si formano talvolta de’ sostantivi masco- 
lini per gl' individui di sesso maschile: a) col suff. (a)c; p. e. svinjac ma- 
jale (da svinja animale suino); 

b) togliendo a’ femmin. in Za l'a finale: mawak ($- 21, 1.) gatto, 
patak anitrocecolo ecc. da mà4ka, potra; egualmente da t?tka zia si 
forma tetal marito della zia. 

c) irregolarmente da srna capriuolo sì fa sradae. 

2.° Da’ neutri designanti animali giovani ($. 213, 7.9) i mascolini si 
formano egualmente col suff. (a)c e î femminini con ica, es. xApujécau 
stallone giovane, xqpé6uua cavalla giovane; prasac verro, prà- 
sica troja ecc. 


Diminutivi e aumentativi (a). 


$. 217. La lingua serbo-croata è ricca di queste forme talmente da 
non cedere all’ italiana. 

Eccone i principali suffissi: 

1.° Mascolini: (a)c (bU), (a)t (bK), 16, ié, cié (kHO); p. e.: 
Gpàran fratellino, gradac piecola città, cràpasay ($- 36, °) vec- 
chietto, lista& fogliolina, usnjérar fiorellino, potocak ruscelletto, 
sjéuunh da pujénan ghirlanda, &kévcezié cassetta, rpaafh, £raljté 
regolo, séuuh bovetto, sincié figliolino ece. Meno usati: sc, ko, acac 
(ac+ac), fcak (ik-+-ak) pe’ sost. finiti in en, icic (icti6), jak, éljak, juljak, 
jdnjak; p. e. sjerpiuy venticello, véko, rpa4àa4au, kamicak pietruzza, 
romhisnh cestello, pepeljaXt da pèpeo cenere, 6paésarx monticello, 
brezuljak collinetta, potociinjar ruscelletto. 

Tutti questi suffissi servono quasi soltanto per la formazione de’ di- 
minutivi dai nomi mascolini. | 

2° Femminini: ca (pe’ sostantivi della III decl.), ica (per quelli 
della II), ka, cica, icica, p. e. rkhépua figliuolina, nòéca da néé notte, 
sogna da s0ga acqua, Marica Marietta, Anka Annetta, sjénta 


(8) V. Danidié Cpncxa Aemamyuuja n Ayrmenrannja nel 12.° 
l'aacnar Apymrsa Cpmere CaosecnoctrH Belgrado' 1860. 
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($. 88, 5.° nota (a)) da #j2na ombra, rpàusana rametto, ojéudica tu- 
betto, raàBHsHna testolina, rQzicica da réza rosa ecc. Meno usati: 
uljica, anjica, uska; p. e. nat)aHnnga da mira specie di focaccia, ko- 
sanjica monticello, Anutka ece. | 

Tutti questi suff. servono soltanto pe’ sost. femm. 

3.° Neutri: e(t), cele) (6. 47, 3.° b)) che servono pe’ mascolini e pe’ 
femminini; es. haue da hak studente, djèvéjce da djèvéjta ragazza, 
pònse da pò6 schiavo, since da sina capriuolo ecc.; pe’ soli neutri: 
ce, ice, cell), asce (acce), esce, ance, ence(t); p. e. KpHòne ($. 27) da kpH- 
ao ala, rebarce ($. 21, 2.°) da rébro costola, mosrine campicello, 
gòvece [-edce] da gòvedo, 6}afinime monticello, djéteice bambinello, 
Gaùranue da Gato stagno (d'acqua), idrebence da idrijebe, cra- 
KkaéHue da crakao vetro ecc. 

$. 218. Oltre a questo vi sono altri modi di formazione pe’ diminu- 
tivi, che consistono: 

1.° Nel togliere al vocabolo tutte le sillabe finali cominciando dalla 
vocale della seconda sillaba in modo da lasciargli soltanto la prima sillaba 
seguita dalle prime consonanti della seconda e nel suffiggervi la des. o (46) 
pel gen. masc., a (47) pel femm., imponendovi l’accento deb. lungo; es. 
mno6po da nò6parnm fratello adottivo, gj6go da gjògîn cavallo bianco, 
Xépo da Xepnerosan abitante dell’ Erzegovina, g7la da grlica tor- 
torella, nésa da aésjecra sposa, cea da (2054 zia ecc. Questi diminu- 
tivi sono specialmente in uso pe’ nomi propri; p. e. Jogo da Jòsan Gio- 
vanni, Késto da Kostudin Costantino, Mapa da Màpuja, Jela daJlélena ecc. 

I sostantivi così abbreviati possono anche ricevere de’ suffissi, cioè: 
masc. ko, ica, eta, jo (ja, je), (a)c, sa, ita; p. e. Bòmrko [-#ko] da Bbù- 
muAfip Teodoro, ta da Gjùragj Giorgio, BRafaera e Vlagjo da 
Viùdislav (?), Yjau da Yjàk zio materno, Stanisu da Stinislav (?), 
Cròjua da Croòjan (0) ece.; femm. Xu, ica, ja (je); p. e. Jéaka, kdkica 
da kd3kos gallina, rjixba da rpanua ecc. 
É 2.° Nel ridurre il vocabolo alla sola prima sillaba e aggiungere a 
questa i seguenti suffissi: mase. jo (ja; je), jto, gica, jak, jan, ko, kica, 
co (ca, ce), co (ca, de) ecc.; es. 6pàjan, brajo, 6pano da bràt, Viajko da 
Vik (?), mpijfk, prijin da prijatelj amico, Joko, Jotica da Jòovan, 
Mito da Mihajlo Michele ece.; femm. ja (je), jka, ka, ca (ce), la (le) ece.; 
es. céja, seka, céna da séstra sorella, majka da mati, Gaxa da 6a6n 
vecchia, maca da màcka, ecc. . 

3.° Nel raddoppiare la prima sillaba: mama (-me) mamma, nona 
da nòga ecc. 

S. 219. Per formare gli aumentativi (che servono anche da peggio- 
rativi) i suffissi più usati sono di gen. femm., cioè pe’ sostantivi di qua- 
lunque genere: ina, usina, ustina; pe’ femm.: cina, etina, ura, urina, es. 


(*°) Questi diminutivi nel Sirmio hanno @ per desinenza e nel dial. 
occidentale e, e in ambedue questi dialetti appartengono alla II decl. 
(*”) Nel dial. occid. e a Ragusa e. 
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uOBjeuaHa omone o omaccio, ticina uccellaccio, MOopana da Mòpe 
mare, orlusina da òrao aquila, rsoxbymana ferravecchie, magli:- 
stina da magla nebbia, cpe6pymrnna da cpé6po argento, cjèvcina 
da cìjev tubo, GaGérana, djevòjcura, ajesojuypuna, glaverina ecc. 

Suff. meno usati sono: usa, esina, stina, iftina, uraca, uljina, uljaga, 
eidina, dura, durina, turina ece. ecc. e il neutro dite; es. rm})ma oscu- 
rità, sestrésina da séstra sorella, Harànmrana Zingano o Zingana, 
kucistina da kùca casa, 6a6yjpara, traveljina erbaccia, cosysara da 
còBa civetta, irvezdina da kfv sangue, njànAYpa, pjundurina ubbria- 
CONA, KenTypuna donnaccia, bdlutiste, sosjesnnute. 

$. 220. Gli aumentativi de’ nomi proprii femm. possono formarsi come i 
diminutivi giusta $. 218, 1.° e si distinguono da quelli per l’accento che 
è breve e forte; es. Mpa, Jèla ecc. 


Capo III, 


Formazione degli Aggettivi semplici (a). 
Aggettivi qualificativi. 


$. 221. Gli aggettivi primitivi si formano, o senza suffissi, come 
sApàB sano, #7v vivo, anjer, dibar ece., oppure co’ suffissi (a), (a)k, 
(a)r, av, en, ok, om, ov, (a)l, el, ik, iv, ek ecc. p. e. rpaan brutto, 
mtzak odioso, MÒKap bagnato, /2kav astuto, séaen verde, dbok pro- 
fondo, ARKOM avaro, gòtov pronto, òbaa rotondo, vèseo allegro, 
BéAHK grande, pliùsv pauroso, gdier lontano, ece. 
6. 222. Gli aggettivi si formano da’ sostantivi: 
1.° Per indicare possesso. abbondanza ecc. dell’ oggetto rappresen- 
tato dal sostantivo, co’ suffissi (a)n (kN), ic (ovit, evit), iv (iv, ezljiv), 
che quindi corrispondono generalmente al suffisso italiano 0s0; es. caàBan 
glorioso, dblican ($. 36, 2.9) nuvoloso, KaméHHT Sa8s0s0, dregòvit 
(e=é) montuoso, ormésurt focoso, mi/ostiv pietoso, 6ConémyunB 
[-estljiv] malato, sramézijiv vergognoso, ecc. 
Qui vanno ancora av e at; il primo d’ordinario si usa per li difetti 
e le malattie; il secondo si suffigge a’ sostantivi che significano membra 
del corpo; es. ry6an lebbroso, gibav gobbo, Gpàaar BALDO: kri- 
lat alato, ecc. 
2.° Co’ suffissi an (a permanente, v. $. 96, 2.°), en, per indicare la 
materia; es. nòjan, rdfan, absen di legno, svilen di seta, cràkaen 
di vetro, siùknen di panno, ece. 
. 8.° Col suff. ast si esprime somiglianza; es. Gyaàaacr sciocco, 
rizidast roseo, ecc. 
$. 223. I Diminutivi si formano co’ suffissi: (a)k, ac(a)t, al(a)n o 
as(a)n; es. Hejà1ax da nèjik debole, dugàcak lunghetto, MÈAaXaH 0 
màlafan piccino, ece. Meno usati: en, in, dian, usav, av, uljast ece.; es. 


(a) V. il trattato già citato di Vuk. 
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MàAaen, ligen o navyiuuan da lîgak leggiero, goleiav 0 roaiiuaB da 
gò nudo, dugùljast, ecc. 

I suff. ast, kast, usast corrispondono all’ italiano iccio: pabact da 
più fulvo, crijenkast rossiccio, Gjenywact bianchiccio ece. 

$. 224. Gli aumentativi si formano co’ suffissi: @c(a)k, cat, cit; es. 
aYràuar molto lungo, vélikécak grandissimo, nyauat pienissimo ecc. 


Aggettivi possessivi (a). 


$. 226. Gli aggettivi possessivi derivano da sostantivi (ecce- 
zionalmente da avverbii) e significano possesso o proprietà: re- 
lazione, che in italiano, quando manca l'aggettivo corrispondente, 


viene espressa col sostantivo stesso preceduto dalla preposi- 
zione di. 


In questi aggettivi bisogna distinguere, se si tratti del pos- 
sesso di un individuo o della specie. In italiano nel primo caso 
la preposizione di è accompagnata dall’ articolo determinato (b), 
nel secondo caso la preposizione è sola, oppure si fa uso talvolta 
di un aggettivo. P. e. l'amore del padre significa l’amore di 
quel padre, di cui si è già parlato (proprietà dell’ individuo); 
l'amor di padre (0 paterno) significa invece quello, che ogni 
| padre deve risentire (proprietà della specie). 


$. 225.8 Si adoperano co’ nomi di persona e indicano il pos- 
sesso o la proprietà di un individuo i suffissi 0v e in; il primo 
serve pe’ sostantivi della I decl., il secondo per le altre due de- 
clinazioni. Es. jyBakos dell’ eroe (jynk, gen. jyHika), Stojanov 
di Stojan, Mèrpos di Pietro (Mèrap), Mirkov di Mirko ece.; 
sòjso4na del generale (sojuoan), Lacin (6. 36, 1.°) di Luca, 
enna della donna o della moglie, Ruzin di Rosa (Ruda), 
majuna (da majra 6. 36, 1.9) o materin della madre, xhèpun 
della figlia, svàstin della cognata, sorella della moglie 
(svast, gen. sisti) ecc. 


Invece di 0v hanno ev per suffisso tutti i sostantivi che 
fanno l’istr. sing. in em, come pure knéz; questo e i sostantivi 
finiti in c rammolliscono la cons. finale; es. xpixes del re, Stà- 


(a) V. Danitié Cp6cka Curtarca 260 I. (Belgrado 1858) a pag. 24 
e segg. 
(b) Si eccettuino i nomi proprii ehe si adoperano senza articolo. 
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rojev di Stanoje, uàpes dell’ imperatore, pastirov e madripes 
del pastore, sucev [sudcev] del giudice, xpéres del conte ecc. 

Otac è. bràt possono avere ‘anche il suff. în: dmn [dtcin] e 
ocev [-téev], Gpèros e bratin. + 

Jàkov Giacomo, Mòskév Moscovita, e.i nomi proprii 
slavi finiti in slav e sav possono prendere il suff. jev (pel 6. ‘31, 
4.° ljev): Jàkosmes, Moskovljev, Pàaocaas1ses o Radosavljev. 

Questi aggettivi mancano della forma determinata; quanto 
all’ accento, assumono quello del gen. del sostantivo, da cui” 
derivano. 

S$. 226. 1.° Gli stessi suffissi esprimono possesso sì dell' in- 
dividuo che della specie, quando non vengono adoperati con nomi 
di persona. In tal senso si adoperano 0v (ev) e în co’ nomi di 
bestie, vale a dire il primo co’ mascolini, il secondo co’ femm.; 
coxda08 di (0 del) falcone, 2,jev di (o del) drago (2m:dj, gen. 
-dja), eòmytna di (o della) cerva, 2?jerin di (o dell) animale 
selvatico (2v%jer) [2vie-], ecc. 

° Si fa uso di 0v (ev) co' nomi di piante, di qualunque 
genere sieno: 60pos di pino (66p), jélov di abete (jéla), ece., e 
con altri sostantivi in aleume frasi usuali, quali sono: 6iceposo 
sbuo perla, vinova lòza vite vinifera, ecc. Questi aggettivi 
possono avere anche la forma determinata: 6dposri, jélovi ecc. 

$. 227. Gli aggettivi, che esprimono la proprietà o il pos- 
sesso della specie, si formano co’ suff. i), j, n (an), ni. inj, dj, 8k 
e mancano della forma indeterminata. Dinanzi a’ suffissi, che 
cominciano peri o per l'ant. a le gutturali e la sibilante c sì con- 
vertono nelle corrispondenti palatine ($. 36). | 

1.° 7} s1 adopera co’ sostantivi bòy, c0vjek, vràg (diavolo) e 
co' nomi di bestie: 60xHjà (a) divino, éorjeciji umano, Bpasnju 
diabolico, pàsiji di cane o canino, 6pasnji da 6pîs animale 
pecorino, kòziji caprino da kòza, dsuajà pecorino da dena ecc. 

L’i si può anche elidere: 6oxjà (8. 32), Covjecji, Bpaxji, 
pasji, GpaBsi, k0zji ecc. 

2.° } si adopera con ròseao animale bovino, medvjed 
(je==é) orsa, hèsd (tema basoa) diavolo, de40 (tema 08/) asino, 





(a) Nel senso cristiano questo aggettivo significa: di Dio, e rappresenta 
quindi possesso dell’ individuo, come gli agg. del $. 225.* 
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e co' temi neutri in et che rappresentano animali giovani: ròsehi, 
médvjegji [-edji], basosA, 08/jî ($. 16), jarmehi, télecî, ecc. (2). 
3.° n (che diviene an ant. nH, quando lo esige l’eufonia) co’ 
nomi di oggetti inanimati; es. sèrni estivo da sér0 (se=aò) 
estate, nòénî o ndtnjî (6. 24) notturno; cyHuani spàk raggio 
solare, #tnd slàma paglia di grano, sfinà (invece di suna 
6. 18) nòsa, 22bnd bOlést dolor di denti, ecc. | 
4.° nj, co’ nomi e avverbii di tempo, come j}rapwi (6. 21, 
2.°) mattutino da j}rpo mattina, vééérnjî vespertino, aàna- 
16i ($. 16) odierno da aànac oggi, ljetosnjî da ljetos questa 
state ecc. 

5.° #nj cogli avverbii di tempo: jyrépanmi di jeri, sd- 
dasnjî d' adesso, ecc. 

6.° inj con oci, dijéte e con alcuni nomi di bestie: dvi, 
djétinjî, rony6nmi, 2mijinjî. 

T.° dj in dpatj da dpao, v0/4j da vò, dvnij da dvan. 

8.° sk (ant. tcKk) co’ riomi comuni di persona, con alcuni 
nomi di bestia, e finalmente co’ nomi di tempo e di luogo; es. 
byuxd (/judski] umano, #0nskî femminile, kòHckh da kòw ca- 
vallo, gràckî [gradski] da grad, semì»ce©i ($. 21, 2.9) terreno 
da sémaa, bòsanskî bosnese, epànsse®i ($. 18) francese, jé- 
sénskî autunnale ecc. Ls del suffisso cade dietro alle palatine: 
Ajésojasrià (invece di djevojéski) proprio delle fanciulle, vir- 
ginale, siròmaski de’ poveri, Kpàryjesauka di Kragujevac, vd- 
rogkî di città (vdros, ture.), ecc. 

I sostantivi in în ($. 214) perdono questo sufflsso per ri- 
cevere sk: 6}rapexà bulgaro, sYpskî [-bski] serbo, rpàhancrà 
ecc. Da Turcin si fa tùrski. 

Dinanzi a sk s'introduce raramente an: sosjesànckà umano. 
| 9.° Lo stesso sk si suffigge anche agli agg. possessivi in 00, 
in e dj, p. e. sèroscxi de’ generi, kraljevskî regale, namtacri 
de’ pascià, 0vnajski di montone, ecc. 


‘ (8) Il suff. j si usava prima frequentemente co' nomi di persona ed 
equivaleva al suff. ov: come questo non aveva che la forma indeterminata; 


p. e. Gîx del bano. Oggidi si conserva ancora nelle espressioni: Hsan 
aan il giorno di S. Giovanni, Nikol} dan il g. di S. Nicolò e simili, 
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Capo IV. 


Formazione de’ nomi composti (a). 


$. 228. La composizione delle parole consiste nella ‘ riunione di due 
temi in un vocabolo solo. 

È diverso dalla composizione un altro processo (che potrebbe dirsi 
avvicinamente 0 agglutinazione) per cui vengono ad essere riuniti due vo- 
caboli (non due temi), come p. e. ne’ nomi Pumnàna papa romano, 
sturmali nano, cuénami paternostro, sedbeznuo egoista (agg.), canaéa- 
raha uomo vestito di calzoni di seta, svemògeé onnipotente, ece.; 
negli avverbii ARRac (ant. AlaNk Ch, letteralmente giorno questo) oggi, 
sînoé (ant. CH HOLUTh, lett. questa notte) jersera, bèToc questa state, 
onomidne (OHOMU AKHE) giorni fa ecc. 

Bisogna inoltre distinguere dalle parole composte le parole derivate 
da queste co’ suffissi esposti ne’ capi precedenti, come trrdòglavetvo osti- 
nazione da tvrdòglav ostinato (&fd duro, giava capo). Talvolta però 
manca la primitiva parola composta, così p. e. il vocabolo Craògorac Mon- 
tenegrino è da considerarsi come derivato da parola composta, sebbene 
Montenegro non si dica Crnogora ma Ciné Gora. 

$.. 229.. Le parole formate col mezzo della composizione. possono 
essere nomi o verbi. 

I nomi composti possono avere per primo membro il tema d'un È nome, 
d’un verbo o d’una particella. Tratteremo per ora delle due prime specie 
soltanto. 

*$. 229.3 Se il primo membro è un nome, 1.° quanto alla relazione de' 
membri fra loro, il primo membro rappresenia sempre un’ idea secondaria 
che serve a determinare e ristringere l’estensione dell’ idea principale 
rappresentata dal secondo membro. Sciogliendo questi: vocaboli composti 
nelle loro parti, il primo membro può stare nello stesso caso del secondo, 
come in dlàgoslév benedizione (blago slovo buona parola); o in un caso 
obbliquo retto da questo, p. e. nel genitivo, come in lìstopéd ottobre 
(pad lista caduta delle foglie). 

2.° Quanto ai significato, questi nomi sono determinativi 0 possessivi. 
I primi esprimono un oggetto, che è dell’ istessa natura dell’ idea. princi- 
pale, come i citati esempi blagoslov e listopad, mentre i possessivi rappre- 
sentano il possessore dell’ oggetto espresso da’ due temi, p. e. upuòkoc 
da’ capelli neri (agg.), vîcorog dalle corna torte (agg.). 

3.° Quanto alla forma, a) dietro al primo membro s'inserisce Ja voc. 
o (b); i numerali cardinali però prendono la forma de’ collettivi neutri 





(a) V. Miklosich Dîe nominale Zusammensetzung im parnisaliea 
Vienna 1863. 

(b) Si eccettuino Bidgrad (învece di’ Bijelgrad) Belgrado, Bigi 
Diodato, biàgdin giorno festivo, ecc. 
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(petoro-, sestero-, @cc.), oppure assumono l’ o come gli altri nomi (peto-, 
sesto- ecc.), Dvà e trî hanno sempre la seconda forma (duo-, tro-), cètiri 
la prima (cetvoro- 0 cetvero-). 

b) il tema che fa da secondo membro riceve i suffissi nominali e-. 
sposti ne' due capi precedenti. 

6. 230. Esempi di nomi composti determinativi. 

I. Il primo membro sta nell’ istesso caso del secondo. 

Sostantivi: gRBoROsa Camoscio (da aus-vwri selvaggio e ròsa 
capra), mòdrots passero solitario (da mòdar turchino e Xés merlo), 
c)xosra muro a secco, tròmegja [-dju| luogo, dove s'incontrano i con- 
fini di tre stati, eec. 

Aggettivi: camòsafcran indipeniente (cam stesso, pader au 
torità), samòziv egoista ecc. 

Sostantivi derivati: 6Goa:òdrpo6nu monaco del 8. Sepolcro, de- 
njòselac abitante del villaggio inferiore, npusokaérarie spergiuro, 
pustopoljina deserto ecc. 

Aggettivi derivati: osocrpauckA citeriore, ènostransti ulteriore, 
nasòzemski nostro compatriotta, ece. 

II. Il primo membro sta in un caso obliquo dipendente dal subao 


Sostantivi: Boròpoanna Madre di Dio, vinòber vendemmia, 
ruasòd6osa dolor di capo, knjigònosa portalettere, muuròmop veleno 
pe’ sorci, rdkopis manoseritto, c)auokpér girasole, bogòmolja tem- 
pio, ao6posnnay benefattore, st*mogléd salice piangente (letter. che 
guarda in giù), ecc. 

Aggettivi: mpasdper veridico, z/òhran di stomaco debole, «là- 
dok&s goloso, ecc. 

Sostantivi derivati: soadgepuna il letto d'un torrente, rukbstàvatl 
il colpevole d’un delitto, ecc. 

Aggettivi derivati: mapomocau apportator di pace, océvidan 
manifesto, cmHerònanan coperto di neve, stetòcinjast dannoso, ecc. 

$. 231. Esempi di nomi composti possessivi. 

I. Il primo membro sta nello stesso caso del secondo. 

Sostantivi: 6jèno6pk uomo da’ baffi canuti, stònoga millepiedi, 
saaròraas asfodillo, krivdéija uomo dal collo torto, ecc. 

Aggettivi: Gocònor scalzo, dobròéud di buona indole, ayròroc 
dalla chioma lunga, crnook dagli occhi neri, npasubpyx dalle 
mani vuote, sestòkrilt con sei ali; jeandeTpyK 0 jednògub sempliee, 
asory6 0 dvòstruk doppio, TpocrpyK 0 trògub triplice, UeTBOpòctpyK 
o cetverògub, neropòry0. sesteròstruk e così oltre, suffiggendo a’ nume- 
rali nella forma del collettivo neutro il tema stru£ o gub. 

Sostantivi derivati: 3ndo0uBHK jettatore, milosrgje [-dje] miseri 
cordia, asòùmnjesra [duocievta] fucile a due canne, petopretac po- 
tentilla, ecc. 

Aggettivi derivati: roaò6paaact imberbe, slòsrecan disgraziato, 
Maadsjesan di poca durata, kratkòuman d' intelligenza corta, 
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JeanoBpetaH, dvovretan, ecc., HMeTOpoBpceTarn, Sesterovrstan, ecc. di una 
specie, di due, ece., di cinque, di sei specie, ecc. 

II. N primo membro sta in un caso obbliquo dipendente dal secondo. 

Sostantivi: syròanag vampiro, psòglav cinocefalo eee. 

Aggettivi: csnaòpyB (pecora) colla lana fina come la seta, 
saròper dalle penne variopinte ecc. 

Aggettivi derivati: badbòolican dalla faccia di vecchia ecc. 

$. 232. Quando il primo membro de’ nomi composti è un verbo, 
questo, al contrario de’ composti precedenti, rappresenta l’idea principate 
e assume il suff. è, in modo da acquistare la forma della 2. pers. sing. dell’ 
imperativo. Il secondo membro conserva la propria desinenza. 

‘ Quanto al significato, questi composti sono sostantivi determinativi 
della seconda specie 

Esempi: ràmaun$r dito indice, kràdikoza ladro di capre, pà- 
cnuryha prodigo, nadritnjiga pedante, ecc. 


Capo V. 
Formazione de’ Verbi. 


S. 233. I verbi primitivi si formano immediatamente dalla 
radice; i derivati da altri verbi o da temi nominali. 

Sono primitivi i verbi delle due prime classi ed alcuni della 
V.* (a); ghi altri sono derivati. 

I verbi derivati che si formano da’ temi nominali tecni 
denominativi; chiameremo (dietro Miklosich) deverbativi quelli 
che derivano da altri verbi. 


$. 234. I denominativi si formano da’ temi nominali col euffiggere a 
questi i earatteri delle quattro ultime classi. 

1.° Col earatt. je della III cl. si esprime ordinariamente, che il sog- 
getto si trova o passa nello stato espresso dal nome da cui deriva. Ne 
segue che questi verbi (ad eccezione di vîdjeti eec.) sono intransitivi. Es.: 
derivano da sostantivi nérjern volare, èmjeti, 60merna dolere, sòljeti, 
o-cHpòrjern restar orfano, ece.; da aggettivi: RHBSEeTH, 06-ya0- 
R/beru diventar vedovo, plavljeti sbiadire, nuoayajera impazzire, 
bijeljeti [bie-] diventar bianco, nujem»ern [niem-] ammutolire, glàd- 
njeti aver fame, xéamern aver sete, slijepljeti [skep-] diventar cieco, 
uo-npwera diventar nero, opustjeti restar desolato, ecc. 

Qui vanno compresi anche i verbi della V cl., 1.° ord., ne’ quali il 
caratt. a era originariamente l’antico ditt. é preceduto da consonante 
molle, come sséuaru, svizdati, ecc. 





(a) P. e. quelli citati al $. 174. 
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2.° 1 verbi della IV cl. indicano, che l'azione espressa dal nome 
viene eseguita dal soggetto su altri oggetti, e sono quindi transitivi. Es.: 
da sostantivi derivano: anjénnrta {[diel-] dividere, misliti pensare, 
XB&AHTH, miriti pacificare, 6panuta difendere, plijéniti [plien-] 
saccheggiare, speruta battezzare, plui pagare, rpaanra fab- 
bricare, ròdità partorire, myYuaru tormentare, soliti salare, ece.; 

da aggettivi: nYnuta empire, svetiti santificare, 0-GHjéanTh 
[-béel-] imbiancare, za -slijépiti [-sliep-] accecare, no-uparta tinger 
in nero, calunniare, gotoviti preparare, NARUIHTH spaventare, kra- 
titi accorciare, ecc. 

3.° Anche nella V cl. (ad. eccezione del 1° ord.) i verbi denomina- 
tivi sono d’ordinario transitivi; es. sHaara fabbricare, pisati, pèsara 
(e=) tagliare, igrati giocare, ecc. 

. 4.° Finalmente il suffisso ova (eva) della VI cl. indica ordinariamente 
lo stato, come nella Ill cl. Es. BO)èBatH, kraljèvati, KyMÒWaTH, hladò- 
vati stare al rezzo, raanòBarH patir la fame, samòvati viver soli- 
tario, ecc. 


Verbi deverbativi. 


$. 235. Molti verbi della IV si formano da quelli delle prime tre 
classi, aggiungendo (nella I) o sostituendo (nelle altre due) a’ suffissi nu 
e je il ‘suff. #, e facendo subire alle vocali il rinforzamento causale 
($. 202) (a). Tutti questi verbi sono cuwsaliì, indicano cioè, che il loro sog- 
getto fa compire da altri l’azione del verbo, da cui derivano. Così da 
réhu si forma il causale ròyuta ($. 36, 1.°) versare o fare scorrere, 
da mrijeti [mrie-] mòriti ammazzare o far morire, da spèrH BApuTn 
cucinare (far bollire), da sidi stàviti ($. 29, 3.9) porre, da GhTA 
(rad. RI) GaBHTH occupare, da tonuti tòpiti annegare, da ràcHyTH 
ràcata Spegnere, da gìnuti gubiti perdere, da KACHYTH KBàcHTH 
bagnare, da sulnuti susiti ($. 36. 1.°) disseceare, da mgiiberu pian- 
gere nsnjéanta [cvie-] affliggere, da mrzjeti odiare mràziti ini- 
micare, ecc. 

- 6. 236. Oltre a’ causali, i verbi deverbativi possono essere 
perfettivi, imperfettivi, iterativi, diminutivi. 

- 6. 236.* Da' verbi imperfettivi si formano i corrispondenti 
perfettivi (): 

1.° Col prefiggere a questi una preposizione ($. 262). 

2.° Talvolta col dar loro il carattere della II cl., es. da cjèhu 


(a) Quasi tutti questi verbi in effetto sono denominativi, perchè si 
formano veramente da sostantivi derivati da’ verbi primitivi giusta $. 207, 
1.9, i quali sostantivi però al giorno d'oggi più non esistono. 

(b) Come i verbi imperfettivi diventino perfettivi nel solo presente, è 
stato esposto al $. 189, 2.°. 
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cjexnyru, da vikati gridare vekbnuti, da ss&rh (0 piuttosto dal 
pres. sòBém) sòsuyta, da spati u-snuti (6. 20, 2. 9) addormen- 
tarsi, da K4yBarH Kb}Ayr4, ece. 

$. 237. 1.° Fra i verbi primitivi sono perfettivi tutti quelli 
della II cl., ad eccezione di tonuti, di quelli già enumerati al 
$. 158 e de' seguenti: 6phayru ce prendersi briga, gidAnuti 
divenir sordo, rpkayra esser amaro, dunuti soffiare, spe- 
gnere, sèayrH germogliare, jUrnuti assalire, mèxnyra ram- 
mollirsi, stinuti aver freddo, rpayra PRELIGNeRe: trnuti in- 
torpidire.. si 

I verbi semplici delle altre classi sono generalmente i imper- 
fettivi. Si eccettuino i seguenti, oltre a quelli già accennati nell’ 
esposizione delle classi: 

IV classe: Garaanrn (turc.) abbandonare, blagosliviti be- 
nedire, 6poyunrn ficcarsi, dipiti bussare, 6Y)mnra cadere 
con rumore, vjériti fidanzare, spàtutu rendere, vrljiti lan- 
ciare, AsHRTA passar la giornata, dépîti o aYnntA -percuo- 
tere, désiti imbattersi, apònara assidersi per-terra, gjipiti 
saltare, jisntn manifestare, jdriti se riscaldarsì, gahunra 
montare a cavallo, Klsiti far un salto, kxYyurn toccare, 
kojasiti se farsi vedere di passaggio, kopàusta, kròciti fare 
un passo, KyayuAata prestar servitù, kupità comprare, ky- 
cura mozzar la coda, lvtiti afferrare, aticauata essere 
astuto (come la volpe), &ztrositi liberare, amata privare, 
ljèpiti percuotere, màmura ce tastare, nòciti pernottare, 
nasàpatu contrattare, pikostiti nuocere, masrutu pagare, 
pozdraviti salutare, mpiimura ricevere, prostiti perdonare, 
nyerata lasciare, rariti ferire, parata ce scaloiare, sursiti 
O caspuiatH COoMpire, sévditi (turce.) amare, céauta ce immi- 
grare, sjakariti spogliare, prendere, cxàuuta calar giù, 
skociti saltare, cspysnra scuoter nel vaglio, slindariti, cai- 
napura spogliare, sniti sognare, capàsHta preparare, spré- 
“ mitî preparare o mettere in serbo, crànura porre, staviti se 
accorgersi, eràputu ce farsi vecchio, struniti se soffrire 
dolori di ventre, crynatu camminare, tùriti lanciare, 
porre, tYuHra ce scontrarsi, ‘òpiti percuotere, yaapura bat- 
tere, prorompere, haldliti (turce.) benedire, RIERCOnE È) 
far bottino, #ljapiti percuotere. 
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V elasse: sevepatu cenare, vijetuti [vie-] promettere, 
ajeavara congiungere in matrimonio, &oljénati premere 
colle ginocchia, pyuarn far colezione (pranzare), skléptati 
far premura, onagbari ce divenir famigliare con qlchd., 
srgati se raccogliersi, cjnuara ce stare al sole, iiinati far 
merenda, mh)xara ce disfarsi per troppa cottura, ei se- 
guenti verbi d'origine turca: Gacrucaru distruggere, begèni- 
sati trovar piacere, approvare, Gcaaucara incontrare 
sventura, disérisati cacciar fuori, xparcaru distruggere, 
kurtalisati liberare, césancara amare, cérdosati, hòpaneara 
rovinare, corluisati slanciarsi a scan chiusi, riaspucarn 
istituire, diabaisati donare. 

VI classe: aapòuaru donare, objedovati (je=é) pranzare. 

$. 238. Possono essere usati tanto come perfettivi, quanto 
come imperfettivi: 

Nella I cl.: u)ru, né dati (6. 264, 2.). 

Nella III cl.: vidjeti. 

Nella IV cl.: kboruru battezzare, ivéiti stabilire l'epoca 
d'un convegno, herenipurn far bottino, 

Nella V cl.: sapaxaéucara (ture.) 0 sekusuti (t.) inorpel- 
sare, raebéucara invetriare, krùnisati incoronare, KkasatH 
dire, mostrare, murléisati (t.) sigillare, marocara pavimen- 
tare, stampati stampare. | 

Nella VI cl.: 6apjamosaru solennizzare-il dbairan (festi- 
vità turca), vaskrsovati solennizzare la pasqua, sjeposarn 
credéère, 9gèdinovati passar l’anno, aaudsari passar la gior- 
nata, déseikovati raccoglier le decime, sumonara svernare, 
Ijetovati passar l'estate, ninacrsosara tentare, potredbovati 
(e=è) aver bisogno, njcrenosara sposare (inannellare), 
stovati violentare, ysponosara cagionare. 

$. 239. Da’ verbi perfettivi (o anche dagl’ imperfettivi) si 
formano i corrispondenti imperfettivi, suffiggendo il carattere « 
della V classe. | 

I e II classe. 1.° L' @ si suffigge immediatamente alla radice, 
facendo d’ordinario subire a questa il rinforzamento intensivo 
($. 203). Esempi: I cl.: da 6dcra si forma -Gaaara (p. e. mpoba- 
aaru trafiggere), da pasti padati, e così oltre: cjéaara, cujé- 
tati, operata, -grizati, -rpécarn, -grijébati [-grie-], -Ueara, 
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oltre a quelli già accennati al $. 172, 1.°. II cl: da kàHytu (rad. 
Kan) gocciare rinatn, da kinuti kîdati strappare, da csànyru 
(rad. cRuT) caùtata, da -svnuti (nastinuti assalire) -s}tati, ecc. 

2.° Le radici finite in gutturale cambiano questa in sibilante 
pel $.-37, 2.° Es. crisara, disati, ecc. ($. 172, 4.%); -strizati da 
strîci, -cujéuara [-sie-] da cjèhu, pùcati da pùci. Si eccettuino 
anjérara [lie-], -mdgati, maxara, stkati, rprara, tiskati da tè- 
enuti, xuxata-da xHxByTH. 

3.° Le radici aperte per evitar l'iato inseriscono la conso- 
nante v; spesso dietro è (H), talvolta dietro a e raramente dietro 
.î (4) la cons. j. Es. (I, 6) da 6iru essere 6usara, da diti bat- 
tere -bijati, shjaru, -krévati, anjésara [lie-] 0 +éBarn (da anùTh), 
-mivati, -nujara, plèvati, phjata, -sivati, -yBatu, kovati (6. 29, 
2.%), -spijevati [-spie-]. II cL: naysara da na}Hyru, kijavati da 
kljèùnuti, nowisarn riposare da nòsnnyra, r2vati spingere da 
rînuti, sujara aprir la bocea da sùHyTH, ece. 

4.° I verbi (I, 5) colla radice finita in » rammolliscono 
questa in nj (a): -klinjati ecc ($. 172, 7.9). Sgualnente da no- 
ményra (rad. ma) sì fa nomusata. 

S. 240. III classe. 1.° Dietro al caratt. je allungato in ije 
[ie] s'inserisce v: pasymujésatu, dolijevati da bòljeti dolere, ecc. 

2.° Aérjern, sidjeti, pòvidjeti suffiggono l’a alla radice, come 
nelle classi precedenti: -Anjérarn. —sijédati, povijedati [-lie-, 
—sie-, «vie-]). 

3.° Vidjeti fa lo stesso, rammollendo la consonante finale: 
vigjati [vidj-]. Egualmente bòljeti può fare -bdljati. 

Generalmente sono rari gl’ imperfettivi formati da’ verbi di 
questa classe. 

6. 241. IV classe. 1.° L’ a sì suffigge dietro al caratt. è con- 
vertito in i (6. 29, 2.°) che serve soltanto a rammollire la con- 
sonante precedente giusta $. 31. Se la vocale radicale è 0, viene 
rinforzata in a. Es. da -sà/nTA rotolare -sàsara, da misliti 
pensare -misljati (6. 16), da nYanra riempire -nywark, da 
diniti fare -cinjati; da -spujéauta offendere spujéharn ["rie-], 
da ròditi partorire rdagjati [radj-], da Bspaàrura Bpùhara, 





‘ (a) Forma inorganica passata dal 1.° tema nel 2.° Anticamente si 
diceva MPoKAHHATH, NOMHMATH, eco. 
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da pldtiti plàcati, da ejèrurn ce (je=é) ricordarsi cjèharu ce, 
da pùstiti pùstati ($. 17), da npocrura npàmrara, da -mjéstiti 
collocare -mjèstati; da ròcatu ce adirarsì -xàmara, da vjesiti 
appiccare vjésati; da «)nura rappezzare -xpusara, da sprà- 
viti spràvljati, da cràsata cràssara, da jdviti jdvljati, da nò- 
sapasuta nòsapassbara, da po-nòviti rinnovare -nduljati; da 
6pòojurn -6pajaru, da gojiti -gdjati, da adjura, -A&jarn, da 0-sv0- 
jiti impadronirsi -svdjati; da np)xura stendere npyzxara, ecc. 

2.° Non rammolliscono la consonante finale: Ganuatu da 6a- 
nura, -gidbati da globiti porre a contribuzione, -nasnara da 
no-kAònara chiudere con coperchio, -/dmati da miti, npu- 
Marna da npumutn, sprémati da sprémiti, erynara da crynara, 
-tdpati da tòpiti, x8àrara o hòtati pigliare da -xsdrara o -hititi. 
Le radici finite in gutturale rammollita in palatina dinanzi al 
caratt. i le restituiscono la forma primitiva; es. -aàrara, -md- 
kati, -cuikara, -tdkati ($. 172, 3.°). 

3.° Conservano l’o radicale: -Kaòmara, -tvdrati, -slOnjati 
(anche -raàmatn, tudrati, -slanjati). Similmente da hòditi si fa 
hédati passeggiare. 

4.° Si notino 6aarocarissara 0 blagostuljati o blagosiljati 
da 6aarocaosuta (blagosoviti), kupòvati da kupitt. 

6. 242. V classe. 1.° Fra i due caratteri a s'inserisce v. Es. 
-GojiBatn ce, vjenédvati, -aprasatu, -igrdvati giocare, -AMa- 
BatH, -Kkopdvati zappare, -mum»asara, -ordvati, -nHCABATH, 
pustdvati, ceamasara sellare, spdvati, -tpussaru, -Citdvati, ecc. 

2.° Come si vede da questi esempi, alcuni verbi, come 

-BMéBATA, —MHILb#BATH , pubtdvati ecc., sono formati da verbi 
imperfettivi derivati, per cui porroobero, dirsi doppiamente im- 
perfettivi. \ 

3.° Molti verbi della IV classe assumono immediatamente il 
doppio carattere ava senza rinforzare la vocale; così da secéantu 
rallegrare sì la -secesasaru, da gotoviti préparare -gotov- 
ljavati, da mòoliti pregare -moljdvati, ecc. mentre -secearu, 
-gotavljati, ecc. non sono forme usate. 

4° Kosara, sndvati, ncosara, zudti, caùra, bràti, cara | (rad. 
cc) perdono il car. a della classe; inoltre i tre primi conwertono 
l'o radicale in i, gli altri inseriscono é dietro alla prima .consg- 
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nante: -kHsarn, -snivati, -nchsara, -2ivati, -chsata, -bèrati, 
cheara (V. n.° 6.°). 

5.° Alcuni verbi in ijati, come shùjata, grijati, adanjaru 
annoiare. 2%jati, chjata, smijati se perdono egualmente il caratt. 
a e convertono l'i in éje [ie], dietro a cui viene inserita la cons. 
v: -BHJésatn, grijevati, nonHnjésara, 2ijevati sbadigliare, ecc. 
6.° Finalmente raèaata, rézati (e=é) allungano la vocale 
della radice senza altra mutazione: -ragaara, -rijezati [-rie-]. 
Ciò può succedere a tutti que’ verbi imperfettivi, la di cui radice 
in virtù del rinforzamento intensivo contiene la voo. i (breve) 
Così da -xanara, -#îmati, nòomamata, -mirati, -Ghpara, -zîvati 
eco. si ottengono le forme doppiamente imperfettive -katttara, 
-Zimati, nominata, -mirati, 6ipatu, -z‘vati. Questi verbi si di- 
stinguono da’ primi anche in ciò, che quelli appartengono al 2.° 
ord. della V classe (p. e. npokanmata, mirati, pres. nporansém, 
. Umirém), e questi al 2.° (nporafimara, npòkarimim; umirati, 
umîrdm.) | 
S. 243. VI classe. Pochi verbi di questa classe assumono il 
suff. a, e questi convertono il carattere ova in iv. Così d6jeaosara, 
daròvati, cjelòvati fanno o6jealisaru, darévati, cjelivati. 
$. 244. I verbi -vésti (rad. ved e vez), -Blicra, vuci, -ntera, 
-nésti, tjhu e gnàti divengono imperfettivi, assumendo il carat- 
tere causale: soAHnTHA, vOziti, -Bpasuta, vldéiti, aùsutA, nòsiti, 
taùuutA, goniti. 
$. 245. I verbi iterativi esprimono un’ azione ripetuta più 
volte. Tali sarebbero quelli, i quali, per aver subito ripetuta- 
mente il processo esposto ne’ precedenti $$., possono esser detti 
anche doppiamente imperfettivi, come quelli del $. 242, 2.° e 6.°, 
e inoltre -kldnjati ecc. ($. 241, 3.°), -siharnu da s0agnTA, -vdiati 
da voziti, -namara da HOCcHTA, -ganjati da goniti, ecc. 
‘ $. 246. Però il carattere proprio in particolare de’ verbi 
iterativi è iva (VI cl.). | 
I classe. Non vi sono esempi di verbi iterativi di questa 
specie formati da’ verbi di questa classe. | 
II classe. Questi conservano il car. n del primo tema e lo 
rammolliscono, p. e. raeksHsara inginocchiarsi più volte, 
za-muknjivati imporre più volte silenzio, yckpcwrsara, 
go 
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utrnjivati, ecc. Questi verbi però si prestano raramente alla 
formazione degl’ iterativi. 

III classe. Anche qui tal formazione è rara. Ne’ pochi casi 
il car. je viene sostituito da j: 6sezisatu da Camjeniora [blie-] 
impallidire. 

‘ IV classe. La maggior parte di questi verbi può prendere 
la forma iterativa, e specialmente quelli, la forma imperfettiva 
de’ quali formata giusta $. 241 è poco usata. Il carattere di 
questa classe anche qui sì converte in j. Esempi: -GanmAsaru da 
GanzatA avvicinare, -virivati da viriti far capolino, -spuii- 
satu da spmutu compire, -glasivati da -glasiti promulgare, 
-rpabusata da rpaanta, djeljivati da dijéliti, -ayurisaru da ay- 
mura soffocare, -duzivati da duziti prolungare, -kabHsatu 
da kàaura profumare, -krac/vati da krititi accorciare, -Kpe- 
noHisatu (e=%) da xpujenara [krie-] dar forza, raz-/ucivati 
da raz-luciti separare, -mamsrisara da mamura illudere, 
-mréivati da -misiti confondere, -myhisaru da myrata intor- 
bidare, -paljivati da pdliti bruciare, -pebrisara da péaurH or- 
dinare, -sagjivati [-sadj-] da sdditi piantare, -caabisara da 
-casgutA assaporare, -sustvati da susiti, -tpamisaru da tpa- 
XHTH Cercare, -lvrgjivati [-tvrdj-] da tviditi confermare, 
-xpasligari da xpauura nutrire, -cjegjivati [-cjedj-] da cijéditi 
[cie-] filtrare, ujewilsara da nujenntH [cîe-] stimare, pri-ce- 
scivati da pri-céstiti comunicare, pavHAsara da piauru ferire, 
-girivati da siriti slargare, ecc. Di 

V classe. Il caratt. a sparisce; dinanzi all’ ? del suffisso 
tutte le consonanti, anche le gutturali, restano inalterate. Anche 
presso questi verbi è comunissima la forma iterativa. Es. Gaut- 
bara da 6auaru gettare, vecerivati da vecerati, Besnsara, -viki- 
vati, -jaxHsatn, kazivati, -xachsara da ràcarn trottare, -kre- 
sivati, -nnshBata, -mahivati, -mjebHisarn, -nizivati, -nachsata, 
pisivati, -natisaru da nurara domandare, -srkivatî, -tuckii- 
BarHu da rhckata spingere, -tjerivuti da tjèrati SRSGIBEO; -ve- 
xHsara da uÈraru aspettare, -get/vati, ecc. 


$. 247. I verbi diminutivi (a) si formano co’ suffissi £a (il più co- 
mune fra tutti), aka, uta, ca, ica, cka, ucka, uska, ara, kara, ulja, elja, 





(a) Vedi il succitato lavoro di Danidiò: EROeEe Aemaunyuuja R 
Ayrmentaunja, 
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inja, uta; ust, ari, karî, koli; cnu; kiva (VI el.). Dinanzi a questi suffissi 
si toglie il carattere primitivo del tema, fuorchè nella IV classe, dove l'i 
spesso si conserva mutato in j. Esempi: rpickara [grizkati] morsec- 
chiare, rèekati [rezk-], cjèuxara tagliuzzare, vdétati [vodjt-] da vò- 
diti, GauaàÌkara da Gauarn, moljuktati da mòliti, sBaARAYKata fischiare 
S9K1oT00o, kicukati da kùcati bussare (che è pure diminut. di &èti), 
Kb)uara da KJ6yBarH, kailjicati da Xkasljati, pijticati da pîiti, BPUKATA 
ce dimenar le anche da sprjera, pijùckati, Bà.by mata do pa- 
J&TH, lupàrati da lpati battere, nyuxàpata scoppiettare da nj- 
uHatn, zamotikljati da zamòtati involgere, ryrBésaru spiegazzare da 
ryasatu, mladinjati se farsi giovane, ckàkyrartu; pjievusiti cantico- 
chiare, xHsapurn Vivere con stento, sjetkdriti [sjedk-] da sj2eti, 
ninkoantai da nimara tastare; dijîicnuti da bijevati; ocayuxitsatn 
origliare da ca)uatn ascoltare, zapitkivati fare interrogazioni da 
sapttati interrogare, ecc. 

Sono inoltre diminutivi r)uarn e sjècati da ryhu e sj26i; e alcuni 
verbi della II classe, come afsHyrA leccare una volta, lunuti abba- 
jare una volta, ttnuti stropicciare un poco, ecc. 


Capo VI. 
Degli Avverbii. 


$. 248. Gli Avverbii sono di tempo, di luogo, di modo, di 
quantita, di affermazione, negazione e dubbio. 

6. 249. Gli avverbii sì formano: 

1.° Da’ pronomi dimostrativi, interrogativi, relativi e inde- 
terminati co’ suffissi: (a)d(a) per indicare il tempo, dje (é), 
ud(a), le pel luogo, ako pel modo. 

2.° Dagli aggettivi qualificativi e da’ possessivi formati col 
suff. sk ($. 227, 8.°). 

Inoltre gli avverbii possono constare di più vocaboli stac- 
catì o ravvicinati in una parola ($. 228). 

Finalmente certi sostantivi in alcuni casi fanno da avverbil, 
così p. e. zîmi, ljeti, gore, dblje sono gli antichi locativi di zima 
inverno, Îjéeto estate, gòra monte, dé(2) valle. 

6. 250. Avverbii di tempo. 

1.° Ka kad o xàaî quando (interrogativo e relativo), sdd, 
caaù, dvdd adesso, dnaî, dnadé allora, ràAa, tadd allora, 
caàraa, svakad, sùsna, svégj [svedj], cséhep, Vvijek o. sèBHjeK 
[-viek] sempre, nîgda, nhKaa(à) non mai (at. numquam), ègda, 
nkaa(4) mai (lat. unquam), kàa ròa, kad gdgj [90dj] ogni volta 
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che, nèraa o [njeK(a)d(d)] una volta (lat. aliguando), xBaroa, 
Kkasto [kadsto] qualche volta, kàrkaa [kKadkad] di quando in 
quando; aànac oggi, jUtròs stamane, sesépac questa sera, 
nòéas questa notte, c}rpa o sjùtra domani, npék(0)c(j)yTpa 
posdomani, naks(j)utra fra tre giorni, jyué o jucer jeri, 
npèrjyué l'altrieri, nakjucé tre giorni fa, chnéh jersera, 
préksinéé l'altra sera, onomagne giorni fa; ljetis (je=é) 
questa state, npòseròc questa primavera, jesénas quest 
autunno, siimfe quest'inverno, lini l’anno passato, 6uo- 
mass due anni fa, /jeti d'estate, sima d'inverno, dbddn, 
Afnom, donju di giorno, d6n6h, nòéu di notte; damax, pit, 
OnYac, dvéus subito, 6ps0, litro presto, pàRo per tempo, kisno, 
nò3mo, dockan (-cna, -cne) tardì, ckòpo poco fa, divno da 
lungo tempo, séero spesso, prije, (=pré) (48), npibe (u=*, 
$. 7, 5.° c)) prima, pòslije [-lie], norse poscia, ve, j}p, jurve 
già, ormai, (j)ònér(a) di nuovo, ték(e), rònps, istom ap- 
pena, ecc. 

2.° Orkaa [odk-], od kàda da quando, da caa, ddsele da 
adesso, da ona, od tadd da allora, ecc. 

3.° 40 xaa, do kudd fin a quando, aò caa, ia [-lie] 
finora, ecc. 

$. 251. Avverbii di luogo. 

1.° Si adoperano per esprimere lo stato o riposo in un luogo: 
Fajè gdjè dove (lat. ubi) interrog. e relat., dsaje qui, 0rdje lì, ty 
costì, svagdje dappertutto, nàraje in nessun luogo, îgdje in 
slcun luogo (lat. usquam), rajè ròa, gdjè 969j [godj] dovun- 
que, rajèroa, gdjésto in qualche luogo, rajéraje qua e là, 
[njègdje] o aèraje in un certo luogo, drigdje, ap}ròsaje, îndje 
in altro luogo; yuyrpuma (unutra) dentro, napolju, na asdpy 
fuori, (s)prijed(a) [prie-] davanti, dcerpàr, dzdda dad- 
dietro, ecc. 

2.° Si adoperano co’ verbi che esprimono moto: Kmo kamo 
dove (lat. go) int. e rel., dsamo, mo qua, dnamo là, timo costà, 
kùMO ròa dovunque, kamogod in qualche luogo, ece.; yuyrpa 
dentro, né polje fuori, Rinpnjea(a) avanti, ii indietro, 
hà via; ecc. 


(*‘5) Nel dial, occid. prija. 
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3.° Servono tanto pel moto quanto per la quiete: l'òpe (e— 
+) di sopra, ddlje (je=é) abbasso, 6arsy vicino, daléko, uk 
lontano, dòma a casa, ecc. 

4.° Esprimono passaggio: KYa o kudé per dove (lat. qua), 
òBya() o ovùdd per di qui, dnya(é) o onvdd per di là, r}a, 
tudd per costì, ca}a, svùdd, cui, svakud(d) dappertutto, 
kYa ròa, nékud(d), anya(#), njekud(d), eoc.; srijédom [srie-] pel 
mezzo, ecc. 

5.° Esprimono la direzione del moto: Aòkaé o dokdlé fin 
dove (lat. quorsum), aòsaé, dovlé fin qua, aònaé, donde fin là, 
aòraé, doòtolé fin costà, ecc. 

6.° Esprimono allontanamento (l'origine del moto): òrkaé, 
odaklé, ètkîané [odk-], oppure dtkud(d) [odk-] da dove, dafBaé, 
oddvdé, daosaé, ddovud(d) di qui, dainné, ddAndé, daonaé, ddo- 
nud(d) di là, daaraé, dtdlé, droné, otud(d) [odt-] di costì, da 
HHKaé da nessun luogo, odasvud da ogni parte, òrkaé ròa 
[odk-] da qualunque luogo, ecc., 0d0z96 da sopra, 040346 
dissotto, iz bliza davvicino, ns AnnèKa da lontano, ecc. 

6. 252. Avverbii di modo. 

1.° K®ko come, ovaké così, onàkò in quel modo, tékéò in 
cotesto modo, csàràko, svakojdko in ogni modo, nmhKéko in 
nessun modo, ?îkéko in alcun modo, nèkàko 0 [njekdko] in un 
certo modo, kàko ròa in qualunque modo, kdkogod in qual- 
che modo; apykunjé [drugéije], apyràsnjé, drugojacijé, ap}réko, 
endko, hnîse altrimenti, ecc. 

2.° Gli avverbii di modo si formano dagli aggettivi qualifi- 
cativi, prendendo la forma indeterminata del neutro; p. e. a06po 
bene, jàsno chiaramente, séceno allegramente, mélo poco, 
ahjeno [lie-] in bel modo, predobro (e=é) benissimo, ecc. (a). 

Quando gli aggettivi mancano della forma indeterminata, 
sì prende il neutro determinato, p. e. 6ò.xé meglio, g0ré peg- 
gio, najcaabé nel più doloe modo, pfvò primieramente, ecc. 


(a) Se il tema dell’ aggettivo è monosillabo e lungo, l’avverbio ha 
sempre l'accento forte; così da ya (neutr. ayao), g7dan si hanno gli av- 
verbii aYao, gfdno. Si eccettuino gli aggettivi, che hanno l’acc. debole nel 
neutro anche nell’ idioma raguseo (note 18 e 19 a pag. 49); così da npH, 
mrtav si formano gli avv. mpHo, mrtvo. 
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Come si vede anche dagli esempi suesposti, i gradi di com- 
parazione non differiscono da quelli degli aggettivi; p. e. 6òraro 
bògato riccamente, 6oràrnjé bogutijé più riccamente, Ràj6o- 
rarnjé nédjbogatijé, npe6drato prebòguto, vflo bògato, eec.; tvîdo 
duramente, rr}bé tvtgjé [tvrdje] più duramente, eco. 

3.° Dagli aggettivi possessivi col suff. sl: ($. 227, 8.°) si for- 
mano gli avverbii col prendere la des. î del mascolino; p. e. da 
»surà [Ydskî] umano +yurn [}j&dski] umanamente, da 
rocnon€©à [90spodskî] signorile ròcnon€xn [9ospodski] signo- 
rilmente, da cjnckf [sYbskî] serbico cpucgu [sYbski] alla 
serbica, in lingua serba, da taltjanski italiano talijinski 
all’ italiana, in italiano, ecc. 

6. 253. Avverbii di quantità. 

Questi si formano da’ pronomi che esprimono grandezza, 
come gli avverbii di modo dagli aggettivi qualificativi: Koanko 
kòliko quanto, osoanikò tanto, in questa quantità, onolkò in 
quella quantità, ronikò in cotesta quantità, nikoliko o 
nimano affatto, ’kolîko per quanto sia, nèKkoanko 0 [njéeboliko] 
alquanto, KkòanKo ròa quanto mai, ecc.; malo poco, muòro, 
véle molto, mimé meno, visé, sthé più, dista, aòso.ano abba- 
stanza, tole un poco, hso6ianin abbondanza, ddvisé, dasehé, 
sÙùvisé troppo, jòm [jost], jdste ancora, ròroso i 
appena, Gap, barem almeno, ece. 

6. 254. Avverbii di affermazione, negazione. e 
dubbio. 

1.° Aù da!, ja! sì!, jomacno certamente, aù nano, svakdko 
in ogni modo, assolutamente, sàucra, zéisto invero, s6Hsa, 
dodusé infatti, 6é3 cîmsé senza dubbio, dàs appunto, ecc. 

2.° HÈ nè! no!, ne (proclitt.) non, nùKéKo, niposto affatto, 
per niente, ecc. 

3.° Mòxe GhTH (more), mòzda o mòpaa forse, pò sv6j pri- 
lici probabilmente, ecc. 


Capo VII. 
Delle Preposizioni. 
$. 255. I. Vogliono dopo di sè il genitivo: a) le seguenti 
preposizioni semplici: 6es dez (6pes, prez) senza, ao do sino, 
n3 î da, fuori di (lat. ex), Koa Kod (kon) presso, 04 od da, di 
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(lat. a), npexo preko (e=è) al di sopra, al di ua uyr put 
verso, c s da, y u (ant. yy wu) presso, da; 

b) i seguenti avverbii, che oggidi sono da considerarsi 
come preposizioni: 6113y blizu vicino a, san van (0 piuttosto 
Assan <zvan) fuori di, sHmEe vige, BPX rh, Bpxy vrhu sopra, 
ay duz lungo, kpaj kraj vicino a, lungo, mjèero mjésto o 
mjémte mjéste (je=é) invece, nuxe nîte al di sotto di, ono 
oko (okolo) intorno a, òcum dsîm (desem, izÎm, pasma, krom) 
eccetto, nòcanje postije [-slie] dopo, nphje prije (ije=é) 
prima di, pian radi (3608; cjeé) a eagione di, cpea sred (e=é) 
in mezzo 4; 

c) le preposizioni composte: usa 720 [îzza] daddietro, u- 
smeby imegju [medju-] fra, nanna iznud al di sopra di, Hcnoa 
ispod [ipod] al di sotto di, nenpea [izpred] (e==é) dinanzi a, 
nanpx narrh, mospx povrh sopra, in cima a, Hanno, udno in 
fondo a, ns4no 72dno dal fondo di, nognme, izvise al di sopra 
di, naxpaj, pokraj, ukraj appresso, ncipaj, 0d kraj dap- 
presso, narom 0 nakon dopo, fra, nòpàau, zàradi a cagione 
di, nacpea, posred, usred in mezzo a, ecc. | - 

- IL Vuole dopo di sè il dativo: x 4 a, verso. 


III Reggono l’accusativo: kpos kroz (proz) attraverso, 
mumo mimo lungo, rasente, nu3 niz dungo (in giù), ys uz 
lungo (in su). 

IV. Regge l’istrumentale: c s (su) con. 

V. »  illocativo: upu prîé presso. 

VI. Reggono il genitivo o il dativo: mpòrus pròtiv, cyupor 
o suproct contro. 


VII. Regge il genitivo o il locativo: upema prema (npama, 
spram) contro, dirimpetto. 

VII. Vogliono l’accusativo, quando esprimono moto, e l’i- 
strumentale, quando esprimono quiete, riposo: sa z4 dietro, 
per (a), meby megju [medju] fra, naa nad sopra, noa pod sotto, 
upea pred (e=é) davantia. l 

IX. Vogliono l’accusativo e il locativo: na na su, 0 0 a, di, 
intorno a, uo po per, dopo, y u (ant. B% vè) in. 





(a) Za, quando significa circa, al tempo di, regge il genitivo. 
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S. 256. Bez, îz, k, kroz, nad, niz, od, pod, pred, protiv, 8, 
uz, cjeé possono assumere in fine la vocale « quando lo esiga l'eu- 
fonia ($. 21, 3.°); p. e. Gesà sua, oda zia, xa xpitby, sa Zénîm, 
xpòsa crujene, n7za strinu, ecc. Ciò succede sempre dinanzi all’ 
istr. sing. del pronome proprio della 1.* pers. mnòm e dinanzi 
alle enelittiche dell’ ace. sing.: me, te, se, nj, nj9a; p. e. cà MBÒM, 
prèda mnòm, Ysà me ($. 267, 5.°), pòdd te, RARA ce, kròzdnj, 
Mpeasibra, ecc. 


Nomi e Verbi composti colle Preposizioni. 


$. 257. Nella composizione co’ nomi le preposizioni conservano il 
proprio significato. Esempi: Gesaana abisso (6és ana senza fondo), 
dòboljenice uose, sopraccalze (dò koljéné fino alle ginocchia), sarHn- 
ank nuca, naprstak ditale, nisbpanua discesa (d'un monte, eec.), 
èsim semina invernale, Ioayungsye regione situata lungo il Da- 
nubio, povécerat pasto dopo la cena, nòdarpahe sobborgo, pòdnézje 
sgabello, npexòmopay abitante d’ oltremare, premàliedce prima- 
vera, mprimopje litorale, suvrent£ coetaneo, ysrafB.se guan- 
ciale, ecc. 

$. 258. Oltre alle odierne preposizioni, nella composizione vengono 
adoperate anche le antiche od, p. e. d6gaRHua la durata d’un giorno, 
dblik forma; pa (anal. a po): nà6npar 0 pòljetak residuo della 
messe o della vendemmia; pra che gi adopera come in italiano pro 0 
bis co’ nomi di parentela: npàajea bisavolo, praùnut pronipote (di- 
retto); ra che esprime divisione o distruzione: pacrapmhe [razk-] bivio, 
raspop [razpop] prete svestito; pre (e-é), pres (e=é), pro poco u 
sati co’ sostantivi: mpèsnme cognome, pròljece primavera. 

$. 259. Nella composizione degli aggettivi sono degne di rimarco le 
preposizioni na, 0, po, su. che danno un senso diminutivo, p. e. narpk 
alquanto amaro, dbliinji adjacente, nogao6ap puttosto buono, 
sulud mezzo matto, cy6jea 0 sùbjelast bianchiccio. 

.Po si adopera specialmente co’ comparativi e co” superlativi relativi: 
nòsehà alquanto più grande, pòndjljepsi, ecc. 

$. 260. Componendo la preposizione s (su) co’ nomi di animali gio- 
vani e aggiungendo il suffisso n, si formano degli aggettivi esprimenti la 
gravidanza; così p. e. sajèrua [sd-] significa gravida parlando della 
donna, sùtdrebna parlando della cavalla, eréona della vacca, sekdzna 
della capra, ecc. 

$ 261. Oltre alle preposizioni, anche la particella negativa ne entra 
in composizione co’ nomi e corrisponde alle particelle italiane în, s, dis; 
p- e. nénpssaa ingiustizia, nésreda (sre=sré) sfortuna, nÈnpujares 
nemico; mevjeran infedele, pèjîagr debole (non forte), nàposlafan dis- 
ubbidiente. 
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S$. 262. Nella composizione colle preposizioni i verbi imper- 
fettivi divengono perfettivi. Così per es. samaécru, izdupati, 
mpoxaéra, umrijeti, nordnyta, zazeljeti, saxsàanta, uzdriati, 
| CAYyBaTH, ecc, sono perfettivi, sebbene naéern, dupsti ecc. sieno 
imperfettivi. 

Con questi verbi composti non bisogna però confondere gl’ 
imperfettivi e gl’ iterativi formati secondo le regole de’ 66. 239— 
246 da verbi già composti con preposizioni; così p. e. sànae- 
rarn, proklinjati, jmapara, izlaziti, okronasara, zahvaljivati, eco. 
sono imperfettivi, perchè non sono formati da naerata, klin- 
jatî, ecc. col prefiggere a questi le preposizioni za, pro, u, sz, 0, 
ma derivano immediatamente da sanaécru, pròkléti, jmpujeru, 
szljesti, onònata, zahvdliti. 

$. 263. Anche nella composizione co’ verbi le preposizioni 
conservano più g meno il loro significato primitivo, e quindi 

Do, oltre al significato proprio (sino), indica l'ottenimento 
dello scopo ossia il compimento dell’ azione: aghu giungere, 
‘dònijeti apportare, aòjecra finir di mangiare, dogovoriti se 
restar d'accordo, ecc. 

Za 1.° conserva il significato di dietro: sha, sahoditi tra- 
montare (del sole), scomparire dietro un oggetto, ecc.; 
2.° dà al verbo il senso incoativo: sàcnara addormentarsi, za- 
tréati se mettersi a correre, ecc. 

Ie 1.° esprime allontanamento da luogo chiuso: usnihu o #z@ci 
uscire, ?zvaditi cavare, ecc., 2.° indica, esser l’azione effettuata 
nella sua totalità e da al verbo un senso di distruzione: nsropjeru 
abbruciar tutto, izigrati perdere al giuoco, ecc. Il verbo nella 
forma riflessiva esprime l’azione compiuta fino alla possibilità o 
alla sazietà dell’ individuo: Hexapara ce [izk-], istréati se [izt-] 
altercare, correre a tutto potere, ecc. 

Na 1.° conserva il significato proprio: naadzHtA accata- 
stare, naslònitiappoggiare, ecc.; 2.° indica un’ azione compita 
‘sufficientemente: nàanti riempire (di liquido), nabrati racco- 
gliere abbastanza, ecc. Se il verba è riflessivo, esprime sa- 
zietà come îz ma con minor energia: nàjecra ce, nuspati se. man- 
giare, dormire a sazietà (franc. manger, dormir son 8040), eco. 

Nad indica che il soggetto è superiore a qualcheduno nell’ 
azione espressa dal verbo: naaUrpara vincere al giuoco, natpje- 
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vati [nadp-] superare nel canto, ecc. Talvolta conserva il si- 
gnificato proprio, p. e. in RAAsHpatn osservare dall’ alto. 

O o ob 1.° significa intorno: onkdantu [odk-] circondare, 
obici girare, ecc.; 2.° dà un senso aumentativo: opsòvati sgri- 
dare a dovere, ecc. Si notino i verbi: omapnjé6nra partorire 
(proprio della cavalla), otéliti partorire (della vacca), djarmati 
della pecora, okòziti della capra, eco. 

‘Od esprime allontanamento: dasninrn partire, odalécità 
[odda-] allontanare, ecc. (a). 

Po 1.° indica compimento dell’ azione e si adopera quindi 
spesso per dare al verbo il senso perfettivo: nònurau finir di 
bere, péci andare, ecc.; 2.° da al verbo un senso diminutivo: 
noceHpatu sonare alquanto (un istromento da fiato), potgrati 
giocare o ballare alquanto, ece 

Pod: uetnticara sottoserivere, poduòsiti sopportare, ecc. 

Pre (e=é) è forse abbreviato da preko ed esprime: 1.° pas- 
saggio sopra un oggetto (lat. trans): npénnjera, prenòsiti tra- 
sportare, prepisati copiare, trascrivere, ecc.; 2.° l’azione 
eseguita oltre il dovere, la misura: npenyannry, prikuhati riem- 
pire, cuocere troppo, ecc. 

Pred: npdacrasuru presentare, pred/òziti proporre, ece. 

Pri 1.° esprime avvicinamento: nphaatH aggiungere, 
pristati acconsentire ecc.; 2.° talvolta dà un senso diminutivo, 
come in npurpnoera, pridojdvati se soffrire, temere al- 
quanto, ece. (49). 

Pro (che sta forse invece di Re significa: 1.° passaggio 
attraverso: updhn passare, probiti trafiggere ecc.; 2.° prin- 
cipio dell’ azione (incoativo): uporosòpura, proplakati eomin- 
ciare a parlare, a piangere, ecc.; 3.° da un pignziionio dimi- 
nutivo: proluguti mentire un poco, ecc. 

Raz 1.° esprime divisione, distruzione (ital. dis): pasanjé- 
aura {-die-] dividere, rasciniti [razi-] disfare ecc. 2.° se il 





(a) In oréra rapire, otici partire od conserva la sua forma antica 
ot (OTT). 

(*?) Non bisogna confondere pri con pre come succede non solo. nel 
dial. occidentale, ma anche a Ragusa, dove la sillaba pre in principio di 
parola si pronunzia sempre pri; quindi consegnare si dirà prédati, ces- 
sare prestati e non pridati, pristati; apportare prinijeti e non prenifeti, ecc 
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verbo prende la forma riflessiva, il significato diventa incoativo 
e nello stesso tempo aumentativo; p. e. passHkata ce, razigrati 
se cominciare a gridare, a ballare a tutto potere, ecc. 

Ssignifica: 1.° discesa: cn}ern ce scivolare in giù, stà- 
cati arrivar giù correndo ece.; -2.° riunione, agglomerazione 
e corrisponde gli’ ital. e lat. con: cacrasutu congiungere, zgrd- 
dîti [sg-] fabbricare, costruire, ecc. 

U: yhu, uljesti, yxògutu, Ulasiti entrare, yeyha, uvldétiti 
introdurre, ecc. 

Uz 1.° conserva il senso proprio: ystitu o «zdci salire, 
ysnHjera, uznositi portare in su; 2.° al presente de’ verbi im- 
perfettivi da il significato perfettivo ($. 189, 2.° a). 

S. 264. 1.° La particella negativa nc sì unisce in composi- 
zione seltanto col presente enclittico di diti (essere) e hijèti, e 
ineltre co’ verbi imati e stati, il primo de' quali perde l’ i ini- 
ziale: némarn némati (imperfettivo) non avere, nèmin némam 
non ho, némax némak non ebbi, eec.; il secondo nècraru néstati 
perf., (nécraném, néstadoli, ecc.) acquista alii di venire 
a mancare, cessare. 

2.° Il verbo perf. deti, quando è preceduto da ne (nè aarn, 
né dim, ne dadijdh, ecc.) diventa anche imperfettivo e significa 
non solo non dare, ma anche non permettere, proibire, 
difendere. I 

{3.° Siccome però la particella negativa non si allontana 
mai dal verbo, gli scrittori Croati sogliono riunirla a questo.] 


Accento delle Preposizioni (a). 


6. 265. 1.° Le preposizioni, da noi segnate nel catalogo del 
$. 255 con un accento qualunque, lo conservano sempre; tutte le 
altre sono proclittiche ($. 12). 


2.° È noto, che queste, quando sono seguite da vocaboli for- 
niti dell’ accento debole, si pronunziano senza accento. Esempi: 
y erpina, u grddu, no asny, po mjesécima, uenoa o6aski, u 2ldtu, 
Koa Tjeaécé, pod jédrima, ns apsérà, za molitvu, ma pina, w 
vdjsci, uaA raàsama, u rijééi, 6es kderà, pred sutijem cvijetom, 





| {a} V. trattato di Danitid citato a pagina 37, nota (6); | |; , 
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no mym.btjem rporuma, prema tébi, oa mòjera, pred kòojim, preko 
Cetvoricé, ecc. | 
$. 266. Dinanzi a’ nomi forniti dell’ accento forte si può 
ammettere per regola generale, che le suddette preposizioni 
| prendono l'accento debole. Si osservi che le preposizioni polisil- 
- labe assumono questo accento sull’ ultima sillaba. mentre dalla 
regola 3." del $. 10 sì sa che non possono avere il forte che sulla 
Esempi: da uapa, i0 sea, uperò Kyhé, za éudo, HÀ Mas, % 
crivi, da jeaéni, za stidicd, xd neadaî, tspòd nogii, upéa kopma, 
pò selima, nà Gnjeaém caujéery, préd itijem crijetam, nòa snnjex 
+yaf, pò sipljijem trstima, nenpèa nic, dd miga, npéa xa, do 
- drugéya, ecc. 
$. 267. Le preposizioni proclittiche assumono l’aco. forte 
dinanzi alle forme dotate dello stesso accento, quando queste 
EPPARIROTO: 
1.° A’ sostantivi mascolini della I declinazione, che sono 
monosillabi e lunghi nel nomin. sing., come pure dinanzi a’ po- 
lisillabi rappresentanti oggetti inanimati, purchè sia lunga l’ul- 
tima sillaba nello stesso caso. Es. kòa rpsaa, préko dna, nù 
mjecéu, è Bogu, nòa obadke, ecc. Inoltre sì dice sà siae, mimo 
Hide, eec 
2.° A’ sostantivi neutri a) che hanno il nomin. sing. dissil- 
labo a accento forte lungo, purchè la prima sillaba sia seguita 
da una sola consonante. Es. da safita, dò vremena, ) méco, pò ti- 
jelu (S. 13, 3.°), ece.; però hs cfnua, % cdrstvo, ecc.; b) jéedro, 
slovo e gli altri del $. 90, 3.° come pure kòa0, mòre, n660, sXce, 
‘&Èr0, jùtro, )se, Dùnavo, daoso; p. e. nòa jeapom, è drva, } 
Kono, pod srcem, da onoBa, ecc 
3.° A’ sostantivi della II citati al 6. 91, 1.° e 2.° Es. } séòj- 
CKY, ni glavi, nòa shmy, nà rake, sù cpamory, pòd topole, ecc. 
4.° A’ sostantivi della III, nel nomin. sing. de’ quali l’ultima 
sillaba del tema è lunga. Es. 6è3 pujera, 0d mîsli, nà ufet, bèz 
soli, nè namér, % zapovijed ecc. 
5.° A” pronomi personali proprii, però soltanto gl’ istrumen- 
‘tali mnòm, t0b6m, s0bém: cè mabm, préda mném, sà ro6dm, mégju 
sobém ecc. Dinanzi alle enclittiche (accusat. sing.) me, te, se le 
preposizioni polisillabe assumono l’ace, forte, le monosillabe il 
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debole e sì le une che le altre prolungano l’ultima vocale, p. e. 
npèaf me, mègji se, sà me, pò te, € se, ecc. Dinanzi a nj (njga) 
tutte le preposizioni assumono il forte, prolungando l’ultima. vo- 
cale: sim, preda nj ecc. 

6.° All’ interrogat. e relat. #10: sùàmto, pò sto ecc. 

7.° A° numerali cardinali e collettivi neutri. Es. mò asà, dò 
trî, npÈa ceafm, èza desét, npèko crò, nd troje, nè sersopo, ecc. 
Si eccettuino stòtina e tisuca: dd stotiné eco. 

S. 268. In composizione co’ verbi le preposizioni hamno 
d’ ordinario dinanzi alle forme dotate dell’ aceento forte lacc. 
debole, come dinanzi a’ nomi. 


$. 269. Le preposizioni BERRO l'accento forte nelle forme 
soguent: 

1.° Nel presente de’ verbi, a) che hanno la 1° pers. sing. 
monosillaba. colla desinenza ém, come i verbi 5.° e 7.° ord. della 
I cl. e i seguenti: Zgatîi, slatî, suti, tkatî; es. henném (però hcne- 
HbéM), ùmrém, mpòrpén (uporapém), vfdém («igdm), nòmném 
(nòmasém), è szacém (izatkim) ecc., b) ne’ verbi del 6.° ord. I cl. 
colla rad. in î: aò6Hnjem, pòkrijem, càrmujem (sagnjim) ecc. 

2.° Nella 2.° e 3.* pers. sing. dell’ aoristo, ogni volta che 
queste differiscono nell’ accento o nella quantità dalle altre per- 
sone giusta $. 194, 2.°; es. Y6oae, divuée, oGpint, pòosahnà (po- 
sade), hsopà, dkumovd, nònîce, ddsijece, Jopà, sàvi, ecc. 

3.° Nel part. pass. att. II a) de’ verbi della I cl., 5.° e 7.° 
ord.: mpòkaeo, -kaéaa; pripeo, -péla; Ymp-o, “i: ràzdr-0, 
-dfla, ece.; b) di quelli citati al $. 197, 4.° 6.°: Y6pao, pòpio, 
femm. S6piaa, pòpîila; òraogno, -Aaa; sàkovao, -vdla; dku- 
MOVAO, 06. 

4.° Nel part. pass. pass. a) quando questo è noiosi e 
lungo nel verbo semplice: npòxaér, pòzndt, pàsast, pòsldn, 
iasarkàa, ddabran, ecc.; b) de’ verbi della V cl. quando la vocale 
radicale nell'infinito hal’accentodeb. breve: }Ysapxén, sakovdn, ecc 

6. 270. I verbi del 5.° e 7.° ord. della I el.. sebbene abbiano 
(come kidti, mrijéti) l’accento debole quando son semplici, com- 
ponendosi con una preposizione, lo cedono a questa nell’ infinito, 
e nella 2.° è 3.* pers. sing. dell’ aoristo paiono il forte: npò- 
Kaéru, umrijeti; npòkaé, Umrije. 


HA 


S$. 271. I verbi della IV classe, che, come semplici, hanno 
nel pres. l’accento deb. breve, in composizione possono cedere 
nello stesso tempo l'accento alla preposizione. Ès. ysuura, yurim: 
RayunrH, Hayuflm; loziti, lozim: poloziti, polozim, ecc. 

$. 272. Ne' composti di :éi si prolunga sempre la vocale, 
fuorchè nelle forme prese dalla radice wa sid, come si vede 
dagli esempi del $. 181. 

$. 273. Per l'accento della particella negativa ne sì osser- 
vano le stesse regole delle preposizioni. 


Capo VIIL 
Delle Congiunzioni 


wu “n 


$. 274. Congiunzioni copulative: nz, àade,ed; re té (rép, 
tère); nà pà e, e poi; HA nè nè, nemmeno; ràxdhe o takdgjer 
[-odjer] così pure. 

Disgiuntive: han eli (00), a au li (encl.), jàan, jaliti 0, 0v- 
vero, oppure; jù, -jà, 3li - li 0 - o. 

Avversative: HÒ nò (nu), è, dli ma, però; Hnéro négo, neh 
véé bensì; hnàk, ali pdk pure; sd svim tîm contuttociò; nàse 
o pàcek anzi. 

Comparative: kàko, Kd0, kà0 wro come; kako da come 86; 
nèro, nò che, di quello che; UÈKMOAH, akamoli nonchè: 

Condizionali: àk0, dà se; kîa quando; do sth Ro se 
poi; sàmo dà purchè; 

Concessive: npènaa prèmda, zà sve dà ini seb- 
bene; màrap, did per quanto, quand’ anche. 

Conelusive: a#kaé o daklém dunque; sàrò, 4 tdgd perciò, 

quindi. 
Causali: 3àmro rasto? (jer?) perchè? jèp, do (encl.), jerdo, 
(sàmro, #0) perchè, impercioechè. 

Dichiarative: aù (9djè) che. 

Finali: aè, jéda, nèra, nék che, acciocchè. — 

Temporali: xùa quando; Xàko come, tostoghè; nòmro, 
pòokle poichè; nòrom, nétom, sfim tostochè; dòk finchè, 
mentre. 

«+ Interrogative: au li (encl.), Ja Gadali? forse? sép zar, 
aRan, j@li? o forse? 
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$. 275. Le congiunzioni i, a, nî, da, kad nel discorso fami- 
gliare sono spesso proclittiche (le ultime due soltanto dinanzi a' 
verbi) e seguono le stesse regole delle preposizioni. Es. è Bér i 
csnjer, nî dtac ni mdjka, nù snfim, kad vidim, ecc. 

Venendo due proelittiche a star di seguito, quando la se- 
conda avesse l'accento forte, questo passerà nella prima; p. e. ii 
mpea Borom è npea csnjerom, kad izord, ecc..invece di u mpèa 
Borom H npéa csnjerom, kad îzord. . 

$. 276. Esporremo qui le particelle enelittiche, che, prive 
di significato, si pospongono ad alcune patole per dare maggiore 
enfasi alla pronunzia di queste. Tali sono: | 

e, îje [fe], che si pospongono agli avverbii di tempo finiti in 
ad ed a quelli di luogo in ud; p. e. xàae, sdde, onàgnje, ade, 
kudijfe [-die], ecc. 


zî, che si adopera dietro al dat. e loc. sing. femm. de’ pro- 
nomi e anche degli aggettivi: »mòjsu (assai usato), tdjzî, d8djza, 
dbbréjzi, ecc. Nel plur. de’ pronomi taj, ovaj, onaj sì frappone in 
alcuni siti dinanzi alle desinenze de' casì obbliqui; Th3Hjcx, 
ovizijem, ecc. 

k, ka, ke, che si adoperano a) dietro ad alcune forme de' 
pronomi personali proprii: meufika, tebéka, nîicke, vaske, ecc.; 
b) dietro ad alcuni avverbii: dsajer, Z@nik, daamor, dRaMmOka, 
ròpera, ddljeka, aduacke, stnécke, ecc. 

n, na, ne dietro ad alcuni avverbii di luogo: dnajen o on- 
djena, rjne, odovlén, ecc. 

no dietro a’ pronomi e avverbii relativi: kòjfino, kddno, 
rajèno, kaono, ecc. 

r, ra (a) dietro agli avverbii formati co’ suff. (a)da, uda e 
dietro alle particelle succitate e, ije, ka: raap(a), d0nddr(a), xa- 
Aép, ovudijer, menékap, doljékar, ecc, 

Presso i poeti ragusei e dalmati era d’uso frequente l'encl. 
j; così p. e. si scriveva sej, ovaj invece di se (neutro da saj 
questo), cva, ecc. | 


(a) Nel discorso famigliare queste particelle si prolungano talvolta 
fino all’ esagerazione (rena, rica, rice); pi e. menekdrena. gorekarica. 
10 
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Capo IX. 
7 Delle Interiezioni. 


$. 277. Le Interiezioni più usate sono: 

Pel dolore: jùo0x, dh, sj! ah, ahi! sijmex, ajmeh, rYxy, léle! 
alimè, oimè! 

Per l’allegrezza: dx, dh, anù ! oh, ah! 

Per la meraviglia: n) n)! oh, raè! oh! ve”! glè cèùda, dai 
u)aa, bag éùda! qual meraviglia! 

Pel desiderio: Da Bég da! Aàj Bòze! Dio volesse! AA% 
da...!Ohse...1Axaamnje...! Oh potessi... .! 

Per esprimere schifo: ;%! puh! Sx! uh! 

Per esprimere soddisfazione: Bòry xsàaa! Sia ringra- 
ziato Iddio! 

Per esprimere rassegnazione: Hvala Bògu! Sia fatta la 
volontà di Dio! 

Per minacciare: Jioh se tebi! Guai a te! 

Per incoraggiare: aè, dèder, ataa, dla! orsù, via! 

Per accennare o presentare un oggetto: n), nuti! ecco! raè! 
vedi! èv0 ecco qui, èro ecco costi, èn0 ecco là; nà, ndj 
tieni, prendi. È 


Parte Terza. 


Sintassi. 


- DO©Cr 


Capo LL 
Definizioni. 


$. 278. Le proposizioni sono semplici, come cyuue rphje il 
sole riscalda, Bòg je dòbar Dio è buono, 0 composte. Queste 
ultime consistono nella riunione di più proposizioni semplici di- 
pendenti fra loro, come: Kò maòro npàjeri, dnorà ce né 66j! Chi 
molto minaccia, non temer di quello! Kad me pîòtds, pràvo 
éu ti kazat Poichè m’interroghi, ti dirò il vero. 

$. 279. Le proposizioni semplici constano essenzialmente 
del soggetto e del predicato. 

Soggetto è ciò, di cui si dice qualche cosa (a). 

Predicato è ciò che si dice del soggetto, ed è verbale 0 no- 
minale. Quando è nominale, viene unito al soggetto col mezzo 
della copula, cioè del verbo sostantivo Viti essere. 

Così p. e. nelle proposizioni semplici precedenti cyaue e 
Bog sono ì soggetti; rpuje e dobar i predicati, il primo verbale, 
il secondo nominale, e je è la copula. 

S. 280. La proposizione può inoltre contenere de’ comple- 
menti, che servono a determinare, modificare ecc. o il soggetto o 
il predicato; come per es. le seguenti proposizioni: #Kpkò 
cyaue rpije il sole ardente riscalda; dci gospoddreve 


(a) In alcune proposizioni manca il soggetto, o perchè è riconoscibile 
dalla forma del verbo, come in #édan sam ho sete, stàni fermati, o 
perchè infatti ha da restar indeterminato come ne’ verbi impersonali; p. e. 
trèb6 fa d’ uopo, grmf tuona. 
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kònja gojé gli occhi del padrone ingrassano il cavallo; 
AYnasom uadsi saba aèràxHà pel Danubio nuota la nave 
leggiera; svi se bofi mùké i névoljé ognuno teme il do- 
lore e la sventura. 

$. 281. Come si vede da questi esempi. i predicati verbali, 0 
(ciò che è lo stesso) i verbi possono avere per complemento uno 
o più nomi in diversi casi; p. e. nell’ ace.: Xonja; nell’ istr.: 
Aynasom; nel genit.: multe, nevolje. Quando l'azione del verbo 
cade direttamente su questi nomi, sì chiamano allora oggetti della 
proposizione, come nel secondo esempio del $. preced. konja. 

S. 282. 1.° I predicati verbali, che significano diventare, 
esser fatto, nominato. chiamarsi, sembrare, ecc. sono 
accompagnati da predicati uominali, quali sono 31jesojra, krvar, 
Gannma rocuoba, cemernu neghi esempi seguenti: A BHaa ce Bà- 
snni ajésòjga e la vilu (divinità slava) si trasformò in fan- 
ciulla; KYvde bOnjic do usiji dogje il cavallo diventò in- 
sanguinato fino alle orecchie; ,}a c' nasòséu Canna ro- 
enòba acciocchè sii chiamata moglie del dano (e) signora; 
Cini mi se tà vècera cèmérna cotesta cena mi pare av- 
velenata. | 

2.° Similmente i verbi, che significano fare, istituire, no- 
minare, chiamare, credere, stimare, conoscere, ecc. vo- 
gliono oltre all’ oggetto un predicato che si riferisce a questo e 
che potrebbe dirsi predicuto dipesdente. Es. Yécruta 6ux iéra 
yuhnno lo farei felice; Je ga kat odvisé jundka perchè 
lo predicano troppo valoroso; CràÒnx crpàxy maday mòmy 
vi posi per guardia una giovane fanciulla; Pdzndm sébe 
($. 301) Kréva (Giorgi) mi riconosco colpevole. 

$. 283. I nomi (sieno soggetti, predicati nominali o comple- 
menti del predicato verbale) hanno per proprii complementi 
nelle proposizioni semplici l’ attributo, l'apposizione e il predi- 
cato di complemento. 

1.° Attributo dicesi quel nome, che esprime una qualità i ine- 
rente al nome da lui determinato, in modo da rappresentare con 
questo una sola idea; così negli esempi del $. 280 gli aggettivi 
xapko, gospodareve, aaraxna sono altrettanti attributi. 

2.° Quando il nome viene determinato col mezzo di sostan- 
tivi che gli possono essere sostituiti, ciò si dice apposizione. 
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Es.: F'ajè cn, cine Crpàxunnhy 6ine? dove sei, figlio, bano 
Strahinic? Vee cu zaklat tébe kraljeviéa ma scannerò te 
Kraljevic (a). 

3.° Predicati di complemento sono que’ nomi determinanti. 
che non esprimono qualità inerenti al nome determinato ma 
bensì accidentali e ad esso appartenenti soltanto pel fatto espresso 
nella proposizione, come negli esempi: 0j A}mase, rixà 8040, — 
Illrò ri ràkò myrna réuém? O Danubio, acqua tranquilla, 
perchè scorri così torbida? M?slis li me mrtrva posaliti, — 
Potali me, dòk sam u zivotu Se hai intenzione di compian- 
germi morto, compiangimi finchè son vivo (letter. in 
vita). Nel primo esempio, oltre al predicato di complemento 
TakKo myrna, abbiamo in tHxa 8040 un' apposizione e in taxa un 
attributo. 


Capo IL 


Delle Concordanze. 


LI 


$. 284. Come si vede dagli esempi del capo precedente, 11 
predicato concorda generalmente col soggetto, vale a dire, se è 
nominale, va nello stesso genere (purchè non sia sostantivo), 
numero e caso del soggetto; se è verbale, nello stesso numero e 
nella stessa persona. Così pure concordano col nome l’attributo 
e gli altri complementi che gli si riferiscono (Eccezioni a’ 
C6. 289 e 290). 

$. 285. I sostantivi che stanno nell’ apposizione espressa in 
italiano col genitivo denominativo ($. 283, nota (a)) vanno nell’ 
istesso caso del sostantivo da cui sono retti; così sì dirà rpàa 
Pim, mjèséc Tinudr, ume Mitap, siròmah Andro ecc. e non già 
rpaa Puma, mjesec Januara, ume ITerpa, ecc. 

$. 286. Quando vi sono più soggetti, i nomi e i verbi che 
con loro concordano vanno in regola nel plurale; p. e. Vatra i 
vòoda dobre su stage dli zlî gospodari Il fuoco e l’acqua 
sono buoni servitori, ma cattivi padroni. 


(a) In italiano talvolta l'apposizione è preceduta dalla preposizione di 
(genitivo denominativo); p. e. la città di Roma, il mese di Gemunaio, 
il nome di Pietro, il cattivel d’ Andreuccio, ecc 
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Cionnostante in molti esempi si trova, che il predicato con- 
corda col soggetto che gli sta più vicino; p. e. Tè ce anKÉ cina 
i csarosA poi si alza la truppa e gli svati; milost è miri 
ljubdv dò vam se ùmnotî (Vuk) misericordia, pace e carità 
visia moltiplicata. 

$. 287. 1.° I sostantivi collettivi vogliono tanto il verbo 
quanto i nomi che con loro concordano nel singolare. Es. usàjehe 
je nponzàno i fiorì ($. 213, 4.° a) sono sbocciati; Optece [obt-] 
ih ond send vojska li circondò quella numerosa armata. 

2.° Si eccettuino draéa, gospoda, vlastela ($. 62, 4.°), 
come pure djeca e i collettivi in #d ($$. 76 e 213, 4.° b)). Questi 
mandano il verbo nel plurale, sebbene i nomi che con loro con- 
cordano restino nel singolare. Es. Jom cy 6pùha cécrpa 6ècje- 
anaa e dicevano ancora i fratelli alla sorella; Gospoda se 
jèsu zavaudila i signori si sono azzuffati; Ajéua myué, 
simta He ròsopé i fanciulli tacciono, non dicono nulla; 
néjboljé pséto kad pobjegné, svà pascad è ndjgord tréé zà njim 
quando il miglior cane fugge, tutti i cani anche 1 peg- 
giori gli corron dietro. 

3.° Colle forme in ma de’ collettivi in #4 ($. 85) anche l’at- 
tributo va nel plur.; così per es. a’ nostri buoni vitelli sì 
tradurrà con nàu6j aò6pòj TènèAH, oppure con ndsim dobrim 
teladma. 

S. 288. 1.° Se il soggetto non è un nome, ma una particella, 
un vocabolo straniero, ecc., oppure se è anche un nome del quale 
però non sì prenda in considerazione il significato, ma bensì la 
forma, il predicato va nel genere neutro; p. e. Pravelnijé je 
lazica è ilica? ozica nego lòzica (Vuk) Sono più regolari 
1 vocaboli laè., 20. e oz. che loz. (cuechiaio). 

2.° Lo stesso succede, quando il soggetto è un infinito o una 
proposizione; p. e. AàcHo je rosdputa, AH je témKo TBOpPATA è 
facile parlare, ma è difficile agire; milo mi je dà sam vas 
nagao ho piacere di avervi trovato (lett. mi è caro che vi 
abbia trovato). 

$. 289. a) Il predicato nominale dietro a’ verbi che signifi - 
cano diventare, esser nominato, sembrare ece. ($. 282, 1.°), 
b) il predicato dipendente ($. 282, 2.°) e c) il predicato di com- 
plemento ($. 283, 3.°) spesso, invece di concordare nel caso col 


151 


nome a cui si riferiscono, vanno nell’ istrumentale, specialmente 
se sono sostantivi. Esempi: a) kò ce 6suòm yuund, kYpjamya ra 
nsjéa$ chi pecora si fa, lo mangiano i lupi; è nazvd se Sée- 
‘ pdnom màalijem (Njegos) e fu chiamato Stefano il piccolo; 
b) Yunnà ra apyaba crapjémanòm i compagni lo fecero 
capo; Tugju màjku majkbm zcovés, — Tugjeg oca dcem zòvés 
chiami madre l'altrui madre, chiami padre l'altrui 
padre; c) cràkà je 106pa aCBOM, nò 48 je shùuafimo Hésdm (dial. 
orient.) ogni donna è buona (finchè è) fanciulla, ma vedia- 
mola (quando è) sposa; Skéaderbeg je stca Obilita, — Al 
imrije tainim izgnanikom (Njegos) Skenderbeg ha il 
cuore di Obilié, ma morì (qual) infelice esiliato; Mòrkjj. 
n mére, mani j)aaue, — Héka 6ux Kkòwem } ropy rékaa ferra 
anche me, giovane guerriero, aeciocchè io possa cor- 
rere (qual) cavallo nel bosco; Kleti Tarci vitezovi — Djé- 
tetom ga zapliènige (Gundulic) 1 maledetti cavalieri 
turchilo rapirono fanciullo. 

$. 290. Anche col verbo bit? il predicato può stare nell’ 
istrumentale, purchè sia sostantivo o pronome personale proprio 
ed’ esprima uno stato passeggiero non inerente al soggetto. 
Es. uèp ra 6ùjix adr ajéBÒjKÒm 6hjix io era un imperatore, 
finchè era fanciulla; /àsno je pokrdj cdéid jundkom bditi è 
facile essere un eroe presso alle tazze. Dà sam tib0m, ja 
bih drukéijé rddio se fossi te, agirei altrimenti. 


Capo Il. 


Sintassi del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 


$. 291. 1.° Si è veduto nell’ etimologia, che alcuni sostantivi 
mancano del plurale, come uorjex, drag, rocnoana, vlastelin, 
nujere, tele, ecc.; lo stesso suecede di parecchi nomi materiali, 
astratti e collettivi, come s3aîro oro, psénica frumento, ao6pòra 
bontà, glîd fame, 6paha, cvijece ecc. 

2.° Parecchi sostantivi mancano del singolare e sono quindi 
pluralia tantum; come p. e. mòrafina cervello, DUhovi Pen- 
tecoste, saùmnta le pleiadi, M/é[t]cî Venezia, Kipaòsna 
Karlowitz; X:ijésta [klie-] tanaglie, ròaa carro, njédra 
(e=%) seno, udenaa bara, #51 bocca, spara porta; gàée 


152 


calzoni, ricae strumento nazionale da arco, nedkinje 
crusca, kYunne stoppa, vile forca, shanne forchetta, nòfice 
forbici, dennne rosolia; pùsf, rpyau petto, désni gengive, 
jècan o jasle presepio, eco. i 

S. 292. Al plurale di molti sostantivi si può sostituire il col- 
lettivo in je ($. 213, 4.° a)); p. e. pose, deulje invece di pò6osn 
schiavi, drva legna. S: fa partieolarmente uso di questo cql- 
lettivo co’ sostantivi che terminano in en e con quelli che rap- 
presentano piante o parti di una pianta; p. e. xùméwe, prsténje, 
jicéme, kréménje, rpiméwe da kànéa sasso, pTstén anello, 
jàcén frassino, krémén pietra focaia, rpyméa zolla; jasépje, 
ord$je, as6rne, grablje, adzje da jàs6p acero, oral noce, 136 
rovere, gràb carpino, abdsa vite; mshjehe, prùée, tpre, kori- 
jenje [-rie-], nafihe, endòplje da usùjer fiore, prùt verga, tpu 
spino, kòrijen radice, Raîùr spiea, snòp manipolo, ecc. La 
differenza nel significato fra questi collettivi e ì plurali regolari 
è la solita: i primi fanno risaltare il complesso, i secondi gl'in- 
dividui; così p. e. gròbovi significa i sepoloti, gréblje il 
cimitero. | 

$. 293. I sostantivi in a, che rappresentano persone di sesso 
maschile, sono nel sing. mascolini e nel plur. femminini, come è 
stato esposto al S. 47, 2.° a) eccez. 1.* Qui abbiamo da aggiun- 
gere, che in poesia si trovano qualche volta adoperati come fem- 
minini anche nel singolare, ed eccezionalmente come mascolini 
nel plurale. Es. Slt&g0 moja, Oblacicu Rade; Vuk scrive dvà 
2dsjede e duije zàsjede, cioò due convitati che occupano il 
secondo posto alla mensa nuziale; ne’ canti popolari: Aù- 
rome ce c®à Tpi maaadreme Sorsero tutti è tre gli sposi. 

$. 294. Talvolta in poesia due nomi vicini che stanno in 
apposizione sì considerano come riuniti in un voeabolo solo, per 
cui il primo d'essi resta indeclinabile. Es. oPnckà uùp - Crjé- 
nàné (vocat.) il serbo imperatore Stefano; Ode lnjiga 
Srijem-eèmlji ràvnòj andò la lettera alla piana terra di 
Sirmio; ne’ ciale esempi uap e Srijem stanno invece di uape e 
Srijemu. 

6. 295. 1.° È noto che nella lingue serbo-croata manca l’ar- 
ticolo e che la forma degli aggettivi supplisce alla mancanza dell' 
articolo determinato ($. 94). Ne segue che l'aggettivo che fa da 
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predicato in una proposizione dovrà stare nella forma indeter- 
minata a menoehè non ne mancasse come gli aggettivi citati dl 
S. 101, 2.°; così dobar nell’ esempio già citato Bog je dobar sta 
nella forma indeterminata, ma si dirà: v@% je divljî il lupo è 
selvaggio, perchè divlji manca della forma indeterminata. 

2.*° Gli aggettivi prendono la forma determinata, quando 
soho accompagnati da un pronome; così questa giovane 
sposa si tradurrà con òsà madgd Résjecra (questa sposa è 
giovane — òsà je nésjecra mana); del mio buon amico con 
miga dibrdg prèjatelja. 

3.° La forma indeterminata si trova spesse volte adoperata 
la dove gl’ Italiani fanno uso dell’ articolo determinato, come 
p. e. quando un sostantivo accompagnato da aggettivi rappre- 
senta la specie e non l'individuo; p. e. D?? se ndva puta? 
stàra prîjatelja Attienti alla nuova strada e al vecchio 
amico. Nòviga puta e stàréga prijatelja sigmificherebbero 
quella nuova strada e quel vecchio amico di cui si è già 
parlato. 

Altri casi ne’ quali l’uso della forma determinata o indeter- 
minata degli aggettivi differisce dall’ uso italiano, si apprende- 
ranno dalla pratica. 

$. 296. Quanto all’ articolo indeterminato (in italiano 
uno, una), 

1.° o manca affatto; quindi éovjek può significare uomo, 
l’uomo 0 un uomo; posten éovjet un uomo onesto o uomo 
onesto ‘(0vdj je gospoddr bio poòsten covjek, Racconti popolari, 
questo padrone era uomo onesto); aonérà 3 He6a 3màj, 
usénà besòjky (Racc. pop., dial. erzeg.) venne volando dal 
cielo un drago, rapì la fanciulla; daj mi casu vodé (Raco. 
pop.) dammi una tazza d'acqua. 

2.° Volendo accennare espressamente l’indeterminazione, si 
adopera il pronome njèkakav o njekaki un certo, p. e. } nHeKardme 
céay (Race. pop.) in un villaggio, otide k nèkakéme kovacu 
(Race. pop.) andò da un fabbro. 

3.° Il volgo e gli scrittori fanno uso oggidì anche del nume- 
rale jedan come gl’ Italiani: Hò 6ajime jéaan cràpà aépsim. 
Ma vi era un vecchio dervis; dio jédan cdr (Race. pop.) 
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kòonja vojé gli occhi del padrone ingrassano il cavallo; 
AYHaBom uadsi nia aèraxnà pel Danubio nuota la nave 
leggiera; svdk se boji mùké i névoljé ognuno teme il do- 
lore e la sventura. 

$. 281. Come si vede da questi esempi, i predicati verbali, o 
(ciò che è lo stesso) i verbi possono avere per complemento uno 
o più nomi in diversi casi; p. e. nell’ ace.: Xonja; nell’ istr.: 
Aynasom; nel genit.: mute, nevolje. Quando ‘l’azione del verbo 
cade direttamente su questi nomi, sì chiamano allora oggetti della 
proposizione, come nel secondo esempio del $. preced. konja. 

$. 282. 1.° I predicati verbali, che significano diventare, 
esser fatto, nominato, chiamarsi, sembrare, ecc. sono 
accompagnati da predicati nominali, quali sono 1jesojra, krvar, 
GanHma rocnoba, cemerzu negli esempi seguenti: A BHaa ce Bà- 
sun ajésòjra e la vilu (divinità slava) 81 trasformò in fan- 
ciulla; KPudar konjice do usija dogje 11 cavallo diventò in- 
sanguinato fino alle orecchie; Ja c' nasòséui Gàunna ro- 
cnòla acciocchè sii chiamata moglie del bano (e) signora; 
Cini mi se tà vécera cèmérna cotesta cena mi pare av- 
velenata. | 

2.° Similmente i verbi, che significano fare, istituire, no- 
minare, chiamare, credere, stimare, conoscere, ecc. vo- 
gliono oltre all’ oggetto un predicato che s1 riferisce a questo e 
che potrebbe dirsi predicuto dipedente. Es. YéetHTa 6HX Ipéra 
yuhnno lo farei felice; Je ga kaza odvisé jundka perchè 
lo predicano troppo valoroso; Crànnx crpàxy maday mòmy 
vi posi per guardia una giovane fanciulla; Pdzndm sébe 
($. 301) kréva (Giorgi) miriconosco colpevole. 

$. 283. I nomi (sieno soggetti, predicati nominali o comple- 
menti del predicato verbale) hanno per proprii complementi 
nelle proposizioni semplici l'attributo, l'apposizione e il predi- 
cato dî complemento. 

1.° Attributo dicesi quel nome, che esprime una qualità ine- 
rente al nome da lui determinato, in modo da rappresentare con 
questo una sola idea; così negli esempi del $. 280 gli aggettivi 
xapko, gospodareve, aaraxna sono altrettanti attributi. 

2.° Quando il nome viene determinato col mezzo di sostan- 
tivi che gli possono essere sostituiti, ciò si dice apposizione. 
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Es.: Fajé cn, cine Crpàxnnahy 6ane? dove sei, figlio, bano 
Strahinic? Vee cu zaklat tébe krdljeviéa ma scannerò te 
Kraljevic (a). 

3.° Predicati di complemento sono que’ nomi determinanti. 
che non esprimono qualità inerenti al nome determinato ma 
bensì accidentali e ad esso appartenenti soltanto pel fatto espresso 
nella proposizione, come negli esempi: 0; AYaase, thx 8070, — 
HlItò ti tàkò mjtTna réuém? O Danubio, acqua tranquilla, 
perchè scorri così torbida? M?slis li me mrtra poialiti, — 
Potali me, dòk sam u zivotu Se hai intenzione di compian- 
germi morto, compiangimi finchè son vivo (letter. in 
vita). Nel primo esempio, oltre al predicato di complemento 
TaKo MyTHa, abbiamo in taxa 8010 un' apposizione e in taxa un 
attributo. 


Capo II. 


Delle Concordanze. 


, 


$. 284. Come si vede dagli esempi del capo precedente, il 
predicato concorda generalmente col soggetto, vale a dire, se è 
nominale, va nello stesso genere (purchè non sia sostantivo), 
numero e caso del soggetto; se è verbale, nello stesso numero e 
nella stessa persona. Così pure concordano col nome l’attributo 
e gli altri complementi che gli sì riferiscono (Eccezioni a’ 
66. 289 e 290). I 

$. 285. I sostantivi che stanno nell’ apposizione espressa in 
italiano col genitivo denominativo ($. 283, nota (a)) vanno nell’ 
istesso caso del sostantivo da cui sono retti; così si dirà rpàa 
Pim, mjèsée Tùnudr, ume Mèrap, siròmah Andro ecc. e non già 
rpaa Pama, mjesec Januara, ume Terpa, ecc. 

$. 286. Quando vi sono più soggetti, i nomi e i verbi che 
con loro concordano vanno in regola nel plurale; p. e. Vàtra i 
voda dobre su slàge li zÎî gospodari Il fuoco e l'acqua 
sono buoni servitori, ma cattivi padroni. 


-—_ — _ ————r 


® 


(a) In italiano talvolta l'apposizione è preceduta dalla preposizione di 
(genitivo denominativo); p. e. la città di Roma, il mese di Geunaio, 
il nome di Pietro, il cattivel d° Andreuccio, ecc 
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Cionnostante in molti esempi si trova, che il predicato con- 
corda col soggetto che gli sta più vicino; p. e. Tè ce AHRÉ cina 
i csarosa poi si alza la truppa e gli svati; milost è mir i 
ljubdv dò vam se ùmnozi (Vuk) misericordia, pace e carità 
visia moltiplicata. 

$. 287. 1.° I sostantivi collettivi vogliono tanto il verbo 
quanto i nomi che con loro concordano nel singolare. Es. usòjehe 
je nponsàao i fiori ($. 213, 4.° a) sono sbocciati; Opteée [obt-] 
ih nd sind v6jska li circondò quella numerosa armata. 

2.° Si eccettuino braéa, gospoda, vlastela ($. 62, 4.°), 
come pure djeca e i collettivi in #d ($$. 76 e 213, 4.° b)). Questi 
mandano il verbo nel plurale, sebbene i nomi che con loro con- 
cordano restino nel singolare. Es. Jom cy 6pùha cécrpa 6éècje- 
aHnaa e dicevano ancora i fratelli alla sorella; Gospoda se 
jèsu zavudila i signori si sono azzuffati; Ajéua myué, 
Bhmura Be ròsopé 1 fanciulli tacciono, non dicono nulla; 
najboljé pseto kad pobjegné, svà pascid è ndjgord tréé za njim 
quando il miglior cane fugge, tutti i cani anche i peg- 
giori gli corron dietro. 

3.° Colle forme in ma de’ collettivi in 4#d ($. 85) anche l’at- 
tributo va nel plur.; così per es. a’ nostri buoni vitelli sì 
tradurrà con Bàmu6j Aaò6pòj Tènagt, oppure con ndsim dbbrim 
teladma. 

$. 288. 1.° Se il soggetto non è un nome, ma una particella, 
un vocabolo straniero, ecc., oppure se è anche un nome del quale 
però non si prenda in considerazione il significato, ma bensì la 
forma, il predicato va nel genere neutro; p. e. Pravelnijé je 
lazica è Îlica è dtica nego lòzica (Vuk) Sono più regolari 
1 vocaboli laè., zl. e oz. che loz. (cucchiaio). | 

2.° Lo stesso succede, quando il soggetto è un infinito o una 
proposizione; p. e. AàcHo je rosdpata, èAH je rémuKo TBÒOPATA è 
facile parlare, maè difficile agire; milo mi je dà sam vas 
nagao ho piacere di avervi trovato (lett. mi è caro che vi 
abbia trovato). 

$. 289. a) Il predicato nominale dietro a’ verbi che signifi- 
cano diventare, esser nominato, sembrare ece. ($. 282, 1.°), 
b) 11 predicato dipendente ($. 282, 2.° e c) il predicato di com- 
plemento ($. 283, 3.°) spesso, invece di concordare nel caso col 
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nome a cui si riferiscono, vanno nell’ istrumentale, specialmente 
se sono sostantivi. Esempi: a) xò ce 6s816m ysund, kypjàyn ra 
asjéa$ chi pecora si fa, lo mangiano i lupi; è nazvd se Sée- 
‘ pdnom mdlijem (Njegos) e fu chiamato Stefano il piccolo; 
b) Yunni ra apjaba crapjémanòm i compagni lo fecero 
capo; Tiigju majku majkb6m z0vés, — Tuùgjeg oca dbcem z20vé8 
chiami madre l'altrui madre, chiami padre l'altrui 
padre; c) cnàkà je ad6pa aÈBOM, nò aù je BuAHMO Hésdm (dial. 
orient.) ogni donna è buona (finchè è) fanciulla, ma vedia- 
mola (quando è) sposa; Skeaderbeg je stca Obilita, — Al’ 
umrije taknim izgnanikom (Njegos) Skenderbeg ha il 
cuore di Obilic, ma morì (qual) infelice esiliato; Mòrkfj. 
n mére, madNf jYBaye, — Héka 6Hx Kkòwem } ropy rékaa ferra 
anche me, giovane guerriero, aeciocchè io possa cor- 
rere (qual) cavallo nel bosco; Kleti arci vitezovi — Djé- 
tetom ga zapliènige (Gundulic) i maledetti cavalieri 
turchilo rapirono fanciullo. 

$. 290. Anche col verbo biti il predicato può stare nell’ 
istrumentale, purchè sia sostantivo o pronome personale proprio 
ed’esprima uno stato passeggiero non inerente al soggetto. 
Es. nàp ru 6ùjax adr ajés0jKòm Gùjàx io era un imperatore, 
finchè era fanciulla; /@sno je pokrdj cdgd jundkom biti è 
facile essere un eroe presso alle tazze. Dà sam t0b6m, ja 
bih drukéijé rddio se fossi te, agirei altrimenti. 


Capo Ill 


Sintassi del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 


$. 291. 1.° Si è veduto nell’ etimologia, che alcuni sostantivi 
mancano del plurale, come sonjer, dbrat, rocnogna, vlastelin, 
aujere, fele, ecc.; lo stesso succede di parecchi nomi materiali, 
astratti e collettivi, come 3aîro oro, péénica frumento, ao6pòra 
bontà, glad fame, 6paha, cvijece ecc. 
2.° Parecchi sostantivi mancano del singolare e sono quindi 
pluralia tantum; come p. e. mòrafiBa cervello, Dùhovi Pen- 
tecoste, saùmnta le pleiadi, MI/é[{]cé Venezia, Kapadsna 
Karlowitz; k'ijèsta [klie-] tanaglie, ròaa carro, njedra 
=) seno, Hdonaa bara, 541 bocca, spara porta; giée 
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calzoni, r}cae strumento nazionale da arco, medkinje 
crusca, kyunne stoppa, vile forca, shanne forchetta, nézice 
forbici, dcnane rosolia; pùst, rpyau petto, désni gengive, 

jRcan o jasle presepio, ecc. 

S$. 292. AI plurale di molti sostantivi sì può sostituire il cal- 
lettivo in je ($. 213, 4.° a)); p. e. pi6se, deulje invece di pò6osn 
schiavi, drva legna. Si fa partieolarmente uso di questo col- 
lettivo co' sostantivi che terminano in en e con quelli che rap- 
presentano piante o parti di una pianta; p. e. xaméne, prsténje, 
jicéme, kréménje, rpjméwe da Kàméa sasso, pYstén anello, 
jècén frassino, krémén pietra focaia, rpyméa zolla; jasòpje, 
ordéje, asbe, grablje, adzje da jèsép acero, oral noce, ay6 
rovere, grid carpino, adsa vite; mehjehe, price, rpme, kori- 
jenje [-rîe-], nafitie, snéplje da ushjer fiore, pri verga, tpn 
spino, Xdrijen radice, Raùr spiea, snòp manipolo, ecc. La 
differenza nel significato fra questi collettivi e i plurali regolari 
è la solita: i primi fanno risaltare il complesso, i secondi gl’in- 
dividui; così p. e. gròbovi significa i sepolori, grobije il 
cimitero. | 

$. 293. I sostantivi in a, che rappresentano persone di sesso 
maschile, sono nel sing. mascolini e nel plur. femminini, come è 
stato esposto al $. 47, 2.° a) eccez. 1.* Qui abbiamo da aggiun- 
gere, che in poesia si trovano qualche volta adoperati come fem- 
minini anche nel singolare, ed eccezionalmente come mascolini 
nel plurale. Es. Slago moja, Oblacicu Réade; Vuk scrive dvà 
cdsjede e dvije 2àsjede, cioè due convitati che occupano il 
secondo posto alla mensa nuziale; ne’ canti popolari: A- 
rome ce csà rp manadreme Sorsero tutti e tre gli sposi. 

S. 294. Talvolta in poesia due nomi vicini che stanno in 
apposizione si considerano come riuniti in un voeabolo solo, per 
cui il primo d’essi resta indeclinabile. Es. ofuckà up - Crjè- 
néné (vocat.) il serbo imperatore Stefano; Òde knjiga 
Srîjem-z>mlji ràvnòj andò la lettera alla piana terra di 
Sirmio; ne’ quali esempi uap e Srijem stanno invece di uape e 
Srijemu. 

S. 295. 1.° È noto che nella lingua serbo-croata manca l’ar- 
ticolo e che la forma degli aggettivi supplisce alla mancanza dell’ 
articolo determinato ($. 94). Ne segue che l'aggettivo che fa da 
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predicato in una proposizione dovrà stare nella forma indeter- 
minata a menoehè non ne mancasse come gli aggettivi citati dl 
6. 101, 2.°; così dobar nell esempio già citato Bog je dobar sta 
nella forma indeterminata, ma si dirà: v@k je divljî il lupo è 
selvaggio, perchè divlji manca della forma indeterminata. 

2.° Gli aggettivi prendono la forma determmata, quando 
soho accompagnati da un pronome; così questa giovane 
sposa si tradurrà con òsà mafiat Résjecra (questa sposa è 
giovane — òsà je nésjecra madaa); del mio buon amico con 
mòga dibr6g prijatelja. 

3.° La forma indeterminata si trova spesse volte adoperata 
là dove gl’ Italiani fanno uso dell’ articolo determinato, come 
p. e. quando un sostantivo accompagnato da aggettivi rappre- 
senta la specie e non l'individuo; p. e. D??# se ndva puta? 
stàra prijatelja Attienti alla nuova strada e al vecchio 
amico. Ndviga puta e stàròga prijatelja sigmificherebbero 
quella nuova strada e quel vecchio amico di cui si è già 
parlato. 

Altri casi ne' quali l’uso della forma determinata o indeter- 
‘ minata degli aggettivi differisce dall’ uso italiano, si apprende- 
ranno dalla pratica. 

6. 296. Quanto all’ articolo indeterminato (in italiano 

uno, una), | 

1.° 0 manca affatto; quindi covjek può significare uomo, 
l'uomo o un uomo; posten é0vjek un uomo onesto o uomo 
onesto ‘(0vdj je gospoddr bio posten òovjek, Racconti popolari, 
questo padrone era uomo onesto); aonéri is Heba smi), 
uséné hesòjry (Race. pop., dial. erzeg.) venne volando dal 
cielo un drago, rapì la fanciulla; dàj mi casu vodé (Raco. 
pop.) dammi una tazza d’acqua. 

2.° Volendo accennare espressamente l’indeterminazione, 8i 
adopera il pronome njékakav o njekaki un certo, p. e. } nexardme 
céay (Race. pop.) in un villaggio, otide k nékakéme kovaéu 
(Race. pop.) andò da un fabbro. 

3.° Il volgo e gli serittori fanno uso oggidì anche del nume- 
rale jedan come gl’ Italiani: Hò 6hjàme jéann cràpi aépsHu, 
Ma vi era un vecchio dervis; dio jédan càr (Race. pop.) 
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vi era un re; dégje pred jèdnu pétinu, ic kòjé izigje mégjed 
(Race. pop.) venne dinanzi a una caverna, da cui uscì 
un orso. . 

$. 297. Gli aggettivi possono talvolta essere adoperati so- 
stantivamente come in italiano e conservano allora la declinazione 
determinata, p. e. caùjemi [slie-] il cieco (il sostantivo canjenan, 
v. $. 211, 1.° significa ilo un cieco) #nskd la donna, 1/fem- 
mina, pécenò l'arrosto, ecc Cogli aggettivi possessivi in sk 
($. 227, 8.°) derivati da nomi di nazione, presi nel femminino sì 
designano alcuni paesi, province, territorii o anche città; p. e. 
bpànnfcrà [-uzka] Francia, Hrvéckd [-atska] Croazia, T)p- 
crà Turchia, Makarskd. 

$. 298. Dietro agli aggettivi comparativi l'oggetto con cui 
si fa il paragone: 1.° va nel genitivo preceduto dalla preposizione 
od; p. e. IMùpé je 160 da mopa, — A}xé je mòpe da nossa, — 
Brzé su déi od konja, — Slagji [-dji] je $ecer dd meda Il cielo 


è più largo del mare, il mare è più lungo del campo, gli 


occhi sono più veloci del cavallo, lo zucchero è più 
dolce del miele. | | 

2.° viene preceduto dalla congiunzione nè90 o nò che,.di 
quello che, p. e. Criamé mowse HÈr gésdjue (dial. or.) Più 
pudico il giovinetto che la fanciulla; 5dljd je mPsava pd- 
godba négo prétila pràvda è migliore un magro accomoda- 
mento che una grassa sentenza. 

° spesso presso gli antichi scrittori, più raramente pres- 
so i moderni si trova nel genitivo senza preposizione: Jasd Konje 
vjetra bàz€ (Gundulié) Montano cavalli più veloci del 
vento. U oblaku sanca bjeljém (Palmotic) In un nuvolo più 
bianco del sole. 

S. 299. I superlativi relativi vogliono il genitivo colla pre- 
Rocinionio od. Es. Càas mu je jèîrmemue — Oa ceix òsau (6. 80, 
4.°) néj60sé Ora il mio agnellino è il migliore fra tutte 
le pecore. Najnesreéniji smo od svijà ljudi (Vuk) Siamo ì 
più sfortunati di tutti gli uomini. 
Sull’ uso degli aggettivi possessivi v. $. 337. 
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Capo IV. 
Sintassi de’ Pronomi. 


S. 300. 1.° Le forme enclittiche de’ pronomi personali pro- 
prii si adoperano come gli affissi italiani mi, ti, sî, cî, vi, ne, 
vale a dire ogni volta che non cade l’enfasi del discorso sul pro- 
nome; es. aRo cam TH Éi lo dato, aù0 cam tè6A a He Hémy ho 
dato a te e non a lui; vidim ga lo vedo, vidim i njéga è njé 
vedo e lui e lei. 

2.° Queste forme pero differiscono dalle italiane per quanto 
segue: 

‘. a)ancheil genitivo ha le sue enclittiche; p. e. Jì ra ce 6ò- 
jim (a) io lo temo; méra ce jegnnòra 6djim temo lui solo. 
Koliko ih je? Quanti sono? (letter. quanto di loro è?); njîh 
je desét è nds pèt essi sono dieci e noi cinque (lett. di loro 
è 10, di noi 5.) 

b) le enclittiche dell’ aecusativo me, te, se, nj, njga si pos- 
sono adoperare dietro alle preposizioni; p. e. Hùje sà me rsòja 
uîpesuza non è per me il tuo impero; Svezdna ga prédd nj 
izvédose lo condussero legato dinanzi a lui. Ga non si ado- 
pera mai dietro alle preposizioni, n) e njga soltanto dietro a 
queste. 

$. 301. Il pronome riflessivo sebe, sebiî ecc. «si adopera non 
solo per la 3.* persona come in italiano, ma anche per la 1.* e 
per la 2.° pers. in ambi i numeri sempre quando è identico col 
soggetto della proposizione; p. e. Jà ré6e Hsbasnx, a cé6e nary- 
6ux (Race. pop.) io te salvai e me perdetti; sébi dréé, sédi 
stjes, sébi vlaiis, sebi ces + injeti per te ari, per te semini, 
per te erpichi, per te anche mieterai; A $t0 ste se poplagili, 
adi? e perchè vi siete spaventati, o uomini? 

Egualmente il possessivo svoj si adopera sempre per signi- 
ficare: proprio del soggetto. Es. Tsora a0py sogHum cRoMme 
asopy conduco il tuo cavallo baio al mio palazzo; Jer ceé 
svoju izgubiti glavu perchè perderai la tua testa; Beh mro 
hemo ca xABOTa csora? ma che faremo (vogliamo) della 


(2) Bòjati se temere regge il genitivo. 
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nostra vita? Nek se svoga boje starjegine! temang il proprio 
superiore (a). 

$. 302. Parlando con persone di riguardo, dove gl’ Italiani 
adoperano il pronome femm. di 3.* pers. EWa, i Serbi e i Croati 
fanno uso della 2.* pers. del plurale (pronomen reverentiae). Il 
verbo e gli aggettivi retti da questo pronome vanno nel plurale 
e questi ultimi oltracciò hanno da essere mascolini, quando 


anche si parlasse con una donna. Es. Yeranarte, apàrà ròcno-. 


afpy! Sorga, caro padrone! Opòminjuci se jedndko Vasé 
prijatéljské ljubavi, koji ste mi tà..... pokazivali, césto sam 
mislio dà Vam $t0 pèsém (Vuk) Ricordandomi continua- 
mente dell’ amicizia, che Ella mi ha dimostrata costi 
., spesso pensava di soriverle qualche cosa. 

$. 303. AI pronome relativo kojî, -ja, -je in qualunque 
genere, numero e caso viene spesso sostituito l'altro pron. rel. 
“to, che resta bensì invariabile, ma viene accompagnato ne’ casì 
obbliqui dal pronome proprio di 3.* persona nella forma che do- 
vrebbe avere il relativo. Esempi (presi da Danicic): òsjex, mrò 
(invece di ròjii) je 6Gho y Haec l’uomo che era da noi; poddj 
onîm ljudima [-dem], $tò (invece di Kòjî) siojé nà polju dà a 
quegli uomini che stanno di fuori; xéra, urò cmo je (invece 
di ròjî cmo) shAajenn la donna, che abbiamo veduto; c0vjer, 
st0 smo kod njéga (invece di kod kojega smo) nocili l’uomo, 
presso il quale abbiamo passato la notte; anjére, mrò cmo 
ra (o Rojé cmo) aaBac siigjenu 11 fanciullo che abbiamo ve- 
duto oggi; covjek, std smo dosli s njîm (0 s kojim smo dosli) 
l’uomo con cui siamo venuti; kwhra, mrò ce 3 bé ( 0 #3 
kòjé ce) yuri il libro da cui s'impara; pero, std se njîim (0 k0- 
jim se) pîsé la penna con cui sì scrive, ecc. 

Trattandosi di oggetti inanimati, nell’ accusativo e anche 
nell’ istrumentale si può ommettere il pronome di 3.* pers.; p. e. 


(a) 1.° Locuzioni come ja mene izgubih, tebi ores, ja nosim moj kriz 
ece. sono erronee e assolutamente da evitarsi, sebbene sieno adoperate da 
alcuni scrittori e anche dal volgo. 

2.° Ancor peggiore difetto, in cui mai non cade il volgo, è quello di 
alcuni poeti ragusei, i quali a cagione del metro o della rima, adoperano 
talvolta svoj nell’ istesso significato dell’ italiano suo: così il Gundulic: Bi 
velika radost svoja (invece di njegova) fu grande la sua allegrezza. 
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Ho, WITò (0 KòjH) cmo nanac ayunan 1 coltello ehe oggi 
abbiamo comperato; lopata, #3 (0 kojom) se to rije ta pala 
con cui si spula il grano, ecc. 

$. 304. I pronomi interrogativi si possono adoperare inveee 
degl’ indeterminati, e allora Ko o [tKo] significa qualcheduno, 
sto qualche cosa, kakav, kakî, kakovi qualche, ecc. Es. 3à- 
nfirà ra, éan au ima mrò sà je1o (Race. pop.) Gli domandò se 
avesse qualche cosa da mangiare; Ìméi li, méajkor kakav 
znàk, od mòjîh sestard? (R. p.) Hai, madre, qualche segno 
delle mie sorelle? I l 

$. 305. 1.° Alcuni pronomi adoperati nel neutro esprimono 
quantità e vogliono l’oggett da loro determinato nel genitivo. 
Questi pronomi sono #t0 che in tal caso significa quanto, s#t0 god 
quanto mai, nesto alquanto; 0v0, ono, to questa, quella, cotesta 
quantità; p. e. IItò je kòjfi pòosa sàK0640 quanti schiavi 
ognuno ha guadagnato; Stò gdd îmd u Sénju jundké4 per 
quanti eroi sieno a Segna; on s òné svdjél vojské, stò je 
mògao izvesti te saniévà, izigje [-idje) préd Tàrke (Vuk) egli 
con quella parte della suo armata, che potè condurre 
fuori delle trinciere, uscì dinanzi a’ Turchi. 

2.° Nesto, ovo, ono e to sì adoperano nello stesso modo in 
alcune frasi non tanto per esprimere una quantità, quanto per 
significare scherzo, ironia, scherno o disprezzo; p. e. H jî Amfim 
néuto 6ysadsana anch'io ho una clava per quanto piccola 
sia (ironicamente); ddj mi malo Aljeba da pòjedém dvé sira 
dammi un po' di pane per mangiare questo formaggio. 

$. 306. Sum significa: 1.° solo; p. e. nè ocrastàì dran méne 
cama (Vuk) il padre non mi lasciò solo; sam je Bòg dez gni: 
jéha [grie-] il solo Iddio è senza peccato. 

2.° stesso; p. e. Cimo c$une rpénrà ka xò smijy 6ije lo 
stesso sole si agita (dall’ allegrezza), quando qualche- 
duno uccide un serpente; nè endm nè sdm non so neppure 
10 stesso. 


Capo V. 
Sintassi de’ Nomi Numerali. 
6. 307. È noto che il numerale jedan possiede anche il 
plurale. Questo si adopera, come in italiano gli uni, leune, in 
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opposizione a drùgî, -gé gli altri, le altre; come pure fa da 
articolo indeterminato co’ sostantivi che sono pluralia tantum 
p. e. Ondje ndgje jédne veliké è bòogaté dudre (Race. pop.) colà 
trovò un grande e ricco palazzo. 

S$. 308. I numerali dva (oba, obadva), tri, Cetiri e l'indeter- 
minato njekolika ($. 127, 4.°) se sono nel nominativo mandano 
il verbo nel plurale e i nomi, che con loro concordano, nel duale 
($. 127), Es. Asà cy 6òpa nèmopeao picaa Due pini cresce- 
vano insieme; Svd deétiri sitne knjige pîsù tutti e quattro 
scrivono lettere minute (piene di caratteri minuti). 

$. 309. I numerali cardinali superiori a quattro, i collettivi 
neutri ($. 118), i numerali indeterminati (ad eccezione di mnog?, 
-ge, -ga) ($. 125) vogliono nel singolare i proprii predicati sì 
verbali che nominali e questi ultimi nel genere neutro. I nomi 
da loro determinati vanno nel genitivo plurale, oppure nel geni- 


tivo singolare del collettivo che fa le veci del plurale. Es. Ycraao 
je rphaecer mòmikà si sono alzati trenta giovani; A kad 
pròslo dèevét gèdinici ma quando furon passati 10 anni; Ha 
Iémy je pfinà ceaàmnaecr su lui sono 17 ferite; Posétalo je 
pét djevojakd passeggiavano cinque fanciulle; Es’ deraae 
ABòje chpossan ecco, rimasero due orfanelli; Oboje se djecé 
posvetilo ambedue i fanciulli si sono santificati; Nas je 
malo è mnògo je Madidràa noi siamo pochi e molti sono i 
Magiari. 

6. 310. Co’ collettivi femminini ($. 119, 1.°) i nomi da loro 
determinati vanno egualmente nel genitivo plurale, il predicato 
verbale nel plurale, i predicati nominali e gli attributi nel femm. 
singolare, spesso però nel plur. e concordano allora nel genere 
col sostantivo retto dal numerale. Es. Ap}rà cy asojuna adwuna 
sono venuti due altri uomini; pà su dvd trojica bili otigli, dà ga 
vimi (Vuk) poi questi tre erano andati per rapirlo. 

$. 311. 1.° Questi collettivi femminini si adoperano co’ 
nomi di uomo, così asòjana, trojica, ecc. adoperati assolutamente 
significano due, tre uomini ecc.; tre giovinotti, quattro 
uomini, cinque Turchi, otto re si tradurrà con rpòjuua maa- 
aHh, cetvorica ljudi, neròpuna Tipàka, osmerica kraljévd. 

2.° Gli stessi collettivi si possono anche usare, ove sia ne- 
cessario, co’ nomi di qualunque animale di sesso maschile; p. e, 
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Pòddj onéj duòjici vdl6va, néka lità sòli (Vuk) Dà a que’ 
due buoi del sale da leccare (che lecchino del sale). 

3.° In tutti questi casi si possono anche adoperare i nume- 
rali cardinali; p. e. tpa maaarha, cetiri covjeka, ner Typara, 
osam kraljeva ecc. 

$. 312. I numerali collettivi neutri si adoperano: | Pag 
collettivi femminini e co’ diminutivi mascolini in ac o ié, i quali 
fanno le veci del plurale a’ sostantivi neutri che rappresentano 
persone o bestie ($. 76) p. e. asòje ajéué due fanciulli, cètvoro 
telddi quattro vitelli, aèceropo Àpanvian 10 giovani Arabi, 
treestero celjddi 30 persone, tpòje jèraminà 3 agnelli, pétero 
pikéd 5 pulcini, ecc. (genit. asdra ajéué di 2 fanciulli, cet- 
v6rga telddi di 4 vitelli, ecc.; dat. asdma njéné a 2 fanciulli, 
ece.) Co’ diminutivi in ac e îé si può sempre far uso de’ nume- 
rali cardinali; p. e. rpfi jèràwua, pét pilîcd; co’ sostantivi neutri 
soltanto quando si tratta de’ primi quattro numeri; così si potrà 
dire asà ajérera, cétiri téleta, ma non già aecer Apanvana, triest 
éeljadi.. 

© 2.° quando si tratta di persone di vario sesso; p. e. Asòje 

MB ée apàrò mhaosàao, — Jdso momue 4 Mapa ajésojra due cari 
sì amavano, il giovane Giovanni e la fanciulla Maria; 
nds je pétoro siamo in cinque (fra uomini, donne e fanciulli). 
Si notino le costruzioni: nama (vama, njima) dvoma, troma, 
éetvorma, ecc. a no1 (voi, loro) due, tre, quattro, ecc, (uomini 
e donne, ecc.). 

3.° per esprimere in quante parti è stato diviso, ‘spezzato, 
ecc. un oggetto nelle frasi seguenti e simili: Pàsaujeai nperso 
Y aBoje divise l'impero in due parti; Bòjné koplje slòmî nù 
cetvero ruppe in quattro pezzi la lancia guerriera. 

$. 313. Gli aggettivi numerali dvoji, trojî, cetvori o éetveri, 
ecc. si usano: 

1.° co’ sostantivi che mancano del singolare, p. e. asòje 
r}cae due gusle, cetvere vilice quattro forchette, rpòja spira 
tre porte, sedmora kdla sette carri, ece. 

2.° co’ sostantivi, che posseggono il singolare, quando il 
plurale di questi abbia da considerarsi come unità collettiva; 
così p. e. sèrsope upèsse significa 4 pa]a di scarpe, mentre 
sérapa mpèsse significherebbe 4 scarpe; pèfere rutdvice 
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opposizione a drùgî, -gé gli altri, le altre; come pure fa da 
articolo indeterminato co’ sostantivi che sono pluralia tantum 
p. e. Ondje ndgje jèdne véliké i bòogaté dudre (Race. pop.) colà 
trovò un grande e ricco palazzo. 

S$. 308. I numerali dva (oba, obadva), tri, cetiri e l'indeter- 
minato njekolika ($. 127, 4.°) se sono nel nominativo mandano 
il verbo nel plurale e i nomi, che con loro concordano, nel duale 
($. 127) Es. Asà cy 6òpa nànopeao picaa Due pini cresce- 
vano insieme; Svd cétiri sètne knjige pisa tutti e quattro 
scrivono lettere minute (piene di caratteri minuti). 

6. 309. I numerali cardinali superiori a quattro, i collettivi 
neutri ($. 118), i numerali indeterminati (ad eccezione di mnogî, 
-ge, -ga) ($. 125) vogliono nel singolare ìi proprii predicati sì 
verbali che nominali e questi ultimi nel genere neutro. I nomi 
da loro determinati vanno nel genitivo plurale, oppure nel geni- 


tivo singolare del collettivo che fa le veci del plurale. Es. Yeraao 
je rphaecer mòmikà si sono alzati trenta giovani; A kad 
pròslo devét gddinicd ma quando furon passati 10 anni; Ha 
Hémy je pina ceaàmaaecr su lui sono 17 ferite; Posétalo je 
pét djevojaki passeggiavano cinque fanciulle; Es’ derage 
AaBòje chpossan ecco, rimasero due orfanelli; Oboje se djecé 
posvetilo ambedue i fanciulli sì sono santificati; Nas je 
malo d mnògo je Madidrà noi siamo pochi e molti sono i 
Magiari. 

$. 310. Co’ collettivi femminini ($. 119, 1.°) i nomi da loro 
determinati vanno egualmente nel genitivo plurale, il predicato” 
verbale nel plurale, i predicati nominali e gli attributi nel femm. 
singolare, spesso però nel plur. e concordano allora nel genere 
col sostantivo retto dal numerale. Es. Ap}rà cy asòjuna adiuna 
sono venuti due altri uomini; pà su 0vd troòjica bili otigli, da ga 
dima (Vuk) poi questi tre erano andati per rapirlo. 

$. 311. 1.° Questi collettivi femminini si adoperano co’ 
nomi di uomo, così asdjaza, frojica, ecc. adoperati assolutamente 
significano due, tre uomini ece.; tre giovinotti, quattro 
uomini, cinque Turchi, otto re si tradurrà con rpòjuua maa- 
anhé, cetvorica ljudi, neròpana Typskà, osmerica kraljévd. 

2.° Gli stessi collettivi sì possono anche usare, ove sia ne- 
cessario, co’ nomi di qualunque animale di sesso maschile; p. e. 
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Pòddj ònéj duòjici vOl6va, néka lità sòli (Vuk) Dà a que’ 
due buoi del sale da leccare (che lecchino del sale). 

3.° In tutti questi casi si possono anche adoperare i nume- 
rali cardinali; p. e. tpu maagxha, cetiri covjeka, ner Typara, 
osam kraljeva ecc. 

$. 312. I mumerali collettivi neutri si adoperano: 1.° co' 
collettivi femminini e co’ diminutivi mascolini in ac o éé, i quali 
fanno le veci del plurale a’ sostantivi neutri che rappresentano 
persone o bestie ($. 76) p. e. asòje ajené due fanciulli, cètvoro 
telddi quattro vitelli, aèceropo Àpanviaa 10 giovani Arabi, 
treestero cèljédi 30 persone, rpòje jèramfnà 3 agnelli, petero 
pilica 5 pulcini, ecc. (genit. asdra ajéué di 2 fanciulli, cet- 
v0rga telddi di 4 vitelli, ece.; dat. asdma ajené a 2 fanciulli, 
ecc.) Co’ diminutivi in ac e ié si può sempre far uso de’ nume- 
rali cardinali; p. e. rpài jùràmua, pét pilicd; co’ sostantivi neutri 
soltanto quando si tratta de’ primi quattro numeri; così si potrà 
dire asà Ajérera, cetiri téleta, ma non già Aecer Apanuagu, triest 
celjadi.. 

—_2.° quando si tratta di persone di vario sesso; p. e. A8òje 
MH ée aparò maanogàao, — JéBo MoMmie u Mapa ajésdjta due cari 
si amavano, il giovane Giovanni e la fanciulla Maria; 
nas je pétoro siamo in cinque (fra uomini, donne e fanciulli). 
Si notino le costruzioni: nama (vama, njima) dvoma, troma, 
cetvorma, ecc. a noi (voi, loro) due, tre, quattro, ecc. (uomini 
e donne, ecc.). 

3.° per esprimere in quante parti è stato diviso, spezzato, 
ecc. un oggetto nelle frasi seguenti e simili: Pàsaujeai maperso 
Y asoje divise l'impero in due parti; Bòjn6 koplje slòmi nà 
éetvero ruppe in quattro pezzi la lancia guerriera. 

$. 313. Gli aggettivi numerali dvoji, trojî, cetvori o cetveri, 
ecc. sì usano: | 

1.° co’ sostantivi che mancano del singolare, p. e. asòje 
r)rae due gusle, éètvere vilice quattro forchette, rpòja spira 
tre porte, sedmora kòla sette carri, ecc. 

2.° co’ sostantivi, che posseggono il singolare, quando il 
plurale di questi abbia da considerarsi come unità collettiva; 
così p. e. sèrsope upès4e significa 4 paJa di scarpe, mentre 
sérapa mpésse significherebbe 4 scarpe; pètere rukdvice 
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5 paja di guanti, pét rukavicd cinque guanti; rpòju 3y6n tre 
file di denti, rpi sy6a 3 denti; dvà svàta due svati (lo svat 
fa parte delcorteonuziale), dvdji svatovi due cortei nuziali, ecc. 

$. 314. Per le espressioni numeriche composte di più nume- 
rali, si osservi che la costruzione si regola dietro l'ultimo di 
questi; così si dirà: aòuraa cy AsgAaect È ABé 10Bjera, rpuaecrò- 
puua, ecc., doslo je dvadesti è pét ljudi, sését è osmero djécé, ecc. 


Capo VI. 
Dell’ Uso de’ Casi (a). 
Nominativo. 


$. 315. Nel nominativo, come è noto, va il soggetto della 
pro posizione. Inoltre si fa uso qualche volta di questo caso: 

1.° quando si tratta di dare la forma precisa di un nome, 
come nelle frasi seguenti e simili: Osé Baîxe nApoa sòsé Kùpa- 
Raacn à séM+y sixo8y Kapasnaviké (Vuk)il popolo chiama 
questi Valachi — Neri ($. 101, 4.°) Valachi e la loro terra 
— Valachia Nera; bdestija 0vdje zendéi lad Cdek (Vuk) 

psbestia“ qui significa — uomo sciocco. 

2.° dietro alle particelle evo, eto, eno ($. 277), p. e. Esoré6a 
sésenà ròmysa eccoti la camicia ricamata; 2èv0 cdr vdé! 
(Vuk) ecco il vostro imperatore! Però qui è più frequente 
l’uso del genitivo ($. 354, 1.°). 

3.° in alcune formole di giuramento, come bòr u ayma! 
per Dio e per l'anima! 2804 vjèra! in fede di Dio! Anche 
ne’ giuramenti è più in uso il genitivo ($. 352). _ 


Vocativo. 


S. 316. Questo caso si adopera per chiamare o invocare: 
Cine Màpro, mòje séao apàré! Figlio Marco, figliolo mio 
caro! Mtli Bdte, na svému ti hvdla! Caro Dio, sii ringra- 
ziato per tutto! 





(a) Questo capo e il seguente sono estratti dal voluminoso trattato di 
Danitié: Cpocka Cnuzazca. Aeo I Belgrado 1858. 
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$. 317. Come licenza poetica si adopera invece del nomina- 

tivo per guadagnare una sillaba; p. e. Ysé ksùry Kpisesnhy 

Màapro Marco Kraljevié prese il libro; Kad tò zacu Vu- 
kagine kràlju quando udì ciò il re Vukasin. 


Accusativo. 


S. 318. Nell’ accusativo va l'oggetto della proposizione, 
ossia la persona o la cosa su cui cade direttamente l’azione de' 
verbi transitivi. | 

$. 319. L'oggetto: 1.° può avere origine da questa azione 
stessa, p. e. nelle frasi kònara jàmy scavare una fossa, graditi 
kùcu fabbricare una casa, nHcara Kbhry scrivere una 
lettera; Prigoda dinî lupeta l'occasione fa il ladro; Ha 
06pasy pàny orsépuo aveva aperto una ferita sulla faccia; 

2.° può avere esistito prima dell’ azione, p. e. kònara 3èmay 
zappare la terra, otvoriti vrdta aprire la porta, maéera Kòcy 
pettinare la chioma, ispovidjeti grijeh confessare il pec- 
cato; Ass a0ma y6nme Mùa0ma due uomini dappoco bat- 
terono Milos (cioè: due uomini benchè deboli valgono 
più di uno benchè forte); koga valja moliti, nè valjd ga 
srditi chi conviene pregare, non bisogna adirarlo. 

$. 320. Agli oggetti della prima specie appartengono i così 
detti accusativi cognati formati dallo stesso tema del verbo, che 
si adoperano d’ordinario in poesia per dare maggior enfasi al 
verbo stesso, come 6dj 6aTtHu battersi, lov loviti cacciare, sésak 
Bécra ricamare, tgrati èiyru giocare, ecc. Hèrsy dae Tpu 
jérpse Mietevano tre cognate; Vecerase gospockî veceru. 
cenarono cena signorile. 

$. 321. I verbi transitivi slavi perloppiù corrispondono 
anghe in italiano a verbi transitivi. Vi sono però parecchie | 
eccezioni, ©. : 

, $. 322. I seguenti verbi vogliono l'accusativo, mentre in 
italiano sono intransitivi e reggono il dativo: 

1.° Ici, dci, ndci, zapasti, dopasti, quando significano ap- 
partenere, toccare in sorte a qualcheduno; p. e. Tj 
Matiju dbgje sreca (Palmotic) Toccò questa fortuna a 
Mattia; KÒòanKo me adnane da uujenòra rpisescrsà (Racc. pop.) ’ 
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quanta porzione mi toccò dell’ intiero regno (a). Si co- 
struiscono egualmente pròci, mimbéti, mimotti i quali hanno il 
significato affatto opposto di' cessare, passare oltre, come 
pure minuti cessare; p. e. ca iirpaj aù Te raàa npòbé ora 
balla affinchè ti passi la fame; dà me mimòîgjé casa dvd 
(Vuk) trapassi da me questa tazza; Dà me zîvd mòja telja 
mîné affinchè mi cessi il vivo desiderio, 

2.° Stati quando significa costare, p. e. Crà1e cy me n}wmke 
atcér hécix (dial. montenegr.) le pistole mi hanno costato 
10 borse; prostiti perdonare nella frase: Bò9g da mu dùéu 
proòsti! Dio perdoni all’ anima sua! (parlando di un defunto). 


3.° Alcuni verbi che esprimono spiacevoli sensazioni fisiche 
o anche morali, come sono /oljeti dolere, zuljeti, tistati pre- 
mere, far male, surbljeti prudere, pizzicare, mrzjeti di- 
spiacere, essere odioso; p. e. 601f# me raàsa mi duole il 
capo; 2uljé me cizme mi fanno male gli stivali; caàk ce vene 
rajè ra csp6i ognuno si gratta dove sente pizzicore (dove 
gli prude); koga se mrzi ljubiti, kaié: bolé me sta a chi di- 
spiace baciare dice: mi duole la bocca. | 

$. 323. Nelle espressioni, che corrispondono alle italiane 
aver paura, vergogna, cura e simili, si adopera il verbo biti 
essere e non avere come in italiano, il nome di persona va nell’ 
accusativo, e l sostantivi sirdh paura, sràm vergogna, stîd 
pudore, briga, skfb cura, pensiero, tuga ribrezzo, nausea, 
vOlja, telja desiderio nel nominativo; p. e. Straà ga 0d strà&né 
smiti neje (Gundulié) non ha paura della morte terribile; 
Criia je méne } 04n raèaatu, — A K®mo ah c TÒO6ÒM roBoputu 
ho vergogna a guardarti negli occhi, nonchè a di- 
scorrer teco; Xòliko te gdd vòlja (Njegos) per quanto desi- 
derio ne abbi. 

S$. 324. In poesia alcuni verbi intransitivi acquistano tal- 
volta il significato causale senza cambiar di forma, e divengono 
quindi transitivi, p. e. Cjèae mera sà corpy ròrosy lo fece se- 


(a) Questi verbi possono reggere anche il dativo come in italiano. p. e. 
Stò je dijé, 1 id kòme ?de (Njego3) ciò che è di qualeuno è che ap- 
partiene a qualcuno; ARéd dòpao priiembéj dièvéjei venuto il turno 
alla fanciulla richiesta. 


+ 
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dere a mensa apparecchiata; Tédan vitéz kònja técé (Gund.) 
un cavaliere fa correre il cavallo. | i a 

S. 325. Vogliono pure l’accusativo i verbi composti colla 
particella nad quando significano superare ($. 263), se anche 
in origine erano intransitivi; p. e. Ajésòjka Baaviyapiiaa Màpra 
(Vuk) Una fanciulla ha superato Marco nella sapienza; 
kojt kòga nàadlaté, òndj néka ndst svù pògatu (Race. pop.) 
chi vince l’altro nel mentire, porti via tutta ta focaccia. 

:‘ 6. 326. Si notino le frasi: SI 

_moményra kòra far ricordanza di dino 

‘éèatititi kòmu stò rallegrarsi con qualcheduno, far 
degli augurii a qualcheduno per qualche cosa; 

nynata 31810 10 64jéay nafiray (poet.) ricamare coll'oro 
su bianca tela (riempire l'oro su b. t.); 

pòtrebovati (e=è) $t6 aver bisogno di avalalo CO88; : 

sa6psaa je Hèapa  pyxase ha colto .(de' fiori) pieno 
il seno ele maniche. 

$. 327. I verbi mòliti pregare, pitati (quando significa 
interrogare, e non domandare, ricercare), sfusati obbe- 
dire vogliono due aceusativi, della persona cioè e .della cosa, 
quando questa è espressa da un pronome di genere neutro, p. e. 
#6 te molim di ciò ti prego; Uirò re nuràm, npèzo qè Ma Kamén 
ciò che ti domando, rispondimi veritiero; Nègodvì mène 
pòslusdite ma obbeditemi in ciò. Vanno nell’ accusativo 
anehe altre. parole equivalenti al pronome neutro; p. e. Jà hy 
Bac ynHratu jéany pùjes (Vuk) io vi domanderà una 
parola. 

Altri verbi con due accusativi v. a $. 282, 2. o, 

6. 328. L’accusativo del pronome neutro o il suo equivalente 
si trovano adoperati anche con altri verbi nelle frasi seguenti e 
simili: Stà cia nase roblje ròbovati? in che serviranno i 
nostri schiavi? Aù rò w6dj nòméx»$ apyràpane che le compagne 
in ciò l'ajutino; A0jé jàde dangubite, lidi? (Njegos) per che 
malanno perdete il tempo, uomini? 

| 8.329. Vogliono questo caso gli aggettivi duzan debitore, 
vòlijt (voliji biti preferire); Pp. e. Detane'my AfKan as R6BHa 
(Race. pop.) gli restò debitore di duè monéte; Jè dih drà- 
gig najvolijad io preferirei a tutti l'amante. | 

11 * 
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$. 330. Coll’ accusativo si esprime la misura dietro a' verbi 
o agli aggettivi che esprimono una dimensione qualunque, il 
peso, il valore, ecc. p. e. KèméA 0Ko Tpi aputga sicok, jéaan 
àpuda mhpox a jéany méa qé6eo0 (Vuk) una pietra alta 
circa 3 braccia, larga un braccio e grossa un palmo; 
téti jednu dbku (Vuk) pesa 1 oka; Dio bih mu dvije pùske 
malé, — Stò valjaja stdtinu dùkdta gli darei due pistole, 
che valgono 100 zecchini. 

S. 331. 1.° Egualmente coll’ accusativo de’ nomi di tempo 
si esprime la durata di un' azione (tempo continuo); p. e. Cayxa 
mége i rpebf ròauny seryimi anche pel terzo anno; Dvà 
slavuja svù nòé prépjevase due usignuoli passarono tutta 
la notte cantando. 

2.° Collo stesso caso si esprime anche il tempo in cui sì 
effettua un’ azione senza accennarne la durata; p. e. Cèamà aùaak 
y Maérre eraàrome il settimo giorno giunsero a Venezia; 
JOljé se jedan pt zaplakati, négo stò pàtd uzdahnuti è me- 
glio piangere una volta, che sospirare cento volte. 

$. 332. La misura (specialmente trattandosi di quantità 
che non è assolutamente precisa) si può mettere nell’ accusativo, 
anche quando sia: tf 

1.° soggetto della proposizione; in tal caso si considera come 


forma invariabile e il predicato va nel genere neutro; p. e. Haje 


npòmao HH'HéAjesy ainà non è passata neppure una setti- 


mana (di giorni); Bilo mu je stòtinu gddind aveva (gli° 


erano) 100 anni; Poldvinu néstalo mu dristva gli man-' 
lb 


cava la metà de' compagni; | 

2.° preceduta da qualche preposizione che non regga ‘l'ac- 
cusativo; p. e. Csàkò n)ne Ho 0a AHTpy sara ogni bottone 
di una libbra d'oro circa; pdslije mjèséc dind (Julrìé) 
dopo un mese; mpèro Aùn, préko nò 6é durante iPgiorno, du. 
rante la notte. 

6. 333. Si adopera inoltre l’accusativo: 1.° dietro alle da 
celle nà, nàj ($. 277), p. e. Hà ra cè6.6y, apàrà rocnoaspy | 
eccoti la sciabola, caro padrone! Na, dévbjko, koprenu dd 
sléta! (dial. or.) tieni, fanciulla, il velo d’oro! 

2.° Nelle formole di saluto, quali sono Aùry nòh! buona. 


sO» 
‘ha 


* 
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notte (notte leggiera)! Dòbre Adde! buon viaggio! (buoni 
cammini!) (a). | 

$. 334. Finalmente la parola strdna lato, parte può andare 
nell’ accusativo dietro alla preposizione s nelle frasi seguenti e 
simili: c ò8$ crpàny da questa parte, s on stranu da ‘quella 
parte, c ròpr$ erpàny dalla parte superiore, s dònjù s. dalla 
p. inferiore, ecc., benchè si possa adoperare regolarmente il ge- 
nitivo: c OBé erpané, s donjé strdné ecc. 


Genitivo. 

S. 335. Con questo caso in generale viene indicata la rela- 
zione, che in italiano si esprime colla preposizione di. 

$. 336. Col genitivo in primo luogo si esprime la relazione 
di proprietà o possesso nel senso più lato (genitivo possessivo); 
p. e. Bùnorpàa je Jyrané Bòoragna la vigna è di Ljutica 
Bogdan; epata mlaàdé mòmé la bellezza della giovane 
fanciulla; dsò j' pyxa nùmera Aàmjana questa è la mano del 
nostro Damiano; Jà sam kéérca càra cèstitiga, — A sé- 
strica pàsé bosanskéga io son figlia del felice imperatore e 
sorella del pascià di Bosnia. 

S. 337. Se però il possessore è una o più persone ed è rap- 
presentato da un solo sostantivo nor accompagnato da attributi, 
apposizioni, proposizioni incidenti, ecc., invece del genitivo sì 
adopera l'aggettivo possessivo, il quale concorda in genere, nu- 
mero e caso col nome, da cui è retto, e ciò come segue: 

1.° Se il nome del possessore sta nel singolare, ed è nome 
proprio, o comune ma determinato (cioè preceduto in italiano 
dall’ articolo determinato), si fa uso degli aggettivi possessivi 
della prima specie, cioè di quelli che indicano possesso dell’ 
individuo ($. 225*); così p. e. la sposa di Stojan si tradurrà 
con Cròjanosa +y6a, alla mano della fanciulla con djévij- 





(a) Simili saluti si trovano talvolta nel nominativo per essere sottin- 
teso l’ottativo di diti essere; p. e. Bdzja pòmdé! l'ajuto di Diol (intendi: 
sia con voi!). In alcune formole non si distingue se sia nominativo o 
accusativo, come in qd6po jYrpo! buon giorno (mattino)! srà6an pie! 
felice viaggio! i 
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$. 330. Coll’ accusativo si esprime la misura dietro a' verbi 
o agli aggettivi che esprimono una dimensione qualunque, il 
peso, il valore, ecc. p. e. Kàmén dro rpi apwuuna Bicok, jéARh 
àpmàa mhpox a jéeany méa qé6e0 (Vuk) una pietra alta 
circa 3 braccia, larga un braccio e grossa un palmo; 
téti jednu 6ku (Vuk) pesa 1 oka; Do dik mu dviîje pùske 
mélé, — Stò valjaja stdtinu dè kata gli darei due pistole, 
che valgono 100 zecchini. 

$. 331. 1.° Egualmente coll’ accusativo de’ nomi di tempo 
si esprime la durata di un' azione (tempo continuo); p. e. Caya 
mége ù rpeh$ ròauny seryimi anche pel terzo anno; Dvà 
slavuja svù nòé prépjevase due usignuoli passarono tutta 
la notte cantando. | 

2.° Collo stesso caso si esprime anche il tempo in cui si 
effettua un’ azione senza accennarne la durata; p. e. Cèami asaak 
y Maérre cràrome il settimo giorno giunsero a Venezia; 
V0ljé se jedan pit zaplakati, nègo stò pàtd uzdahnuti è me- 
glio piangere una volta, che sospirare cento volte. 

$. 332. La misura ( specialmente trattandosi di quantità 
che non è assolutamente prego) sì può mettere nell’ accusativo, 
anche quando sia: | 7 

1.° soggetto della proposizione; in tal caso si considera come 


forma invariabile e il predicato va nel genere neutro; p. e. Hije 


npòuao RH'RéAjesy aan non è passata neppure una setti- 


mana (di giorni); Bilo mu je stdtinu gddind aveva (gli° 
erano) 100 anni; Poldvinu néstalo mu drustva gli ne 


cava la metà de’ compagni; 
2.° preceduta da qualche preposizione che non regga ‘lao- 
cusativo; p. e. Csàkò n)ue mo da anTpy sara ogni bottone 


di una libbra d’oro circa; pòslije mjèséc dind (Jukié) 


dopo un mese; mpèko ASH, préko néé durante ifgiorno, du-, 
rante la notte. 


6. 333. Si adopera inoltre l’accusativo: 1.° dietro alle parti-. 


celle nd, nàj (6. 277), p. e. Hà ra cè6+y, apàrà ròcnoafpy | 
eccoti la sciabola, caro padrone! Nà, devojko, DERE dd 
sldta! cea Or.) tieni, fanciulla, il velo d'oro! 


Vo 048 ho 


IS 
LI! 


è 
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notte (notte leggiera)! Dòbre hòde! buon viaggio! (buoni 
cammini!) (a). I 

.S. 334. Finalmente la parola strdna lato, parte può andare 
nell’ accusativo dietro alla preposizione s nelle frasi seguenti e 
simili: c d8$ crpàny da questa parte, s dna stranu da quella 
parte, c ròpref crpiny dalla parte superiore, s dònj@ s. dalla 
P, inferiore, ecc., benchè si possa adoperare regolarmente il ge- 
nitivo: c OBé crpapé, s donjé strdné ecc. 


Genitivo. 


$. 335. Con questo caso in generale viene indicata la rela- 
zione, che in italiano si esprime colla preposizione di. 

$. 336. Col genitivo in primo luogo si esprime la relazione 
di proprietà o possesso nel senso più lato (genitivo possessivo); 
p. e. Bùnorpàa je +byrané Bòrafna la vigna è di Ljutica 
Bogdan: ljepòta mlàdé mòmé la bellezza della giovane 
fanciulla; Osò j' pyxa nèmera Aàmjana questa è la mano del 
nostro Damiano; Jî sam kéérca cèàra céstitiga, — A sé- 
strica pàsé bòsanskéga io son figlia del felice imperatore e 
sorella del pascià di Bosnia. 

$. 337. Se però il possessore è una o più persone ed è rap- 
presentato da un solo sostantivo nori accompagnato da attributi, 
apposizioni, proposizioni incidenti, ecc., invece del genitivo sì 
adopera l’aggettivo possessivo, il quale concorda in genere, nu- 
mero e caso col nome, da cui è retto, e ciò come segue: 

1.° Se 11 nome del possessore sta nel singolare, ed è nome 
proprio, o comune ma determinato (cioè preceduto in italiano 
dall’ articolo determinato), si fa uso degli aggettivi possessivi 
della prima specie, cioè di quelli che indicano possesso dell’ 
individuo ($. 225*); così p. e. la sposa di Stojan si tradurrà 
con Cròjamosa +y6a, alla mano della fanciulla con djévdj- 


(a) Simili saluti si trovano talvolta nel nominativo per essere sottin- 
teso l'ottativo di biti essere; p. e. Bdzjd pòmsé! l'ajuto di Diol (intendi: 
sia con voi!). In alcune formole non si distingue se sia nominativo o 
accusativo, come in aò6po jyrpo! buon giorno (mattino)! sr2éan pit! 
felice viaggio! 
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cinòj rici; anjenò. ame Mapnjamo il bel nome di Maria, 
jundkovo sFYce [(-dce] il cuore dell’ eroe, del guerriero (a). 

2.° Se il nome del possessore è nome comune di persona 
nel plurale, oppure anche nel singolare ma indeterminato, si 
adoperano gli aggettivi possessivi della seconda specie ($. 227); 
p. e. jYaésukò cpue il cuore eroico, di eroe, di un eroeo 
degli eroi; djévojackéj rùci alla mano virginale, di fan- 
ciulla, di una fanciulla o delle fanciulle (b). Si trova però 
qualche volta il genitivo plurale: cìue jyBnaké, r&ci djevo- 
Jakd, ecc. 

3.° Se il possessore è rappresentato da un pronome perso - 
nale proprio, da ko o [tK0], o da un pronome indeterminato deri- 
vato da questo (srak, neko, ecc.), si adoperano i corrispondenti 
pronomi possessivi: moj, tvoj, ecc.; éiji, sraciji, neciji ecc.; p. e. 
Uijà c° »y6a, uijà an.cu cécrpa? di chi sei sposa, o di chi 
sei sorella? Svacijd je su dò vremena, a Bozijd dò vijeka 
La forza di ognuno è transitoria (sino a un tempo), e 
quella di Dio è eterna (sino all’ eternità). 

$. 338. Se-il possessore non è persona ma cosa, od è rap- 
presentato da un solo sostantivo indeterminato o nel plurale, si 
possono adoperare gli aggettivi possessivi della seconda specie, 
p.- e. méco rouehé, ò8nfjcuò carne di manzo, di montone (de' 
manzi, de’ montoni), Kònjski rép coda di cavallo, rpàuré 
[gradska] spàta porta di città, z}ro péèniénò grano di 
frumento ecc. 

6. 339. Per le bestie (determinate e indeterminate) e per le 
piante possono adoperarsi i suffissi 0v e în giusta $. 226; p. e. 
oei sokolove gli occhi di falcone, di un f., del f., oppure de' 





(a) Pe’ nomi patronimici @ cognomi in fé ($. 215) si adopera talvolta 
il genitivo invece dell’ aggettivo possessivo; p. e Atlagiéa Ijuba la 8posa 
di Atlagic; Xula Gjùrifiéa il castello di Gj. Egualmente talvolta pel 
nome PBog; p. e. è ime Bdga nel nome di Dio. 

(b) Questi aggettivi si sostituiscono non di rado, specialmente in poesia, 
a quelli della prima specie; p. e. djèvojacké majka ne' canti popolari 
spesso significa la madre della fanciulla; sîn covjeciji (Vuk) il figlio 
dell'uomo. Questo succede necessariamente con Bog, che ha bòzijt per 
unieo agg. possessivo; p. e. sîn Bòziji il figliuolo di Dio, bdzja rijec 
[rie] la divina parola. 
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falconi; 60poso afmie foglie di pino, 6o0posé afimbe le 
foglie del pino, jélove gràne rami d’abete, jélove grane 
i rami d’abete, ecc. 

$. 340. Si adopera però sempre il genitivo: 

1.° Quando 1l possessore è rappresentato da un aggettivo, o 
da un sostantivo che ha la forma di aggettivo determinato; p. e. 
Àa' apàrdra asdpa sàtsopesu ma il palazzo dell'amante (del 
caro) è chiuso; Od Arabrené Krùnoslavé, — Kòrevskbga vjè- 
renîcé (Gund.) della valorosa Krunoslava, fidanzata di 
Korevski. 

2.° Quando il nome del possessore è accompagnato da ag- 
gettivi, o da altri sostantivi che stieno in apposizione o in casi 
da esso retti, o da proposizioni incidenti, ecc.; p. e. sà sapàisse 
cshjex nc! alla salute di noi tutti! ime Kraljeviéa 
Marka il nome di M. Kr.; cmPr majré J}rosfhé la morte 
della madre de' figli di Jug; Ovd j knjîga agé dd Ribnika 
Questa è la lettera dell’ agà di Ribnik; pùjeu, wrò uYjere, 
nuje mòja, HÈro dua, rRÒji me nòcaa (Vuk) la parola, che 
udite, non è mia, ma del padre, che m'inviò. 

3.° Quando vi sono più nomi di possessori distinti; p. e. 
IT ime òca è sinatsvétòiga dàha nel nome del padre e del 
figliuolo e dello spirito santo (a). 

-$. 341. Dietro a’ sostantivi che esprimono un' azione in 
astratto e a cui quindi corrisponde un verbo sì pongono nel ge- 
nitivo que’ nomi che dietro al verbo starebbero in un caso dipen- 
dente da questo (genitivo oggettivo); p. e. Ha npòdonab6a aùjené 
ajéadjré alla domanda in matrimonio della bella fan- 
ciulla (npòcara ajéséjiy domandare in isposa una fan- 
ciulla); A za ljubdv Déré séstré tvòjé e per l'amore di 
Dorotea tua sorella (ljubiti kòga amare qualcuno); Csè da 
crpàxa Maaòr Pàaojuné tutto per timore del piccolo Ra- 
dojica (crpàmaura ce kòra temere qualcuno); za ndd vjé- 
énéga zivòta (Vuk) per la speranza della vita eterna 
(nddati se éému sperare qualche cosa); rocnoaàp mò) ysfimé 04 





(a) Anche in questo caso si trovano talvolta gli aggettivi possessivi; 
p- e. Big Avramov i Isakov è Jakovljev (Vuk) il Dio d'Abramo, d' 
Isacco e di Giacobbe. 
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méne ynparnsane rYhé (Vuk) il mio padrone mi toglie la 
direzione della casa (Ynpassara utim dirigere qualche 
082). | o 

S. 342. Anche invece di questo genitivo si possono adope- 
rare gli aggettivi possessivi nello stesso modo come pel genitivo 
possessivo; p. e. cafw6a 60xnjà il culto (servizio) di Dio; 
hez pitinja sultanova (Njegos) senza domandare al sul- 
tano (senza domanda del sultano); Iijea Cràm6oa jÈere n0- 
sàrsopia — 0A mòjera crpàxa séankòra l’intiero Stambul è 
chiuso per la gran paura di me (cioè che si ha di me); 
la:é dd strdla tùrské6ga (Milutinovic) mente per paura de' 
Turchi. 


6. 343. Un sostantivo unito ad aggettivi, che serve ad espri- 
mere la qualità di un oggetto, sì tor nel genitivo (gen. qua- 
litativo) (a). — | : 3 

1.° La qualità può essere ee al soggetto m modo da 
servirgli spesso da carattere, da distintivo; ciò si esprime in ita» 
liano anche colla preposizione da: Es. Bi dvi mladié lica mila 
— I pogléda slàtka? blAga (Gund.) fu questo giovane di 
aspetto amabile, di sguardo dolce e caro; Mipa Gùjeaòra 
spara Maria dal bianco collo; momée crna dka un 
garzone dall’ occhio nero. . L 

2.° La qualità può appartenere all’ oggetto soltanto per l’a- 
zione espressa nella proposizione e quindi consistere in uno stato 
passeggiero; per indicar ciò gl’ Italiani usano d’ordinario la pre- 
posizione con; p. e. Hsuhn hy maaaa ronoraasa, — Tònoraasa, 
Kocé pacuaeréné uscirò io fanciulla cal capo nudo, co’ 
capelli sciolti; Oni vòdé Lîék6g Mustaj-bega — SvèzdAnijeh 
ruki ndopéko essi menano Mustaj-beg da Lika colle 
mani legate da dietro. 

S$. 344. In poesia si adopera talvolta questo caso per indi- 
care la materia, di cui un oggetto è composto (gen. materiule), 
purchè questa sia espressa da un sostantivo accompagnato da 





(a) In italiano vanno nel genit. qualitativo anche sostantivi isolati, 
come p. e. uomo d'onore, poeta di vaglia; tali espressioni se traducono 


ordinariamente con un aggettivo: pòsten còujek, vrijèdan pjèsnik. i 
di + tota 
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aggettivi (a); p. e. Aàj ma, céro, Kadéjr: onda é Cent (dial or.) 
dammi, sorella, il cappello di seta bianca; /vreténo dévu 
simgirova e un fuso dilegno di bosso. ’ —. i APRI 
$. 345. Quando un oggetto viene misurato; diviso. é6c,;: 11 
nome chs lo rappresenta va nel Pali (gen. partitivo), se: è 
retto: co 3 les «GIL 
1.° Da sostantivi che rappresentano ‘una dina più o meno 
determinata; p. e. arpa sara una libbra d'oro, drsîh plàtna 
un-bràccio di tela, ròsap nuéanué una soma (100.0keydi 
frumento, kimdd Aljeba un pezzo di pane, kan sòdaé vada 
goccia d'acqua, cisa vina un biechiere di vino, jàro 
nrinà uno stormo dr Ueea ta dan hòda un  giornordi cane- 
mino; eec. |. * si ; 
2.° Da' numerali cardinali superiori a 4, da' collettivi mt. 
femm. e.neutri, da’ numerali indeterminati ($$. 309, 310) e da’ 
pronomi che servono da numerali indeterminati ($.:305). | * .; 
$. 346. Gli aggettivi che reggono il gemtivo sone” ; 
1.° Quelli, che esprimono pienezza, sazietà, ecc. e l'opposto, 
cioè il vuoto, la fame, la sete, il desideriò,: ecc. ;- quali sone pùn 
pieno, krcat carico, sît sazio, ecc.; prizan vuoto; gladah 
affamato, fédan assetato, zeljan desideroso, ecc.. Es, by6éés 
je. n)na n. mega è jéaa l’amore è:pieno tanto di'miete 
quanto: di fiele; vakné vije: #8 je mesa gladan 11 lupo non 
urla perchè è affamato di carne; #Kéaarn Ta uònfin 80, BRé 
il tuo cavallo ha sete di acqua; M? smo zeljni dobrijeh 
glasdvd (Njegos) siamo desideresi di buone notizie. 
2.° Quelli che esprimono il valore, il merito ece., quali sono 
dostojan, vrijedan [vrie-], vistan degno, meritevole, ecc. Es. 
Pàann je adcrojan csòjé madté (Vuk) l'operajo .è degho 
della sua paga; Lice joj je vr'sno [-stno] Carigrada la-sua 
faccia vale (è degna di) Costantinopoli. È 
$. 347. Dietro a' verbi composti colla preposizione na, che 
esprimono un’ azione compiuta sufficientemente o a sazietà 
(8..263, na, 2.°) vanno nel genitivo què' nomi che starebbero 
nell’ accusativo, ove il verbo fosse serhpliee; così sì dice! nàxmrn 
(a) Assai di rado sì trova il sostantivo solo; p. e. Na gldvi jo} sviò ‘ 
sda kòlo (Palmotic) sul capo ha un cerghio di stelle | | . ., 
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c$a sò16 riempire un vaso di acqua (aàrni sòay versar l'ac- 
qua); ndjesti se hljéba saziarsi di pane (jésti hljeb man- 
giare il pane); Hau, Mapro, sanfj mu ($. 360, 3.°) ce suna! 
va, Marco, bevi vino! KÒ se cda ne nugledd, tàj se Bòga ne 
nakvdli chi non guarda abbastanza una meraviglia, co- 
lui non loda abbastanza Dio. 

$. 348. Reggono lo stesso caso i seguenti verbi: 

1.° Fra gl’'intransitivi: ogladnjeti, otédnjeti cominciar ad 
aver fame, sete; p. e. Jà najécam oxé4gnao sHna non ho sete 
di vino; 

dééi, pasti co’ genitivi ruké, siké, ece., nel qual caso signi- 
fieano venire, cadere in potere di alcuno; p. e. Jer ako mu 
gjegogj ruké dògjén (dial. erz.) perchè, se vengo mai in suo 
potere, .... 

déti glévé (0 hàka glévé) significa impadronirsi, vincere; 
p. e. 10625 ràkò Adhe ragsé xaxaaji (Race. pop.) così il pa- 
store sì rese padrone del drago. 

dopasti, zapasti col genit. significano guadagnare in 
sorte, attirarsi (per lo più parlando di avvenimenti sfortunati): 
Kad zapadoh ripstva [robs-] u vijéku quando divenni 
schiavo (mi acquistai la schiavitù) in perpetuo; F'pans- 
jex cam pins aduaanyo orribili ferite mi sono guadagnato. 

vrijediti valere; stàti costare reggono a piacere l'aceusa- 
tivo o il genitivo: vrijédi carev gràd o càreva grada vale 
una città Imperiale. | 

2.° Fra i transitivi: quelli che significano privare come 
ligiti, liberare come izdaviti, oprostiti, oslobòditi, kurtalisati, 
litrositi; p. e. Dà me izbarîs mùké? smrti (Giorgi) che tu mi 
liberi dal dolore e dalla morte; guardare, custodire. 
come curati, sa'uvati, sahrdniti, ukloniti ecc.; p. e. Canfsàj me, 
Boxe, 6njéaé uéesnaosné guardami, Dio, dal'male im- 
provviso! 

i opomenuti, spoménuti, sjétiti far risovvenire; P e. opo- 
minjali îh dciné zaklétvé (Raco. pop.) facendoli risovve- 
nire dello scongiuro del padre. 

3.° Fra i riflessivi: a) tutti quelli formati da’ transitivi del 
n.° precedente, come izdaviti se liberarsi, sacuvati se guar- 
darsi, spomenuti se ricordarsi, ecc., a cui si aggiungano 
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otrésti se liberarsi, odutiti se sdebitarsi, proci se, mdhnutt se, 
okdniti se, dstaviti se ecc. cioè passarsi, abbandonate, fare 
a ineno, liberarsi, stàviti se accorgersi. Es. Tàrò hem ce 
oaynta ayra così ti libererai dal debito; prdgjite se dvijelh 
Zjudi (Vuk) allontanatevi da questi uomini; IMpdhn me ee, 
xÈjae myrem c mipom lasciami stare, va per la (tua) strada 
in pace; mdhni se tì tdyî pòsla lascia tu questo affare; 
Y rom c' Typunn n) mré adcerno (dial. or.) intanto al Turco 
cadde in mente il fucile; Pà se kàje, stàvila:se ‘dude (Njegos) 
poisi pente, ricordatasi dell’ anima; 

b) i segnenti: odréti se, dametnuti se di sdirsi, rinne- 
gare; nò ce dapesé méne npea +yAanMa, capehn fy co ù ji méra 
mpea ònem csòjijem (Vuk) chi mi rinnegherà dinanzi agli 
uomini, anch’ îo rinnegherò lui dinanzi a mio padre; 

bojati se, stràditi se, plùsiti se, prépasti se temere, aver 
paura; stidjeti se, srdmiti se vergognarsi; kdjati se pen- 
tirsi: kò se Bdga ne bòji è ljdî ne stidî, Bjoti od njéga chi 
nòh ha timor di Dio e vergogna degli Doni, fuggi da 
Quello; 

igrati se giocare: Te s'igraji igré svdkojake ‘e giwo- 
cano ad ogni specie di giuoco; 

‘ primiti se accettare (un incarico), drzati se tenere, at- 
tenersi, latiti se "prendere, intraprendere, hvatiti se, doh- 
vatiti se, màgiti se prendere, afferrare, stender la mano 
per prendere, dotàti se, ticati se, dbdjeti se, dodirnuti se too- 
care, doibuviti se, docépati se ecc. acquistare, zatéljeti se, 
utéljeti se desiderare, ed altri simili verbi, i quali prendendo 
la forma riflessiva conservano il significato del verbo attivo. 
I nomi che andrebbero nell’ accusativo dietro agli attivi, vanne 
dietro a questi verbi nel genitivo; p. e. Tàké ce Knpàbéphuje 
mpimà crapjémainersa (Vuk) così Giorgio il Nero se- 
cettò il comando; dî? se ndva puta è stara prèjatelja 
attienti alla nuova strada ed al vecchio amico; asruru 
ce nòcaa intraprendere un affare; dista se lata rgja né 
hvatd la ruggine non siattacca all’ oro puro; aoràse ce 
xà£uné mérosé (Vuk) toccò la sua veste; #70 se tîdé méne 
sdmoga (Vuk) quanto a me (tocca); Hé 6u.aun ce adéazuo 
ApYra se potesse acquistarsi un compagno; Kad se séstre 
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bràta poubelé [-uztela] ialice le Porasie ebbero uearcerio 
del fratello. dg 
--$. 349. (Per esprimere una quantità indeterminata 2 o Ha, 
liani adoperano talvolta. la preposizione di col plurale del sostan- 
tivo o col' singolare quando trattisi di nomi astratti, materiali o 
collettivi (gen. partitivo); p. e. ho delle buone nuove, .di; 
mandar del pane, vi aveva di valenti uomini ecc.; i Frap- 
cesi:hanno sempre la prepnsizione de; i Serbo-Croati poi; . ... 
1.° quando il sostantivo di cui si tratta è l'oggetto diretta 
della proposizione, lo pongono sempre nel genitivo, come, i Fran: 
cesi; p. e. Bino nje xò ima nòsiuà beve il vino chi, ha de- 
nari (megho che de’ denari, in francese sempre de. l'argenty 
Pà sjedose age vécerati — Sira, hljeba, rakijé è vina, — 
I débela massa dvnajekbiga poi sedettero gli agà per 
cenare del formaggio, del pane, dell’ acquavite del 
vino e della grassa carne di montone; — Te 
. 2.° trattandosi del soggetto della proposizione, lo donesni 
nel genitivo eo'.verbi che significano essere, esistere, occpr- 
rere e co' riflessivi che servono da impersonali, in somma in 
tutti que’ casi, ne’ quali anche gl’ Italiani, possono far uso del 
gen. partitivo: il predicato va. allora nel numero singolare e nel 
genere neutro; p. e. Kàa je mècaa, nije Gpàwza quando dc' è 
butirro, non c'è farina; Tùmo èîmd gòora Romanija, — I ù 
njojzi kOsat (8. 80, 4.°) è jelénd costà avvi il bosco di Ro- 
mania e in esso delle cerve e de’ cervi; ràgosfix byAÉ 
rpéGé snapoay tali uomini sono necessarii alla naziane; 
mote biti dà bi se nasla è stAnih avéra (Vuk) forse si trove- 
rebbero ancle delle sorgenti salse; MPemàkao MH 0£,Hàn 
pémà mi mancano denari. . id 
S. 349.* Si notino le.frasi seguenti e umili dii quali roi 
vasi il gen. partitivo nel: singolare: Aù je ùrhe Gpàta y csujéry, 
-— An nòzanti (Njegos, dial. monten.) ‘vi fosse in qualunque 
luogo al-mondo un fratello, che compiangesse;: 22% fe 
méne i na méni glavé finchè esisto io e il mio capo su di 
me; da Kazo je padjeréà Aòje uyséno aù KÒ orRopii dun pòbeném 
cagjénuy (Vuk) da quando ilimando esiste non si.è intesa, 
che alcuno abbia aperto, gli ;oachi, ad. un!cieco. nato; 
Diigo ti se îme spòminjalo, — |Dòkle'téklo,sùnca è mjaséca, 
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il tuo:-nome possa ricordarsi lungamente, l'anti sa- 
Lanzo (seorreranno) il-sole e laluna;. | i 
-:$. 350. L'use del genitivo partitivo è ancora lia ‘esteso o nelle 
propocimione negative. In queste: i db 
1.° l'oggetto può andare sempre nel genitivo, anche quando 
sì tratta di, persona o cosa determinata; p..B. Màjré. némém a 
ca&etpaÒiyf uemfim non ho madre e non.ho sorella; Né dd 
Oka otuòriti non lascia aprir cechio; Ti ne syfn Mépamé 
ajé8djré non amare la fanciulla Merima; Né mat’ vodd, 
néznani jundce! non LEFORDIGAR l'acqua, guetriero sco- 
nosciuto! . 

2.° il soggetto va nel daiivo dinanzi a né diti non essere; 
quando questo verbo signifiea esistere e non serve da copula fra 
il soggetto e il predicato; così pure dinanzi all’ impersonale: 
nemati, non esservi, non avervi; p, e. Huje daaje sf HA, 38 
Kòjfim neh Bè 18jî) non vi è colà un lupo, dietro a culi cani. 
non abbaino; Dì lj?pséga néée bit jundka — Od. Makgimg, 
dd sing mòjega che non vi sarà un guerriero più bello di 
Massimo, mio, figlio; kò ce 0a syad rphje, 60.5é aù ra nùje 
chi si Disco agli uomini, meglio è che non esista; 
od zlé tidi néma vècéga zlà na svijétu non v ha agoda 
male ) peggiore della cattiva indole. — 

D 351. Il tempo, l'epoca, in cui ha luogo un i fatto (non i 
tempo continuo, v. $. 331, 1.°) sì può esprimere col genitivo, 
sebbene nella maggior parte de' casi sia più in uso l’accusativo; , 
p. è. Bor uè naghé csùké cy6oré Iddio non paga ogni sab- 
bato; kùd Tarci tè jèseni digja na Moravu (Vuk) quando i 
Tarchi i inquell'autunno vennero sulla Morava. ‘’ ’ 

| Nel genitivo si pongono ordinaridmente le date; pi e. jeaa-" 
maecror: ‘Janyapa” addi 1 Gennaio, prvoga i it 
1.*Marzo (a); | 

$. 352. L'oggetto, pél quale si giura o în tiote del quale si 
scongiura una persona, va nel:genitivo; -p. e. Hiicam, mîjro, &u- 
B&ra ma Wwòral non sono (colperole), o madre, per la mia. 
vita (te lo giuro)! Nè, Stojane, tvòga' ti jundétva! non: 
(fat 6); Stojan, peltuo valore (tene scongiuro)! o 
RESINE CESSI 
-(B)! Tamara; e Marta: soho genitivi. retti «da jedanaestog e prioga. 
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In queste formole il genitivo è spesso preceduto dalle pa- 
role tàko mi (così a me) se è giuramento, tako ti (così a te) 
se è scongiuro: Tàxo mu siaa duuinéra! (giuro) per la vista 
de’ miei occhi! 4 tàko ti ml°îdosti tvòje! per la tua gioventu 
(ti scongiuro)! 

6. 353. 1.° Nelle esolamazioni, che in italiano comineianò 
col pronome quale o che, i nomi si pongono nel genitivo senza 
aleun pronome: Bòxe mùafi, )aa sgankòra! Dio caro, qual 
meraviglia grande! Dobdra konja dè loga jundka! qual 
buon cavallo e qual cattivo guerriero! 

2.° Questo genitivo può essere retto apparentemente da i 
verbi che significano vedere, udire, ammirare, ecc.: NÒ da 
vidis éùda vèlikéga! ma setu vedessi, qual DICERMiEa 
grande! 

$. 354. 1.° Il genitivo si adopera dietro alle particelle nu, 
nuto, nuti, gle, evo, eto, eno, na, naj ($. 277); pi e. €80 me, éro 
nas! eccomi, eccoci (qui)! Àxo c’ raanan, ro haxòsajé; — 
Àno ‘0’ aé4Ann, îro suna xasgua se hai fame, eccoti cibo; se 
hai sete, eccoti vin fresco; / ndj tébi mòga dieferdana ed 
eccoti il mio fucile. 

2.° Lo stesso caso si adopera pure dietro alla particella 
néka, quando questa equivale nel senso alle frasi sia pure! non 
m' importa! e simili; p. e. Ero ru Gpàra, HAH c Him. — Héra 
mu 6pùra, néhy c iniim. Eccoti tuo fratello, va con lui. — 
Sia pure mio fratello, non voglio (sottintendi: andare) con 
lui; Néka jes nèk se ùddjé! faccia pure, si mariti! 


$. 355. N elle imprecazioni si adopera talvolta per pleo- 
nasmo il genitivo singolare del pronome personale proprio di 
3.° persona; A BOAHHE, TH ra ycaxHyaa! Acqua, possa tu dis- 
seccarti! Zijè ga ajeli, trî stpské vòjvode! in mal punto pos- 
slate esservi assisi, o tre generali serbil 

$. 356. 1.° Per licenza poetica si adopera non di rado il ge- 
nitivo invece dell’ accusativo; p. e. ‘ysàj, uèpe, ri rocnuòutaa 
r»òra custodisci tu, o imperatore, la tua signoria; Dà ja 
vidim beliga Bùdima (dial. or.) che io veda la bianca 
Buda. 

2.° Il genitivo plurale degli aggettivi e de’ pronemi può 
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stare invece. dell’ accusativo, quando concorda con un pronome 
persenale proprio; p. e. Pà vas mbie.kònjem prégaziti — E.gr-d»' 
nijeh gdjéko ostaviti poi qualcuno vi può calpestare’ col 
cavallo, e lasciarvi mutilati. Così pure il gen. plurale di vas 
o sav tutto serve anche per l’accusativo: Tè porvatd svijeh u. 
0 po paese tutti nel bosco. 


d' 


Dativo. 
6. 357. Questo caso corrisponde generalmente alla preposi- 


zione a in italiano. Esempi: Haém kYha vado a casa; Sébi 
20vé Bfgjanské knèzove a sè chiamai sindaci delle Brda; 
Kòwy AR40x cuònar ajerennné al cavallo diedi un fascio di 
trifoglio; Tè èkrdde kòsulju djévéjci e rubò alla fanciulla 
una camicia; O6ché ma ù mro my Be Hekax (Njegos) mi pro- 
mise anche quanto non gli chiesi. 

6. 358. Vogliono il dativo i seguenti verbi che i in italiano 
reggono altri casì: 

pomòti ajutare (regge anche l’accusativo): Bòr nòmoxe 
Crpàxunnhy baiiny Dio ajutò il bano Strahinié; 

sluziti servire (anche coll’ accus.): Ne mozete sluziti 
Bogu î bogastvu (Vuk) non potete servire a Dio e alla 
ricchezza; 

voljeti quando significa amare di più (a): Boat mémy nèro 
ré6n, cine ama più lui che te, o figlio; 

braniti difendere, quando significa proibire, non per- 
mettere: dko mi brané pjevati, né brAné mi plàkati se mi 
proibiscono di cantare, non mi proibiscono di piangere; 

suditi giudicare, Xmétovati far da giudice: Cyau udma, 
uécrarà (b) cjauja! giudicaci, felice giudice! Nù, kmètdjte 
méni è Milogu orsù, siate giudici fra me e Milo; 

prijoriti [prie-] minacciare: Hò je ménu samp Jéruaa BHAa 
ma mì ha minacciato la vila; 
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(a) Nel senso più lato di preferire, voljeti regge l’accusativo; p. e. 
Volim danas pecènu scivu, nègo sjùtra kdkb6E REGLOniAno oggi un' al- 
lodola arrostita che una gallina domani. 


(b) Cesti si aggiunge spesso al vocativo de’ nomi di persone autore- 
voli (almeno ne’ canti popolari). . i 
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.. «ndadraviti, napiti bere alla salute di qualcheduneo, 
far brindisi: / nazdravlja 8v6j drùutini rédom e beve alla 
shlute:di tutta la compagnia per ordine; 


dòdijati, dosaditi annojare, dar fastidio: hyphy mékna 


aGadjana la sete è venuta a noja a Giorgio; A stàrdj se 
dosddilo majci — Své peraci kFvdve haljine è la veèchia 
madre si è annojata, lavando sempre abiti insanguinati; 
uditi, skOditi danneggiare, far male: Hò TY)puuny nù- 
LUTA Ne HàyAH ma non fece affatto male al Turco; , 
| dciti insegnare, avvezzare vuole l’accusat. di persona e 
il dativo della cosa insegnata: Névolja svàiemu édeka naudî la 
sventura insegna tutto all’ uomo (a); 


osvétiti se vendicarsi: Aa e’ desérim AYKkH syaymuapyo 


che i io mi vendighi dell’ oppressore Duka; 

‘ Prigati se, brùkati se, smijati se deridere, burlarsi di 
alcuno: Rugala se sòva sjenici la civetta derideva la cin- 
gallegra. Questi verbi possono reggere anche l’istrumen- 
tale ($. 371); Nar 

RR IGUari: se adulare, accarezzare: Home ce VESTI 
ymibfBa, Onor Ho ‘orpé6é cui il gatto accarezza, slide 
anche graffia; 


mòliti se pregare (perloppiù nel senso religioso): M Olmo. 


se vîgnjém Bòogu preghiamo i 11 sommo Iddio (lb); 

dòejetiti 8€ accorgersi: À HÙKO ce jèAyY né Aocjerà e nes- 
suno si accorse della sventura; 

‘ diviti se, cùditi se ammirare, stupire: Kò g0d prògjé, 
svi se éùdu cdi chiunque passa, ammira la. Cilli Lie 

ràdovati 8€, veséliti se rallegrarsi: Pàayjé ce Ko 03é6av 


cyauy si rallegra; come un (uomo) agghiacciato pel sole; 


nddati se sperare, aspettare: Kò se tugjému elù veséli 
nek se svòme nada chi si rallegra pel male sbia gi as- 
petti 1] proprio (male). | 


S$. 359. Anche dietro ad alcuni sostantivi si trova il dativo, 


dove in italiano sì fa uso di altri segnacasi: Jà cam kpuisay Bòry 
‘’(a) Invece del dativo, questo verbo può avere un altro accusativo: 
Zibné vcicu tvòj put pràvi (Gion) RR SBISRRI a' malvagi la Ha 
retta-via. È RT) | 
(b) Molti (pregare in senso lato) vuole l'aceusativo. e grid 


", 
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u màpoay (Njegos) sono reo verso Dio e verso la nazione; 
Ter bî ùzrok dvi dholi — Svému rdspu tirackéimu (Gund.) 
perchè questo superbo fu la cagione di tutta la disfatta 
de’ Turchi; Aa BOVA EMILIE PENEHOMON cr'kaoun (Monu- 
| menti serbici) che siano testimonii di tutto il suddetto; 
svakéme zlù smît je lîjek la morte è medicina per ogni 
male; rà: 6h spujéne séuepa (Vuk) quando fu il tempo 
della cena. 

$. 360. Nel dativo viene messo il nome di quella persona, a 
cui vantaggio o danno succede il fatto espresso nella proposi- 
zione (dativo di commodo); questa costruzione si estende anche 
ad alcune espressioni, in cui gl’ Italiani adoperano altre prepo- 
sizioni: 

1.° Invece della prep. per e simili: Kò je cé6n 30, kRK0 he 
apyròm Giru ad6ap? chi è cattivo per sè come sarà buono 
per un altro? gludnu éoeku slàtke su i divljake per l'uomo 
affamato sono dolci anchele poma selvatiche; nè3rany 
ròcry mjÈcro sa Rparuma per l'ospite non chiamato il pò- 
sto è dietro alla porta; nèkome pluto toné dà nekome è olonò 
pliva per qualcheduno il sughero si affonda e per qual- 
cheduno galleggia anche il piombo; Ciem s rizlogon «ji 
togd se — Sébi, gràdu, corstvu bòji (Gund.) Mentre perciò 
a ragione teme per sè, per la città, per l'impero. 

2.° Invece del genitivo possessivo specialmente pe pronomi 
personali proprii; p. e. Boaim GATI MOpckHm pian xpina 
—. Hèv Bòjuny sa névosy +y6n preferisco esser cibo do' 
pesci marini che sposa per forza di Vojino; Zjitica Bìy- 
dan î séstra mu (Vuk) Ljutica Bogdan e sua sorella; 
H Kpenga ru ACcnà pyka Gian, — H owurpa TH 6Gparka cR6na 
Gian e possa esser forte la tua mano destra, e possa 
essere aguzza la tua sciabola affilata; smìti, gdjè ti je 
#alac? (Vuk) o morte, dove è il tuo aculeo? Hiro cim cé6n 
c)auja né moxe Gata nessuno può essere il proprio giu- 
dice. 

3.° Per gli stessi pronomi personali proprii si adopera, affino 
di esprimere l'interesse che si ha per un fatto, o anche soltantò 
come ripieno del discorso (dativo etico); MUTÒ cu MH ce rakò 
pazayruo? perchè (mi) ti se} tanto adirato? A gdjé si nr 
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d'jete Màksime? o dove (mi) sei, figlio Massimo? Aéna ra je 
y Aaaré +y6a! (dial. or.) quanto (ti) è bella la moglie di 
Al-agà! Cùdnd ti mi gddinica dégje! qual anno singolare 
mi (ti) venne! 

4.° Lo stesso dativo si adopera negli scongiuri (per la 
2.* pers.) e ne' giuramenti (1.* pers.), come si vede dagli bi 
del $. 352. 

S. 361. I verbi tjetî, moci, vidjeti, drijemati, snîtî possono 
divenire impersonali riflessivi e il soggetto va allora nel dativo. 
Htijcti, quando è costruito in tal maniera, significa esser neces- 
sario, occorrere, servire. Es. IMrò he caujéuny oraéanao? 
ache servelo specchio ad un cieco? Stò ce méni trè tovara 
Liza? a che mi servono tre some d’oro (tesoro)? Mà. ce 
Mmajun ino né moràie ma la madre non poteva (fare) al- 
trimenti; kò hoce dà mu se vidi, neka nòsi srijeéu naprijeda 
chi vuol vedere (che gli si veda), porti il lume davanti; 
aphjenmé mu ce ho sonno; snivalo mi se io sognava. 

« $.362. Il verbo diti essere costruito col dativo corrisponde 
spesso a’ verbi italiani avere, stare, potere, dovere, il. sog- 
getto de' quali viene allora espresso. dal dat. e l'oggetto dal 
nominat.; così corrisponde: 

1.° ad avere nelle frasi seguenti e di tiKO TH je me? 
come hai nome? Njojzi je me Jélena essa ha nome Elena; 
Irò jc Te6n, mint ròcnoaspy? ehe. hai, caro padrone? 
né 2ndm, gdjè mi je gldva non so dove abbia la testa; npy- 
tina vu je ho caldo; groznicu mu je egli ha la febbre; Aòx 
je nama sapieba i naméra (6.349, 2.%) H.a0& na a je. Guorpaggòr 
rpiga ($. 349%) Ma cmo kaapu yguparura rpîaom finchè ab- 

lamo salute e mente, e finchè abbiamo la città di Bel- 
grado, siamo capaci di governare. la città; Sad da su mi 
dvà sèstrica mòja ora sc avessi i mici. due nipoti; Jà hy ré6u 
Gatu y néso.»u avrai me nella sventura; tadd ce tibi viti cust 
pred ònima kòji sjédé 8. tdbém (Vuk) allora avrai onore di- 
nanzi a coloro che seggono teco; kòanko Tu je rogrini? 
quanti anni hai? (a); sud je Asi dvinacst gèdinà ora Kosa 
ha 12 anni. 


(a) Bisogna guardarsi dall’ latta: Koliko tmas godina? e dal 
Germanismo: Loltko si Ijetu star? 


1a 


2.° a stare (per esprimere lo stato fisico o morale; mentre. 
stojati significa star fermo, abitare eca., p. e. gdjè stojis? 
dove stai? dove abiti?): Kixo ru je 663 Kpiaa reòjera? — 
Ménnjècte Ges Kphan mòjera, — Ko 6pùry jéauom 6é3 apyròra 
Come staisenza la tua ala? Io sto senza la mia ala, come 
un fratella senza l’altra; Dobra mi je è doljéin se nadam sta 
bene e spero meglio. 

3.° a potere: A mr ce je nomimuta, — Aù rc rànò 3n00- 
passim (Njegos) potessi impazzire, per così dimenticarti! 
NÒ mi nè vi umrijeti 8 mîirom ma non potei morire in pace. 

4.°a dovere, aver da: Kòme je nyroòsara, Bùje my Hòse 
aprjénara chi ha da viaggiare, non ha tempo da dormire; 
kome nèje dilo pàtiti, nè mote nì zapAmtiti chi non ha dovuto 
soffrire, non può neppure rammentarsi. 

 $. 363. Il dativo si adopera anche dietro ad alcune interia- 

zioni, come p. e. àngj méun! ahimè! kuku nj0jzi! infelice 
lei! Bairo mju 5òja te pòognaa! felice la madre che ti lia 
partorito! Tesko bràtu jednom bez drugiga! guai all un 
fratello senza l’altro! 


Istrumentale. 


S. 364. Con questo caso non accompagnato da alenna pre- 
posizione si esprime l'istrumento o il mezzo di un’ azione, ciò 
che in italiano d'ordinario succede colla preposizione con, più di 
rado con altre preposizioni (di, a ecc.); p. e. Hòsnai my kau- 
jèmruma 3560 gli cavò i denti colle tanaglie; B'je/6m 
rukom i kulemom pîgé scrive colla bianea mano ce colla 
canna; Coiò népjem agri è nè mécom il falcone vola colle 
penne e non colla carne; Umij méne studeném vòdiebna 
lavami coll’ acqua fredda; nè ce ròpa npedbcad aicrom, 
— Aséusuna tpd8òn è usnjerow (dial. erzeg.) poi il bosco 
sì rivestì dì foglie, e la terra di:erba edi fiori; konji se 
mjèré pegju [-dju] a ljidi pàmétu i cavalli si misurano 
al palmo e gli uomini al giudizio, 

S. 365. Coll istrumentale sì esprime anche il modo dell’ 
aziene; p. 0. Kòjòm 61 me cnbfiy yudpuo? di che morta mi 
faresti morire? 4 sdpdtom zbòri siròtinja e i poveri par- 
lano bisbigliando (con bisbiglio); Tàjom Hag xpos Kopura 

12 * 
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pisa vanno in silenzio pel piano (bosco di) Korita; 
Kia pàdi kàpljicama, pàk napudd lèkvicama la pioggia 
cade a goccioline, poi prorompe a pozzanghere. 

6. 366. Collo stesso caso sì può esprimere il passaggio per 
un luogo, oppure il movimento entro ì limiti di uno stesso luogo; 
p. c. Llléne rue nè60m aéré gli uccelli lodole volano pel 
cielo; Mumnée îdé planiném a deréjka gradiném il garzone 
cammina pel monte e la fanciulla pel giardino. Esual- 
mente: Kà, cy 6Han nò den MhApokujes quando erano (cioè 
passavano) pel campo largo. i 


$. 567. Il tempo continuo può andare nell’ istr. quando è 
espres:o da un sostantivo solo, come dirom, dinju, dudvi di 
giorno, udcu di notte, jutrom di mattina, veceron di sera 0 
simili; p. e. Autau 16.66 è nòhy uyryjf dormono di giorno ‘e 
viaggiano di notte; Ciasom vèdro à éèdsom dblieno ora (per 
un momento) sereno ed ora annuvolato. 


6. 363. Vogliono questo caso i seguenti aggettivi: 

ddvéljan, auduvd:jun soddisfatto, contento: 6}AuTe sÈ10- 
sé.snu cuòjom uanaròm (Vuk) siate contenti della vostra 
paga; 
piîùdan, rîdun fecondo, fertile, 2z0bilan abbondante; 
bogat ricco: Tè je Backd zitom dzobilnu e il territorio di 
Backa è ricco di grano; 

siromasan, sirotan povero, oskudan bisognoso: Baîro 
BùMA, KO, A cre cupòunaunu ayxom (Vuk.) beati voi che sicte 
poveri di spirito, e: 

S. 369. 1.° Coll’ istrumentale si determina l'eatensigne di 
un cpiteto; p. e. BEAHnKH ThjeaoM a nùses ajéaon grande di 
corpo e piccolo di fatti; s'arjesina nije svàgda gddinama 
nijstariji u kucî (Vuk) il capo di famiglia non è sempre 
per gli anni il più vecchio in casa; kòjr je Gio pòoaou bY- 
rapuu (Vuk) il quale era bulgaro di origine. 

2.° Per la stessa regola sta l’istrum. anche nelle frasi se- 
guenti: Jà sam glivém Ardljevitu Marko io sono Kr. M. in 
persona (col capo); ByaHn, cuùixo, cò60m Ad6pa Sii, o nupra, 
buona in te stessa; pbgjoh glavòm po svijetu andai io in 
persona pel mondo, 
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6. 370. Reesono l'istramentale: 1.° i verbi che sicnificano 
governare, dirigere. regnare ecce., quali sono vliduti go- 
vernare, ollidati. zavlidati impadronirsi del governo; 
ùpraviti dirigere, gnspodòvati signoreggiare, suditi gindi- 
care ecc.; p. e. Viidut svtetom mì èmdmo (Gundulié) noi 
dobbiamo governare il mondo; kiko Typyi Haparpàgom 
oGasagnmie (Obradovie) come i Turchi s'insienorirono di 
Costantinopoli; [Z majka nam dvori upravljase] e la madre 
ci dirigeva la casa; 

2.° i verbi che significano tramandare un odore qua- 
Iunque, quali sono vonjati odorare, mirisatî dar buon 
odore, smrdjeti, zabazdjeti puzzare, wlarati, zadivati puz- 
zare alquanto, sapere di qualche cosa; ecc.; p. c. rim 
aipum$ Sap Tròja? — Han agibon fa’ népiniòu? di che 
odora il tuo seno? di cotogno o di arancio? 4° «dard 
djetelinim trdavbm, — T6 je, vace, od ljeljena krvca se sa 
dell’ erba trifoglio, allora, o lupo, è sangue di cervo. .. 

3.° i verbi che significano giurare, pregare, scongiu- 
rare; il nom che s'invoza giurando ecc. va nell' iste. ‘Tali sono 
kléti se giurare, zakléti scongiurare, moliti pregare; kumiti,. 
brùtiti, bratimiti, sèstriti, posiniti, ecc. dare il titolo (alla 
persona che si prega) di compare, fratello, fratello adot- 
tivo (pobratim), sorella, figlio, ecc.; p. e. Zàkaé je né60m H 
sémnòm la scongiurò pel cielo e per la terra; Auném ti se 
è Bogom è vjerém ti giuro per Dio e per la fede; ND fe 
kamim hljèebom carevijem, — Tuòojim sabljbm i tvòjijem 
hàtom (Njego3) ma ti scongiuro (ti chiamo compare) pel 
soldo (pane) dell' imperatore, per la tua sciabola e pel 


tuo destriero (n). 
$. 371. Si adopera inoltre l’istrumentale co’ verbi cho s° 


ot 


‘- 


incontrano nelle frasi seguenti: 
Hc mann ce radgìm. ròocmoaàpy non scherzare col tuo 


capo, signore; Kd se mdie dvijem smijati? (Njegos) chi può 


(a) In conseguenza di questa regola si trova l’istr. nelle espressioni 
seguenti e simili: 2dgom brite, vòjvodu Déjcine! fratello in Dio, ge- 
nerale Dojcin! /bozdrav'te mi Rigon pooratina salutatemi il mio. 
fratello in Diol Se .; | 
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pinna vanno in silenzio pel piano {bosco di) Korita; 
kisa pàdd kàpljicama, pàk napudd lèkvicama la pioggia 
cade a goccioline, poi prorompe a pozzanghere. 

S. 366. Collo stesso caso si può esprimere il passaggio per 
un luogo, oppure il movimento entro i limiti di uno stesso luogo; 
p. c. Llléne rhue nè60m aéré gli uccelli lodole volano pel 
cielo; Momée îdé planinòm a dervijka gradinémil garzone 
cammina pel monte e la fanciulla pel giardino. Esual- 
mente: Ki cy Gian nò nen wApoKujen quando erano (cioè 
passavano) pel campo largo. 


S. 567. Il tempo continuo può andare nell’ istr. quando è 
espres:0 da un sostantivo solo, come danom, dinju, ducvi di 
giorno, ndcu di notte, jutrom di mattina, veéero:n di sera 0 
simili; r. e. Anni 1656 è nòhy uyry)jf dormono di giorno Ci 
viaggiano di notte; Cùsom vèdro è édsom Ubliéno ora (per 
un momento) sereno ed ora annuvolato. 


6. 363. Vogliono questo caso i seguenti aggettivi: 

ddvdljan, ziduvò:jun soddisfatto, contento: G}anTe 3%40- 
sé.vnu cuòjom uansròm (Vuk) siate contenti della vostra 
paga; i | 
piédan, rédun fecondo, fertile, 2z0bilan abbondante; 
bogat ricco: Tè je Backd zîtom èzobilnu e il territorio di 
Baka è ricco di grano; 

siròùmasan, sìrotan povero, òskudan bisognoso: Baùro 
BùMAa, xò, H cre cnuponamunu ayxom (Vuk.) beati voi che sicte 
poveri di spirito. Se: 


6. 369. 1.° Coll’ istrumentale si determina l'estensione di 
un cpiteto; p. e. BEAHKH Thjeaom a Màsen Ajnon grande di 
corpo e piccolo di fatti; s'arjesina nije svàgda g0Odinuma 
najsturiji  kucî (Vuk) il capo di famiglia non è sempre 
per gli anni il più vecchio in casa; kòji je Gio pòaou by- 
rapui (Vuk) il quale era bulgaro di origine. 

2.° Per la stessa regola sta l'istrum. anche nelle frasi se- 
guenti: Jà sam glivém Ariljevitu Marko io sono Kr. M. in 
persona (col capo); Byan, caùxo, cò6O6M Ad6pa SII, o nuora, 
buona in te stessa; pogjoh glavéòm po svijetu andai io in 
persona pel mondo. 
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6. 370. Reosono l’istrnmentale: 1.° i verbi che sienificano 
governare, dirigere. regnare eco., quali sono vliduti go- 
vernare, oblidati, zavladati impadronirsi del governo; 
wpraviti dirigere, gospodòvati signoreggiare, suditi gindi- 
care ecc.; p. e. Viidut svtetom mì îmdmo (Gundulie) noi 
dobbiamo governare il mondo; kùko Typun Haparpàgom 
oGasanme (Obradovié) come i Turchi s'insignorirono di 
Costantinopoli; [Z majka nam dvori upravljasce] e la madre 
ci dirigeva la casa; 

2.° i verbi che significano tramandare un odore quna- 
lunque, quali sono vònjati odorare, mirisatî dar buon 
odore, smrdjeti, zabizdjeti puzzare, wlarati, zadivati puz- 
gare alquanto, sapere di qualche cosa; ece.; p. c. Uiim 
nipumi 1663pd Taòja? — Han a}mòn ia népiniòn? di che 
odora il tuo seno? di eotogno o di arancio? At «dard 
djetelinòm trdvémi — Tò je, vate, od ljeljena krvca se sa 
dell’ erba trifoglio, allora, o lupo, è sangue di cervo. 

3.° i verbi che significano giurare, pregare, scongiu- 
rare; il nom? che s’invosa giurando esc. va nell’ istr. Tali sono 
kléti se giurare, zakléti scongiurare, moliti pregare; kumiti,. 
bràtiti, bràtimiti, sestriti, posiniti, ecc. dare il titolo (alla 
persona che sì prega) di compare, fratello, fratello adot- 
tivo (pobratim), sorella, figlio, ecc.; p. o. Zàkaé je né60m H 
sémnòm la scongiurò pel cielo e per la terra; Auném ti se 
è Bogon è vjerém ti giuro per Dio e per la fede; Ni te 
kimim hljebom carevijem, — Tuojim sahljbm i tvòjijem 
hàtom (Njego3) ma ti scongiuro (ti chiamo compare) pel 
soldo (pane) dell’ imperatore, per la tua sciabola e pel 


tuo destriero (a). 
$. 371. Si adopera inoltre l’istrumentale co' verbi che g' 


SCAN 


incontrano nelle frasi seguenti: 
- He maan ce raid8òm. ròocmnoaàpy non scherzare col tuo 


capo, signore; Ad se mdie dvijem smijati? (Njegos) chi può 


(a) In conseguenza di questa regola si trova l’istr. nelle espressioni 
seguenti e simili: 2dgom bdréce, véòjvodu Déjcine! fratello in Dio, ge- 
nerale Dojéin! Pozdreavie mi Rigon piorauma salutatemi il mio. 
fratello in Diol li 
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ridere di ciò? mrò ra néhc nino npexòpara npèhamanòw 
sjèpòu (Vuk) che nessuno gli rimprovererà la religione 
di prima; ere 

Moja mdjko, né brini semnòme madre mia, non pensare 
per me! 

Yfim cn ma ce Tàkò nònecao? Han cnàxòm nn csato-. 
suna? di che vai tanto superbo? della nuora o degli. 
svati? cim se koòza dicila, tim se dvca srimila ciò di che la 
capra si gloriava, di quello la pecora si vergognava; 
aòzHB.Lé Merpa amenon chiama Pietro per nome; 

stàné trgòvati svinjama (Vuk) cominciò a negoziare 
in majali; 

Kaaà spOa rpòmbem pòafi, + CjxHjRsdpjè6yKnma quando . 
il salice produrrà uva, e l'acero disseccato mele; /tuzém . 
lice kòomu zéné (Gund.) a cui fa faccia fierisce di rose; 
Bpéra xps.6y morégomie (Njego8) le fonti scaturirono san- . 
gue; ona zatrudnje sinom (Vuk) ella restò incinta di un 
figlio; | | 
Ornya xisira? òrmem nsrdpena! «donde (è) la lettera? 
possa ardere di fuoco! Gladom pùté è éisto nòsé soffrono 
la fame e vanno nettamente vestiti; rosòpuhé nònnjem jé- 
saunma (Vuk) parleranno nuove lingue; Moje plème enòm 
mttvijem spavd (Njegos) la mia schiatta dorme del sonno 
della morte; 

nauati pyròm muovere il braccio, vitjeti gldvém gi- 
rare il capo, ecc. | | 

B.èrap njwé, nîk 6àpjaxom snimé il vento soffia e agita 
la bandiera; Pak potézé pèrnîm buzdovdnomn poi lancia la 
clava pennuta; Biuuhy ce saîhenòm ja6ykxòn lancerò il 
pomo doro (a). 

$. 372. Talvolta viene adoperato l'istrumentale co’ verbi 

passivi per esprimere l'agente; p. e. Aa HM nòkop Typyu maàré — 
fynpeanhem yuiiena (Njegos) che i Turchi scontino loro 


(a) Nell’ espressione pdslije Vdja kòpljem è tinje è soltinteso un verbo 
che significa gettare, ‘come bdacici se ece.: il senso è quindi: dopo -la 
battaglia si getta la lancia negli spini. 





183 


l’onta fatta da Kuprili; pò uzéiu Htraté Taàrcima (Mila- 
tinovic) dopo la presa di Heraca fatta da Turchi. 
Vedi ancora sull’ uso dell’ istrum. i 66. 289 0 290. 


Locativo. 


$. 373. Questo caso oggidi non si adopera mai scompagnato 
da preposizioni. Che prima fosse in uso anche solo, viene pro- 
vato dall’ esistenza di parecchie particelle, le quali non sono al- 
tro che sostantivi nel locativo; per es. gli avverbii ljeti, zimè, 
goré, dolje, onomadne, lani, onomlani, ece.; le preposizioni vrhu, 
megju, mj.éte, ccc. 


Ca pi o VII. 
Dell Uso delle Preposizioni. 


L ASD che reggono il Genitivo. 


£.. 
us CE 


Bez, Hz, vige, nite, duz, mjesto, 
dle agata put, polli, prije. 

: 6.37 4. Questo ‘preposizioni non differiscono dalle éorri- 
spondenti italiane. Esempi: 

bez: Tèuko apyry 683 apfra, — A caaryjy 683 afra guai 
alcompagno senza il compagno, e all' usignunolo senza 
il bosco; dvd bez dusé, tréci bez glivé due senza anima, un 
terzo senza testa (a). 

blizu: KR cy 6han 6adzy 6'jè1é upiné quando erano 
presso alla bianca chiesu; 80 je vetho i ostarjelo, blizu je 
kràja (Vuk) ciò cho è logoro ed invecchiato è presso 
alla fino (b). 

vige: Uva 6°m»er Bh aecné d6pré ha un segno al diso- 
pra del sopracciglio destro; Obldk dégje bas vise Zabljiika 
il nuvolo ‘venne precisamente sopra Z.; xò sumo céòbo- 


(a) Si dice, quando due d'accordo ingannano un terzo. 

(b) Presso gli scrittori si trova adoperato come preposizione col geni- 
tivo anche l'opposto di dlizu, cioè duléto o duléece lontano, lungi; p. è. 
Nè dulece sator ($. 04, 3°) carskih (Gund.) non tungi dalle tende im- 
periali; A tò néka én duléko — Jeruduva bîdi sina (Palmotié) e ciò 
affinchè egli sia lontano dal figlio di Erode. 
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n+Yje, na 06pas my nàgà chi sputa sopra sè stesso, gli cade 
sul volto. 

nite: Hnxé nprBé ndorasno rîbop aveva piantato il 
campo sotto la chiesa; Pùce pùska nize Biograda un fucile 
sparò sotto Belgrado. 

dui (poco usato): H sù ap)rà ava Aynana (Radicevié) è 
voi altri lungo il Danubio. 

mjesto 0 mj.éte 0 na mjesto: mjcto BOAG nòrese sHun (Raco. 
pop.) invece di acqua sgorgò vino; Mjeste B0ga, pjènéz 
slazé (Gund.) servono il denaro invece di (servir) Dio; 
Hi peso mn: Aba' mipuinn — Hà mjccro néuc e mì disse: 
Tieni, odora inveco mia. 

put: Vjèrnd slùàgo, sà mném hòdi — Put slivniga Dubr$- 
vrika (Gund.) servo fedele, vieni meco verso la gloriosa 
Ragusa; npyaajfhu pyxy njr csòra dun (Raoc. pop.) sten- 
dendo la mano verso il proprio padre. 

poslije: Pislije kisé japùndie nè trebd dopo la pioggia 
non occorre il mantello. 

prije: Cj}rpa npijo noaòsnné afînn domani prima di 
mezzogiorno; Svàké casu prije cara pîije beve ogni tazza 
prima dell' imperatore. 


Van o îzvan (a), osîm, krom Cb), razma (c). 


 $. 375. Queste preposizioni significano: 

1.° fuori di in senso proprio o traslato: Lòv loviti izvan 
grîda (Gund.) andare a caccia fuori della città; rssan 
d1nj), nssan nèméra fuori degli occhi, fuori della mente; 
poskocicé osim kòla né smije nîko nî poménuti (Vuk) nessuno 
osa neppure ricordare la canzone da ballo fuori del 
kolo (ballo nazionale). 

2.° fuorché, eccetto, ad eccezione di: sòan csè uòci tispan 
cpamoré l'acqua porta via tutto fuorchè la vergogna; 
Nisam visé nì imao dràga — Òsim Biga î sébe jednòga non 
avevo più neppure un compagno fuorchè Dio e me solo; 


(a) Zzvan è più usato di van. 
— (b) Anche osvem, kromje 0 okrom © 
(c) Anticamente razvyje. 
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sòna csè ònepé desem rpujéxa l’acqua lava tutto, eccetto il 
peccato (a); Dà nîkoga pdkrdj méne nè bi, — Kròm qoricé, 
kamenja è noti (Radiceviée) che nessuno fu presso di me 
fuorchè il bosco, le rupi ela notte; Aj un, Bòxe, aù ja nh- 
AUM — Cukò sB'jépe dununua — Pàsma smàja nadniackora fam- 
mi, o Dio, vedere (dà ch'io vegga) ogni fiera TI occhi 
fuorchè il drago de’ monti. 

3.° oltre, non soltanto; p. e. Mnògî drùgi izvan méne — 
ÒOv8 mògù potvrditi (Knezevié) non soltanto io, ma anche 
molti altri possono confermar ciò; [Triput éu je dukati 
(istr.) presuti — Sve dukati osim sitna blaga] tre volte la co- 
prirò di zecchini, soltanto (tutto) di zecchini oltre al 
minuto denaro. ; 

S. 376. Si noti che nsim viene più spesso usato negli ultimi 
due significati che nel primo; Krom e razma in generale s'impie- 
gano raramente. 


Vrh, dno, Kraj, sred. 


6. 377. Vrho vrhu significa propriamente in cima, sul ver- 
tice di, e in senso più lato di sopra, sopra, vale a dire differisce 
poco o niente da vise: Sad vrh sabljé krùna visi, — Sad vrh 
kruné sablja pidé (Gundulié) ora la corona pende sopra la 
sciabola, ora la sciabola cade sulla corona. 

$. 378. Dno (in fondo di) oggidì è poco usato senza altre 
preposizioni: Dro 4émljé ih vite (Gund) li gettò in fondo 
alla terra. 

$. 379. Kraj: 1.° sì usa per lo più con nomi di mare, lago, 
fiume, ecc. e significa în riva di; p. e. Ajéséjra cjéeau Kpi) mopa 
la fanciulla sta seduta in riva al mare; Mirovica kraj 
Sdvé stolica Mitrovica capitale in riva alla Sava; 

2.° con altri sostantivi corrisponde a accanto, vicino, presso. 
HIrò co chjàa kpaj ròpé séaené? che cosa risplende presso 


(a) In questo senso e nel seguente, osîm può essere considerato come 
congiunzione e allora non regge alcun caso; p. e. U duéru mu nigdje ni- 
kog néma — Osim bòlan sluga Milovene nel suo palazzo non vi è 
alcuno fuorchè l’infermo servo Milovan; On nè nost cv'jéca svàko- 
jaka — Osim jednu ruzu i karùonfil egli non porta ogni specie di. 
fiori, ma soltanto una rosa e un garofano. i 
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al verde monte? navrti na rdtanj è metné kraj ògnja dà se 


pecé (Race. Pop.) infilzò sullo spiedo e mise accanto al 


fuoco perchè si arrostisse. 


6. 380. Sred (raramente sredi) corrisponde a în mezzo a, . 


nel centro di: Usddih lòzu sred vinograda piantai una vite in 
mezzo alla vigna. 


6. 381. Queste quattro particelle, specialmente le due prime, | 


possono essere precedute da altre preposizioni, quali sono: 


na, u, po, che non mollificano sensibilmente il significato; 
p. e. eròjii mu nà ppx jésnka mista sulla punta della lingua; . 
Malo prihu è dno groba (Gund.) un poco di polvere. nel - 
fondo del sepolero; Ml updaasi nòspaà) gudpa MOra poi passa . 


vicino al mio palazzo (a). 


do che esprime avvicinamento: Od anata tà do Pe 


% 


nokatd da' gomiti fino alle estremità dell’ unghie. 


od, îz, 2, che esprimono allontanamento: C spx raisé Aù.. 
ano néré da capo a piedi; /z dno pàkla tì me izbavi (Giorgi) 


liberami tu dal fondo dell inferno. 


Do. 


$. 332. Do esprime: 1.° nel suo vero senso il limite dell’ 
estensione (in italiano siro, fino), lo scopo del movimento (sno, 


o anche, specialmente con nomi di persona, da 0 «): Bucòka jéaa 
aò neba l’abete alto fino al cielo; A)vdaze im rake do ramé- 


nd — I ostrice sablje dò balécéki Le loro mani sono insanmsui- o 


nate fino alle spalle e le affilate sciabole fino all’ else; 
Xiijre (invece di xùjacre), cayre, 40 nògé etsacné andate, servi, 
all'acqua fresca (cioè alla fonte); Zdravo svati dogli do djè- 
vojké gli svati sono giunti sani e salvi dalla fanciulla, 


2.° talvolta la vicinanza (ital. appresso, accanto, vicino a): 


Ykonnwie jéano 40 apyròra sepellirono l'uno appresso all. 


altro; Uvrh sòfré silan cdr Stjepdne, — A do njéga stàrî Jùg- 
Bogdine, — A dò Juga devét Jùgovita in cima alla tavola 


(a) Invece di pokraj nel suo secondo significato si trova adoperata 


dagli serittori la’ preposizione polag 0 polak: A DOG nje gora Id 4 (Gund.) | 


e presso ad essa il monte Ida. 
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il potente imperatore Stefanò, presso a lui il vecchio 
Jug-Bogdan, e presso Jug i nove figli di Jug. 

3.° Co’ nomi di tempo corrisponde a prima dî, oppure fra, 
entro; p. e. nelle seguenti espressioni e simili: Aò jeccna prima. 
dell’ autunno; dò godiné entro l’anno; a0 Bòsnha nùje nù 
raga na stiné prima di Natale non v' è nè fame nè freddo; 
Dò stinca joj bistra voda bila prima del(lo spuntar del) 
sole l'acqua le era limpida (a). 


4.° Significa talvolta se non, eccetto soltanto, {on p. e. 
He 60jH ce nikora aò Bora non teme di nessuno fuorchè di 
Dio; svè se mijenjd dò voljé botijé tutto si altera fuorchè la. 
volontà di Dio (b). 

- 5.° Si usa ne' giuramenti ma non spesso: do dusé! per l'a- 
nima! la qual formola corrisponde perloppiù a invero, difatto; 
p. 0. Do dusé ja ne moqu réci da nije talkò invero non posso 
dire che non sia così. | 

. 6.° Dinanzi a’ numerali cardinali ne diminnisce alquanto la” 
precisione, ol anche è soltanto un pleonasmo; p. e. Aù ra kiazéw | 
aò asÈ 4} rpi pèua (dial. or.) che io ti dica due o tre parole; 
Umile dò dvé kéèri tvòje (dial. or.) son morte le tue due 


figlie. 


7. Finalmente si adopera nelle frasi seguenti e simili: Àox 
ménn Aò Bora mianora! ahimè, Dio mid! 

tééko, skupo dò zla dòga difficile, caro (di prezzo) 
oltremodo; i 

dA ronuné 10 roauné di anno in anno; 


{x) In questo senso do si considera talvolta come congsiunzione è non 
regge quindi’ alcun caso: Sid na tébi zé'enà dòblama, — Dò din dò dvd 
sdlend tràvica ora (sta) su di te l'abito verdo, fra un giorno o 
due (starà) l'erbetta verde; Goji mi, séle, crijete — Gòji ga, séle, dò - 
treéi din coltivami, sorellina, i fiori, coltivali, sorellina, per tre 
giorni. 

‘(b) Spesso anche in questo senso do è congiunzione; p. e. Niko nè 
sii Hina dò dlac, niti oca k6 znd dò sin (Vuk) nessuno conosce il 
figlio se non il padre, nè alcuno conosce il padre se non il 
figlio: némim niîsta db jed.u kéér (Race. pop.) non ho altro che una 
figlia; Nitom nè sigjeno — Do menika Gjùrgju non aggiudicato a 
nessuno fuorchè a me Giorgio. 
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kad dònjé dò gista quando si viene alle strette; 

RA jc 40 fecjeaé quando si tratta di parlare; 

Ako njému bùdé do névoljé se si tratterà per lui di una 
disgrazia; 

Ma4ky je 40 Arpé è mumiy ad maava pel gatto è occasione 
di ginoco, pel sorcio di pianto; 

16 stòji do tebe ciò sta inte, dipende da te; 

wtò je té6i ad Tora? che importa a te di ciò? 

ét0 je méni do tebe? che ho da far io con te? 

Hije ménn 40 namé néuepé, — BREA je méunn an mòjé nénosé 
non mì sta a cuore la vostra cena, ma la mia sventura; 

Stò si, ljabi, usitjrla? — Ali ti je stò do méne, -- Al dò 
miga vrana kònja? perchè sci ingiallita, o sposa? O per 
colpa mia, o del mio cavallo nero? 

$. 383. Do può essere adoperato anche dinanzi ad altre pre- 
posizioni, come fino in italiano; p. e. Vac Jono AÒ moa cuòjy 
xyay andò Giovanni fin sotto il suo castello; Jed'te, pijte 
do è jutru, Tàrci mangiate, beveto fino al mattino, 
Turchi! | Ò 


Zbog, radi (rad), cjeé (cjeca). 

6. 384. Queste preposizioni esprimono la cagione, il motivo 
e corrispondono in italiano a per, a cagione di (per amor di). 
Si noti che radi (non rad) sì può posporre al nome da lui retto, 
e-.che cjec trovasi soltanto presso gli scrittori. Es. Mpumnwme nic 
esè 360r ai:z4a n simé (Vuk) accolsero noi tutti a cagione 
della pioggia e del freddo; Zlog sirotà since sjije per gli 
orfani risplende il sole; cy6ora je naunnéna udgjera pian è 
aè sòsjer cy6oré pian (Vuk) il sabbato è istituito a cagione 
dell’ uomo e non l'uomo a cagione del sabbato; tipi, dèso, 
Bòga radi! soffri, anima, per amor di Dio; miaé pagn, aH- 
jéta paan per ischerzo, per medicina; cejeca siga neposltha 
pùde è omrazu boziji (Giorgi) per la propria disobbedienza 
incorse lo sdegno di Dio; némòj paka morîti cita grihd mò- 
jih (Racic, dial. oecid.) non distruggere il popolo pe' miei 
peccati. © 

$. 385. A rad possono premettersi le preposizioni za e po: 
zarad, porad; a cjéé za, kroz e s: zacjet, krocjeé e scjet; p. e. 
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Aùpijre me -- Bipaa cpèhé n nimperta — 3àpaa Bora jéafinòra 
regalatemi per la vostra fortuna e progresso, per l'amor 
di Dio unico. / scjcé gricha tolikòya (Gund.) e per tanto 
peccato. 


: Iz. 


$. 386. Con 72 (ital. da o di, lat. cx) sì esprime l’uscita da 
un luogo chiuso, come p. e. naHhn #3 syhé uscire di casa; 
glàd è kurjdka îz sumé istferà la famo caccia anche il lupo 
dal bosco; upòcy cjèue tia spehé versò la semente dal 
sacco; 22 lijia ga sédla iîzbicio lo gettava dalla sella 
guerriera. Le | 

In senso figurato dicesi achu #3 nosa venir dalla caccia; 
otpustiti iz slizlé licenziare dal servizio; npèuyru ce naà 
cga svegliarsi dal sonno; :izbuviti 22 répstva [robs-] liboe- 
rare dalla schiavitù; usnhu #3 csnjeeru uscir di cervello. 
le $. 387. Inoltre iz esprime: 1.° l'origine; p. e. H3 apasé co 
pyaxa pidà dallo spino nasce la rosa; Od kudd si, 22 kéya l 
grada? da dove sci, o da che città? 

2.° la materia prima (trattandosi di digrossare, scolpire 
e simili verbi): Z2 svakòga panja né mote se svétac istesuti da 
ogni tronco non sì può scolpire (digrossare) un santo. 

- 3.‘ talvolta la causa; u3 mané per ischerzo; jd dò cinîm 
iz ljubavi k nasemu naroduòm jeziku (Vuk) io faccio questo 
per amore della nostra lingua nazionale. 

S. 358. Si notino le frasi: Ceù ce 4jni H3 révesa kjaa 
tutta la rocca si scuote dalle fondamenta; kwkolj vulja iz 
korijena îstupati bisogna svellere la veccia dalla radice; 

3 cpua, 72 svéga sùca di cuore, di tutto cuore; i3 csé 
cuàré con tutta la forza; Un povika iza svéga glàsa egli 
gridò a tutta voce; 

H3 npujézape per inganno; ?îz nova di nuovo; 3 rTuxa 
lentamente; 

èz rana, 43 jyrpa di buon’ ora, di huon mattino; cesto 
ù vecé placé kò sec îz jutra smijao spesso piange la sera chi 
rideva la mattina; i 

us uosérka da principio; dz djctinjstva dall'infanzia; © 
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fis oroaa dall’ intorno; iz daléka, iz bliza da lontano 
da vieino. | 0 
| $. 389. Finalmente sustaviti comporre, sastanitise, sàsto- 
jatî se constare, esser composto vogliono la preposizione. iz; 
p. e. Biné-Morava sastavlja se îz dvije màlé Morave (Vuk) 
1 fiume Biné-Morava si compone delle due piccole 
Morave. 


Iza [izza], izmegju [-medju], iznad, ispod [izpod], 
tspred [izpred]. 


$. 390. Esporremo l’uso di queste preposizioni dopo aver 
fatto conoscere quello di za, megju, nad, pod, pred. 


Kod. 


6. 391. KAod (prima kon): 1.° esprime vicinanza, come in 
italiano appresso, accanto, ece.; p. e. cjéetn Kona driba assidersi 
accanto al fuoco; A nérjesta stòji hòd djevera e la spora sta 
accanto al cognato. 

2.° con nomi di persona esprime presenza, dimora eeo., 
cioè corrisponde alle preposizioni italiana presso, da (lat. apud) 
sì in senso proprio che figurato; p. e. Ka cam Giaa kòa mfijré 
ajéséjea quando io era funciulla presso mia madre; Aid 
Grujicé nòsig cisti svilu, — A kod nds. ce sétati po sutli 
presso di Grujica (cioè dimorando con G.) porti la seta 
pulita, e presso di noi passeggerai sulla seta; Hoa mene 
je xwiry nayuno presso di me (cioè alla mia scuola) ha im- 
parato a leggere. Così pure si dice: Add Mirka su trî, éé- 
mera blaga da Marco vi sono tre cinture piene d'oro (cioè 
Marco ha tre ecc.).. 

3.° sì adopera nelle espressioni: kòd kuéé a casa, roa asdpa 
nel palazzo, kòd manastira nel monastero e simili per espri- 
mere l'abituale dimora; p. e. Svdgdje je dobra, al’ Lod kuté nùj- 
boljé dappertutto è bene, ma a casa è il meglio. | 

6. 392. Si notino le costruzioni seguenti: HMIrò he mèna 
xpimbancki masesn -— Tè kog moòjé caoné mavabjinné? a che 
mì servono le spade de’ Cristiani presso (cioè quando io 
ho) la mia sciabola damaschina? od mòjijeh pet stotind 
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kmétà — Sîd jà kmèta nèémfm nì jednòga mentre avevo pri- 
-ma 500 vassalli, ora non ne ho neppur uno; od òrfizja ? 
Kod kònja tviga — Ziva tu te è rike hvùtiti con tutte le 
«armi e il tuo cavallo ti prenderò vivo nelle mani. 


| Nakom 0 nakon. 

‘6. 393. Questa preposizione significa dopo, dietro parlando 
del tempo; p. e. tàKo Himao Kòra nakow cébe dcrasHutAa così possa 
tu avere alcuno da lasciare dietro te! (cioè discendenza); 
Inakon njih kòji bùdi(Gund.) e quelli che saranno dopoloro. 


Od. 


S. 394. Od corrisponde generalmente in italiano alla prepo- 
sizione da (lat. a/) e quindi: 

1.° esprime allontanamento, separazione, oricine (in ital. 
espressa anche con d:), ece.; p. e. Oa driba mu sè20 ogNdKtEATE 
Allontanatemi il bambino dal fuoco; od gidvé do péié da 
capo a piedi; aanéÌo 04 Ù4Hnjj, AnaéKo da cpua lontano dagli 
occhi, lontano dal cuore; Vee od konja dòbrik 0d-jedoge ma 
discesero da’ buoni cavalli; M:îpko oa Mpiauna Marco da 
Prilip; vino od loòzé, mlijéeko od kòzé, éoel od éocka il vino 
dalla vite, il latte dalla capra, l'uomo dall' uomo; wrò je 
da Bora, cabé je da mega ciò che viene da Dio è più dolce 
del miele. | 

2.° si adopera nella costruzione de' verbi passivi; p. e. Hé 
GyAn 07 méue peuéno! non sia detto da me! Nije tima dd Boga 
pOslana non è un’ oscurità mandata da Dio. Anche dove il 
verbo viene ommesso per ellìissi, si conserva la stessa eostru- 
zione; p. e. Stò ciné djéca? Stò vidé od dca Che fanno i figliuo- 
li? Ciò che vedono (farsi) dal padre, 

3.° esprime la causa (in ital. anche per); p. e. apxraru da 
erpàxa tremare dalla paura; Cfnd zemija èspucd dd susé la 
nera terra screpolò dalla siccità; 04 myustma raiza ne 6048 
dal tacere non duole il capo; Ud glidi je chi zèmlju do 
dalla fame mangiava la nera terra. Tal costruzione si ado- 
pera specialmente co’ sostantivi astratti; p. e. 0a +4yt.né, dd jéda 
dall’ ira; da aaaocta, dd muké dal dispiacere; da pagocra, 
od veselja dall’ allegria ece. e 
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4.° esprime l’uso, lo scopo a cui serve un oggetto; p. e. tòu 
da Goja cannone da guerra; kèsa dd novdcd borsa da de- 
naro; Kid dijéte bjèse od krsténja quando il fanciullo era 
da battesimo. 

6. 395. Od comuaponde spesso in italiano alla preposizione 
di e quindi: 

1.° si adopera per esprimere la relazione di possesso invece 
dell’ aggettivo possessivo, quando il possessore sia persona inde- 
terminata o cosa; p. e. nòra 0a 1d8jeka (0 s08jetnja) il piede dì 
un uomo, vrdta dd gréda (0 gracka [-dska}) ln porta della 
città o di una città; Bòj né Guje csojeraò 0p$aje, — Bèh 6dj 
Giije cpuc cn jyHika non combattono le armi lucenti. ma 
combatte il coraggio di un guerriero; mèrîs od ljubicé 
l’odor di viola o della viola; rocudanp da xyhé il padrone 
di casa; specialmente dietro a' nomi di titolo; p. e. uùp 0a Cram- 
Gona l’imperatore di Costantinopoli; din cd Erdéja il 
sa di Transilvania. 

° significa la materia di cui è composto un oggetto: Ày 
sali da cjxGra saîta ma la coppa è d'oro massiccio; da 
od svégu ònogd vdska gradé svijétu (Vuk) che di tutta quella 
cera fabbricano una candela. Od esprime la materia anche 
negli esempi seguenti, se anche in senso più o meno figurato: 
04 uamnja upusc norpaguue delle moschee fecero chiese; 
pare 0d mriviga tiva ne ciné i denari non fanno un uomo 
vivo d'un morto; 04 Ajéué »yau Gunni) di fanciulli diven- 
tano uomini. 

‘ 3.° si adopera per esprimere misura, grandezza, età, ecc. 
specialmente dinanzi a' numerali cardinali; p. e. céao 0g serpaée- 
cér xyhà un villaggio di 40 case; zlutné ke od detiri dke 
toke (ornamento simile a una corazza) d'oro di 4 oke; Kèko jé- 
468 dA roauné adnà come un cervo d'un anno. 

4.° in alcune frasi corrisponde al genitivo qualitativo (6.343), 
come ìn coujek 0d rijeéé uomo di parola. 

5.° si sostituisce qualche volta a 0 (6. 443) e corrisponde 
quindi i in italiano a dî, intorno a, su, ece.; p. e. À xpacny je nè- 
emy sùnouco — Òa csiix BaMAX 604Hx n cràpujix (dial. or.) e ha 
cominciato una bella canzone di tutti i nostri migliori e 
più vecchi; Znàé li dd suinja Korevekiga — Stògodier mi 
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spovidjeti? (Gund.) sai raccontarmi qualche .cosa del pri- 
gioniere Korevski? 

6.° si adopera ,col genitivo partitivo nelle frasi seguenti e 
simili: Iùc da nea né jeaé cane non mangia di cane; èvo ti od 
mòjih krùsdkd, od bratinskih ne mògu ti dati eccoti delle mie 
pere, non posso darti di quelle de’ fratelli. Od sì adopera 
sempre a) dietro a’ numerali: Iocaa aBdjuuy 0A ysenrikà cRòju- 
jex (Vuk) mandò due de’ suoi discepoli; Al° ddtréd jedan dd 
svatévA ma venne correndo uno degli svati; b) dietro a' 
pronomi interrogativi, relativi e indeterminati; p. e. kòjà da Bac 
quale di voi; Ud Srbdljd màlo ko pògibe de' Serbi pochi 
perirono (a). 

7.° si usa dietro a’ comparativi ($. 298, 1.°) e superlativi 
relativi ($. 299). 

$. 396. Si notino le frasi seguenti: né naé MA 0a pyré non 
mì riesce; 
A djevoòjka è od sebe lijéepa e la fanciulla bella anche 
per sè; | 

Aà sHARTE, urò j oa namré 6Hao se vedeste, ciò che av- 
venne del pascià; 

Odber', sdkole, stò t' je dd voljé scegli, falcone, quel che 
ti piace; 

GitH da momoha, diti od koristi esser d'ajuto, esser utile; 

Oa nna ce majun né moréme la madre non poteva far 
a meno.... I 

Uzé mòmu dd doma prese una fanciulla di gran nascita; 

Csè nòràjuo jèaan dg apyròra tutto di nascosto l'uno 
dell’ altro; Xò se od ludi krèje, bòljé dà ga nije chi si na- 
sconde agli uomini, meglio è che non esista; OA mege ce 
nuèmòj no60jara non temer da parte mia; Dà mi nèje od ljudi 
sramoté, — Dà mì nije dd Boga grehòté se non avessi vergo- 
gna dinanzi agli uomini, e peccato dinanzi a Dio. 


(a) Nell’ espressione 4dmuidi od pjesme (Vuk) frammenti di can- 
zone e simili Xomad non è preso come misura, ma come parte apparte- 
nente al tutto (pjesma); od pjesme è quindi un caso particolare del geni- 
tivo possessivo contemplato al n.° 1.° Per la stessa ragione anche dio o 
dijel parte vuole od dinanzi a nomi isolati; 0d svaita mi dajé dîo krivi 
di tutto mi da una porzione ingiusta. 

13 
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Oko. 


$. 397. Oko (0 okolo) corrisponde: 1.° generalmente a iîn- 
torno a; p. e. Kò lov lovi oko drora mbga? chi va a caccia in- 
torno al mio palazzo?” 

2.° dinanzi a' nomi di misura o di tempo a circa, verso; 
p. e. oro rTpH mpera a}rayro a moaé6eno apso (Vuk) un legno 
lungo circa 3 dita e piuttosto grosso; morao je è/vljeti oko 
polòviné sedamnaestòg vijeka (Vuk) doveva vivere verso la 


metà del XVII secolo. 


Pored. 


$. 398. Questa preposizione: 1.° non differisce da kraj, po- 
kraj nel loro secondo significato ($. 379, 2.°); p. e. Hasitnnhy 
uprsy 4 yamnjy — O6aannje jeany mopéa apyré fabbricherò 
una chiesa e una moschea, ambedue l'una AP DORSO all’ 
altra. 

2." prende talvolta il significato che ha %od nelle frasi del 
S. 392; p. e. pred sré mUké è truda dpét ostaji pogrjegke (Vuk) 
con tutta.la pena e la fatica restano gli errori. 

$. 399. A pored sì possono premettere le preposizioni na, s, 
uz senza cambiarne il significato: ndporéd, spòréd, Usporéd 
[uzp-]; p. e. Spored njéga ruza cavtijdbe accanto a lui shboc- 
ciava una rosa, 


Preko, x 
N. 400, 2?reko (anche preo 0 pro)::1.° indica il passaggio di 
un oggetto al disopra di un altro, e corrisponde quindi in ita- 
liano a su, sopra, al disopra di, ecc.; p. e. Cokò aérii npeno Ca- 
pajesa un falcone vola al disopra di Sarajevo; mòst preko 
Morire an ponte sulla Morava. 

Do corrisponde i in italiano a ul di le di, dall alba parte 
di; p. e..uàèpoa ròji erajimie mpèro mopa (Vuk) il popolo che 
stava al di là del mare; sldgji smbòkva prèko plota è più 
dolce il fico dall: altra parte della siepe. 

3." significa talvolta col niezzo di, per; p. e. jèp ce sékon 
adae npexo Mojcuja (Vuk) perchè la legge fu data col 
mezzo di Mosè; dbdgovorî se prekò pisîmi (Vuk) rimase 
d'accordo per lettere, 
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$. 401. Si notino le espressioni: upero era, sume, qaHa, 
uohu durante l'estate, l'inverno, il giorno, la notte (a); 
preko reda, volje, srca contro l'ordine, la volontà, il de- 
siderio. 


S(sa). 

$. 402. Questa preposizione affatto diversa nel significato 
da s (sa, su) che regge l’istrumentale: 1.° corrisponde in ita- 
liano a da (lat. de), quando questa preposizione esprime: a) di- 
scesa ossia allontanamento di un oggetto da un altro sul quale 
stava prima (b); p. e. nàru cmo Ha òsfj csàjer aòman, Hàru hemo 
c séra n orHhi nudi siamo venuti a questo mondo, nudi 
anche ne sortiremo; Skde sedlo s vrinca vélikiga tolse la 
sella dal gran cavallo nero. In generale s sì adopera sempre 
per esprimere l'allontanamento da que’ luoghi, l'avvicinamento 
a' quali e la dimora ne’ quali viene espressa da na; così s1 dice 
c Meruma da Cetinje, s £ijéke da Fiume, c Buca da Lissa, 
s mora dal mare, ecc.; 

b) il punto di partenza di una direzione qualunque (p. e. 
della parola, dello sguardo e simili) senza che succeda un vero 
allontanamento p. e. L'ataana RX Xéjka c nucoRa sipasna Hajka 
li guardava dall’ alto terrazzo; Kli/e vila s Urviné planiné 
gridò la vila dal monte Urvina; s glive riba smrdi dalla 
testa comincia a puzzare il pesce. 

2.° esprime la causa: C Kkòr cn madga cpéhy nsryonaa? — 
Ha' ca cé6e Ha ca csòjé majré?  - Ha' cà csòra cràpa poanresa? 
Per colpa di chi hai perduto la fortuna, fanciulla? O per 
tua colpa, o per quella di tua madre, o del tuo vecchio 
genitore? SU stu, brùte, ode u hujduke? perchè, fratello, 
andasti fra i banditi? 

3.° co’ nomi di tempo esprime l’epoca del principio di un' 
azione; p. e. C uSaepa je riua sanpuna dalla sera ha comin- 


(a) Si adoperano anche le espressioni avverbiali: preko dan, preko nod. 
(b) Od e is, come si è veduto, corrispondono pure in italiano a da; 
ma il primo esprime allontanamento in genere, il secondo l'allontanamento 
dal luogo nel quale si stava prima. L’opposto di od, cioè l'avvicinamento 
in genere, viene espresso da k,do o dal dativo semplice; l'opposto di is è 
u in; quello di # è nu su. 
13 * 
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ciato a piovere; Skrovniem jedom spùva truji (Palmotic) con 
veleno nascosto avvelena dapprima. 

4.° si adopera nelle frasi seguenti e simili: c apàré BÒsé 
volentieri; s n0va da capo, dinuovo; c aÈcré, c ahjesé crpàne 
dal lato destro, sinistro; s p0/ja, s dudra di fuori. 


U (ant. ov). 


$. 403. Questa preposizione, che non bisogna confondere 
con « (ant. R®), corrisponde in italiano a presso, da (lat. apud) 
e non differisce molto da Xo nel suo secondo significato; sì ado- 
pera però tanto co’ verbi di moto quanto con quelli di quiete, sì 
in senso proprio che figurato; p. e. Brinne nije Cémanune 


Hse ---Y nynuué n y sàpyynané Giovanni da Segna beve 
vino dalla suocera e dalla sposa; Y nàc HHje kàno y Typàrà 


presso noi non è come presso i Turchi; Ù prijatelja dogje 
svòga (Palmotiéc) venne dal suo amico; K%g u krdlja pòslò 
dise (Gundulic) che aveva mandato al re. 

$. 404. 1.° 7 fa le veci del genitivo possessivo specialmente 
co' nomi di persona: y Muanné ayré rpèrasane le lunghe pal- 
pebre di Milica; nè prsti u ruké nijéesu svi jedmiki non sono 
tutte eguali neppure le dita della mano. 

2.° Dove in italiano sì esprime il possesso col verbo avere, 
in serbo-croato spesso si adopera Viti essere retto dal nome 
dell’ oggetto posseduto, e il nome del possessore va nel genitivo 
preceduto da u; p. e. } aasH cy kpirke Hore la bugia ha le 
gambe corte; « koga je pogaca, ù togf è né: chi ha la focac- 
cia, ha anche il coltello. 

$. 405. U corrisponde in italiano a du dietro a' verbi che 
significano domandare, prendere ecc. da qualcheduno qualche 
cosa; tali sono pitati, sskati, prositi domandare, :cljeti, #udjeti 
desiderare, isprositi, odmoliti, izmoliti impetrare, kupiti 
comperare, dobiti, cadubiti guadagnare, ottenere, uzéti 
prendere, uziijmiti prender a prestito, vteti rapire, krasti 
rubare, ecc.; p. e. /’rijatéljstvo è mir pità — Ù vas cèrskd ve- 

licena (Gund.) La Maestà imperiale vi domanda amicizia 

e pace; IlITò cam jynakx } Bora séano ciò che io guerriero 





197 


ho desiderato da Dio; Dî « njégova càéka slàvna — Zigjenîi 
ti mèr 2sprosi (Gund.) perchè dal suo glorioso padre im- 
petri per tela pace desiderata. 


IL Preposizioni col Dativo. 


K. 

$. 406. Questa preposizione: 1.° corrisponde in italiano ad 
a od anche a verso, ed indica lo scopo del movimento o di una 
direzione qualunque (a). Es. Xòan K ménn, chine! vieni a me 
(o da me), o figlio! Dogji meni kù Krusévcu grîdu vieni da 
me alla città di Krusevac: K Cràm6o0ny je raasy 06psyo ha 
rivolto la testa verso Stambul: Sr? djerdjkte k nèbu pogle- 
dage tutte le fanciulle volsero lo sguardo al cielo. 

2.° s1 adopera anche nel senso figurato per esprimere la di- 
rezione della voce, del sentimento, ece.; p. e. Ouar pèse najera- 
puj x òny (Racc. pop.) allora il più vecchio disse al padre: 
 tàko mi prijatne bile moòlitve ka Gospodu Biqgu così possano 
essere accette le mie preghiere a Domeneddio! /jubdv k 
narodu l’amore verso la nazione. 

3.° co’ nomi di tempo corrisponde a verso; p. e. k veceru 
verso sera. 


III. Preposizioni coll’ Accusativo. 
Kroz (proz). 


$. 407. 1.° Kroz (più raramente proz) esprime passaggio 
per l'interno di un oggetto e corrisponde in italiano a per, attra- 
verso; Pp. e. Hraa, 3Ko È Kpos saro npdbé, rona ushbé l’ ago, se 
passa anche per l'oro, ne esce nudo; Momce mi pròmée kroz 
sélo il mio garzone passo pel villaggio; xpoz npòsop eny- 
ctuue me y xorapuua (Vuk) per la finestra mi calarono in 
una sporta; Cesto Milos kroz pròzor poglédd spesso M. guarda 
per la finestra; rosòpura xpòs néc parlare pel naso. 

2.° Talvolta indica la causa ed equivale a radi ecc.; p. e. 





(a) Nella maggior parte de’ casi invece di % si può usare il dativo 
semplice. 
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kànj se kròz dlaku né hudli nègo krò: brzinu il cavallo non 
viene lodato pel pelo ma perla velocità. 


Mimo. 


$. 408. Anche questa preposizione esprime passaggio, non 
però attraverso, ma bensì presso, lungo, rasente un oggetto. Es. 
Pro6gjoh dragéj mîmo diuòr — Proz zéleni pélovòj passai lungo 
la casa della mia cara pel verde giardino. 

6. 409. Miîmo si trova anche adoperato nel senso traslato di 
al di là, oltre, più di; p. e. Stoj' Masévska mimo èîné — Sve dr- 
save ljèpsd i bòlja (Gund.) sta Masovia più bella e migliore 
di qualunque altra provincia. 


Niz, uz. 

S$. 410. Queste preposizioni indicano egualmente il passag- 
gio lungo un oggetto, ma nello stesso tempo fanno conoscere la 
direzione del movimento; la prima cioè dimostra che il movi- 
mento è diretto all’ ing‘, l’altra all’ insù. Esempi: H mélea nhs 
Kpyuky caàséhu nòufisà anche l'orso discendendo lungo il 
pero riposa; Ronî sùze nè bijelé lice versa lagrime lungo 
il bianco volto; Moraeasjre 405e Hnù3 Hocono guardate in 
giù lungo Kosovo; St pògjé nÎz valu, nè viné se èz vodu 
ciò che va coll’ acqua in giù, non ritorna coll’ acqua ir 
su; JyHàk haé }3 6pao un guerriero va in su pel monte; 
nuéné ga mizati svè uz dlaku î niz dluku (Obradovié) comin- 
ciò a ungerlo a contrappelo e lungo il pelo. 

$. 411. 1.° Uz talvolta non esprime movimento e allora 
a) corrisponde ad appresso, con; p. e. HITò| a 6ys40saH }sé ce 
npisassàu? perchè strascini teco la clava? Séstrica svàkd 
iz brata, — À svakd kéérca ùz tijku ogni sorella appresso 
al fratello ed ogni figlia appresso al padre; b) significa 
tempa continuo, come in italiano durante: A c’ nè nnje y3 pa- 
Mà3é4H siiHo Che non si beva vino durante il ramadan; dz 
kugu durante la peste. 

2.° Si notino le frasi: pjevati uz gusle, uz tamburu cantare 
con accompagnamento di gus/e, di chitarra; njèsara y3 
sapaBuue, \a vauie cantar brindisi, canzoni bacchiche: 
pîti uz jelo here a pasto, 
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"TV, Preporizione coll Istrumentale. 
1 È 8 (Ga, su). 

$. 412, S (per eufonia sa o anche su) corrisponde alla pre- 
posizione italiana con, quando questa non esprime l’istrumento 
dell’ azione ($. 364) e quindi indica per lo più compagnia, riu- 
nione, ecc.; p. e. c Kim cn oHakà ca con chi sei, tale sei; 40/}é 
je s mùdrîn plàkati nèga » ladini pjevati meglio è piangere 
col savio che cantare collo stolto; S jedu/s stipom sano 
« ruci (Guud.) soltanto con un bastone in mano; X»è6 ca 
mymbhkama è chp 663 mynsrixà il pane co’ buchi e 1l for- 
maggio senza buchi; òcut pomijesan sù tuti (Vuk) aceto 
misto con fiele; ne rprij c òaHim, c Kim heui ce roadraas xecà- 
nnTtH non negoziare con colui, col quale farai 1 eonti a 
capo scoperto; iciko dmomé, kod kiga se mdcke s misima 
okimé guai a quello, presso al quale i gatti stringono 
alleanza (comparatico) co' sorci; Tò ròsopà a c ayuròm ce 
6opr ciò dice e combatte coll’anima (cioè colla vita, ossia 
è in procinto di morire); [Mòemo lì s Tàrci bdjal biti?] 
possiamo combattere co' Turchi? c spèmenom n cà caamim 
i myumyae spéuy col tempo e colla paglia maturano 
anche le nespole; s opròstéujen con riverenza parlando. 

6. 413. Il modo o la maniera si può esprimere colla prepo- 
sizione « o senza (6. 365); p. e. H 10 can cy khre ad1azuae, — 
Aa' ce nricy ca cysam funae anche finora giungevano let- 
‘tere, ma non si leggevano (studiavano) con lagrime; 
Odrece se 8 kletvom (Vuk) negò con giuramento. 

S$. 414. Nelle frasi seguenti e simili questa’ preposizione 
corrisponde per lo più all’ italiana di: Ii vinnte mrà xohere cù 
muém (Njegos) poi fate di me quel che volete; Kidd zném s 
njîma? (Race. pop.) che ho da fare di loro? ka 4je mrà je 
ca xénnnom xhépjy 610 (Racc. pop.) quando udì ciò che era 
avvenuto della figlia di sua moglie. 


V. Preposizioni col Locativo. 
Pri. 
$. 415. Questa preposizione corrisponde in italiano a presso 
e differisce da kod in quarto indica che un oggetto non è sol- 
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tanto vicino ma è attaccato ad un altro. Es. méco upa kocra a 
sèm.sa mpu xpuy la carne presso l'osso e la terra presso 
la pietra; kad se kò hvdli onijem, stò némd pri sébi (Vuk) 
quando alcuno si vanta di ciò che non ha presso di sé. 

$. 416. Pri si trova adoperato in alcune frasi con significati 
simili a quelli di kod ($. 392); p. e. Pri slobodi smît né hajé 
(Gund.) godendo la libertà non cura la morte; au npu 
c Bémy ròmé Tyipun ònér né cmjean$ yaapura (Vuk) ma con tutto 
ciò i Turchi non osarono assalire. 

6. 417. Si notino le frasi: 6hra mpu cébn, npu csujéern 
essere in sè, conscio di sè; pri véceri, pri jelu a cena, a 
pasto; pri smrti in punto di morte. 


VI. Preposizioni cal Genitivo e col Dativo. 
Pròtiv (prot, procu), suprot, suprot. 

$. 418. Queste preposizioni che reggono indifferentemente il 
genitivo o il dativo corrispondono in italiano a contro; p. e. Kòji 
Rhje cè maòm, npòrna méue je (Vuk) chi non è con me, è con- 
tro me; Proé Krstjanom òna néte — S drugam' svòjim' voje- 
vatî (Gundulié) ella non vuol combattere colle sue com- 
pagne contro a’ Cristiani. 

$. 419. Protiv raramente, spesso le altre si adoperano nel 
significato di dirimpetto, verso, e, in senso traslato, di în con- 
fronto dî, a paragone di, eguale a, quanto, quale, ecc.; p. e. 
Jà ycagnx BAT$ jéay, — Cynpot jéné a$rf A}Hy io piantai un 
abete snello, dirimpetto all’ abete un giallo cotogno; 
I proé méni grè samòmu (Palmotic) e va verso me solo; npoty 
ry6epa sà.bî ce npy&atu bisogna distendersi quanto per- 
mette la coperta; Svà od svîeta (intendi gospoda) îstà plème 
— Suproé sébi cjeé pòroda (Gund.) tutti i signori del mondo 
cercano una famiglia a loro uguale per imparentarsi 
(a cagione della discendenza). 


VII. Preposizioni col Genitivo e col Locativo. 
Prema (prama, spram, naspram). 


S. 420. Questa preposizione, più usata col lacativo che col 
genitivo, d'ordinario ha il significato di proé, suproé esposto al 


hu 


201 


$. precedente. Es. Hîù Ay5nasy npema Baòrpaay sul Danubio 
dirimpetto a Belgrado; sjégjdhu prema grobu (Vuk) sede- 
vano dirimpetto al sepolero; a +yacké je (pyka) caùba 
cupama 60xjé (Njegos) e la mano di un uomo è debole in 
confronto di quella di Dio; arnaucki je ndrod î premà srp- 
skòme mélî (Vuk) la nazione albanese è piccola anche in 
confronto della serba. 


VIII. Preposizioni coll’ Accusativo e coll’ Istrumentale. 


Za. 


$. 421. Za corrisponde in primo luogo all’ italiano dietro e 
sì costruisce coll’ istrumentale a meno che non indichi lo scopo, 
la direzione di un movimento, nel qual caso vuole l’accusativo; 
esempi: Au sa ròpém òrarm ròpà ma dietro al monte arde il 
fuoco; Za dagini je trilest janjicard, — A za Mdarkom nè ima 
nèkoga dietro all’ agà son trenta gianizzeri, e dietro a 
Marco non v’ ha alcuno; Tèmko s$ky sà Kime né najî — H 
jyBiky 3à kim ne ròsopé guai al lupo dietro a cui non s1 
abbaja e al guerriero dietro a cui non si parla; coll’ accu- 
sativo: Kòd je doéla zà goru nd vodu quando venne dietro 
al monte all’ acqua; nèko ce ‘sì arier cRkpnje è RÈKO ce RéÉ 
Moe Hù sa a$6 qualcuno si nasconde dietro una foglia, e 
qualcuno non può neppure nascondersi dietro ad un 
albero. I 

6. 422. Si notino le frasi: sjésti za veceru, za trpezu, za 
sofru (turc.), dà stò assidersia cena, a mensa; chajern sa é- 
vepéòm, sa Tpmesòm, 3à cospîm, 3a cròaon sedere a cena, a 
mensa. 

$. 423. Dietro a' verbi che significano attaccare, legare 
ecc. qualche cosa ad un oggetto, si adopera za coll’ accu- 
sativo; p. e. Bàaje joj nine sà rassy le attaccò i tulipani 
al capo; Zàpé strélu zà 2ldin tettvu (dial. or.) puntò la frec- 
cia sulla corda (dell’ arco) d’oro; 3a Kòn5e my kosa npusé- 
same legarono il suo cavallo ad una lancia. Per motivi 
analoghi sì trova za coll’ istrumentale nelle frasi seguenti: H sà 
Hzanòm xpuao da aa6faa ed al beretto un'ala di cigno; Otkud 
mi ldle za glavom? donde ho io i tulipani sul capo? 
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$. 424. Za si adopera esclusivamente coll’ istrumentale 
dietro a’ verbi o nomi che esprimono desiderio di un oggetto, e 
specialmente dolore per la mancanza o per la perdita di questo; 
p. e. kò 38 csujerom nadué. 6es d4njî derajé chi piange il 
mondo resta senza occhi; Umréti hòéu zà tobòm, das! (dial. 
or.) morrò dietro a te, anima! da deznà za vama (Vuk) che 
sì consumano (dal desiderio) dietro voi. 

6. 425. Costruito esclusivamente coll’ accusativo, za corri- 
sponde alla preposizione italiana per, quando questa: 


1.° precede il nome che rappresenta il luogo o la parte per 
la quale un oggetto viene afferrato, preso. tenuto; per es. Aécnòm 
ra je pykòm yxBaruo — 3a aécuuny n sà Gputk$ cè6.sy — À an- 
jesém sà rpao 6hjeaò lo ha afferrato colla mano dritta 
per la destra e per la sciabola affilata, e colla sinistra 
pel bianco collo; Kid gdgj ?dé, 2 raku me v9dî dovunque 
va, mi conduce per mano. | 

2.° vale invece di. in luogo dî; Jà hy 38 te na méjaan usaba 
io andrò al duello per te o invece di te; Pòzdrav bràta i 
poljubi za me saluta il fratello e bacialo per me. 


3.° rappresenta cambio, compenso, prezzo; p. e. Ròcé sohe 
Tè ra majéemajî 3à 6pamuo (Vuk) portano frutta e le cam- 
biano per farina; didosno srébro zî aloro demmo l'argento 
pel piombo; ne npòafijî an ce anà spinna sì ansap? (Vuk) o 
non sì vendono due passeri per un quattrino? Ne dik ti se 
mldda pòturcila — N za kakvo blago dd svijeta io fanciulla 
non mì farei turca per nessun tesoro del mondo. 

4.° esprime la causa immediata: p. e. sa kòjui ra y3pox sà- 
kan? (Vuk) per qual cagione lo uccise? za kòjé od 0vijeh 
ddjelé bacdte Laménje nd me? (Vuk) per quale di queste opere 
mi lapidate? 

5.° la funzione, il posto, l’impiego ecc.: p. e. xòra fewo sa 
pasa? (Race. pop.) chi vogliamo per re? PUklon? mu Kéérkn 
zu ljubbver gli offrì la figlia per consorte; Cirica mu e 2l6- 
iné vlasi — Za tettru laka dala (Gund) la regina gli ha dato 
i capelli d’oro per la corda dell’ arco; xò ne apri 6pàra 
3ì para, dn he ryhuna sa rocnoaipa chi non tiene il fratello 
per fratello, colui terrà lo straniero per padrone. 
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6.° lo scopo, il fine, la destinazione: 3à myky cmo c&sasnn 

siamo creati pel dolore; Tè on dré pÙlje ra psénicu ed egli 
ara il campo pel frumento (a); | I 

7.° il vantaggio, il favore: Ty he Gira mùhap sa xajayre 
costì sarà 1] bottino pe' banditi; i 

8.° si adopera negli scongiuri, ma non ne’ giuramenti: 3à 
Bora! za Zjubdv Boziji! per amor di Dio! 

9.° vale circa ed esprime misura approssimativa: Nd mal 
pide za tridest Tùrdka all’ istante caddero per trenta 
Turchi. | 

10.° precede il tempo sinti: Lòv lovio za petnaesti dand 
cacciava per 15 giorni (b); 

11.° è retta da' verbi che significano: a) pensare, pren- 
dersìi briga, cura, quali sono misliti, hajati, mariti, brinuti 
se, starati se, così pure dojuti se temere; es. cj})rpa 6phnyhe 
ce 34 ce (Vuk) il giorno di domani penserà per se; kdd me 
sance grije, zà mjescc i nè mérim quando il sole mi riscalda, 
non curo la luna; .Jd se bojim za sròjega sîna io temo per 
mio figlio; i 

b) pregare, domandare (in italiano questo non vuole la 
prep. per); p. e. sà aaa A sà cmpr né rpebî Bora monnTA per 
la pioggia e per la morte non occorre pregar Dio; zàmoli 
ga cà tijelo Isusovo (Vuk) gli chiese il corpo di Gesù; 

c) interrogare, come pitati; dire, dare informazione 
ecc., come kazati, besjediti, pripovidjeti, javiti manifestare, 
oglasiti publicare, pisutî ecc.; sapere, risapere, ecc. come 
znati, doznati, éutî udire ece.; ricordare, ricordarsi, dimen- 
ticare, come pomenuti, dosjetiti se, caborauvriti ece. Con tutti 
questi verbi si può adoperare za nel senso non solo dell’ italiano 
per, ma anche delle preposizioni di, intorno d; p. e. canjénua sà 


(a) In questo senso, za si trova adoperato non di rado, anzi in alcuni 
luoghi esclusivamente, col genitivo; p. e. Svîjet je siwòren za ljudi è ladi 
za spasénja (Giorgi) il mondo è ereato per gli uomini e gli uomini 
perla salvazione. 

(b) Non si può adoperare zu come Vitaliano per, affine di esprimere 
la direzione di un movimento: quindi p. e. partire per Venezia dovrà 
tradursi con podi, odlaziti pit Mieuiké; mentre za Mletke sarebbe erroneo 
e significherebbe veramente dietro Venezia. 
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n$r i 6yanay sa casjer RÈ Baba nirata non bisogna doman- 
dare la strada dal cieco (interrogare il c. per la s.) nè 
consiglio dallo stolto; Neémoj drugòm kazivati zdà me non 
parlare ad altri di me; jisume Jòsany yuendina sà cRe Bò 
(Vuk)idiscepoli rapportarono a Giovanni tutto questo; 
zaboravio sum è za svòje îme ho dimenticato anche il mio 
nome. 

d) sposare, maritare, quali sono udatîi, v)encati; così 
datî quando significa dare in moglie, pocî, ici, quando signi- 
ficano prender marito, ecc.; p. e. Csùàk Gu q30 3a mene Ajesdjry 
ognuno mariterebbe per mela propria figlia; Kina ti se 
za drug6g uddla K. si è maritata per un altro; Héxka nòbé sa 
xòra jo) apàro sposi chi vuole (a). 


$. 426. Si noti inoltre l’usu di zu nelle frasi seguenti e sì- 
mili: uprimutn sà 340, sa a06po prendere in cattiva, ìn 
buona parte; n/sta zd #0 non importa; sà cpehy, sa RÉécpehy 
per fortuna, per disgrazia; 24 sve con tutto ciò, cionnon- 
ostante. 


$. 427. Za regge talvolta il genitivo ed indica allora: 1.° il 
tempo, l'epoca; p. e. 3è spemeÒa c)uckujex KpaséBà 7 mapéBà 
(Vuk) altempo de’ re e degl’ imperatori serbi; zà rana di 
buon mattino. 


2.° specialmente il tempo continuo, la durata; sì trova usato 
perloppiù a) co’ nomi che indicano uno stato, un’ azione, ecc., 
p- e. sima ad6po sa aunòra fa il bene durante la vita; Mene 
care nè htje ozéniti — Zà mladosti i ljepoté mojé non volle 
ammogliarmi l’imperatore finchè era giovane e bello; 
b) con nomi di persona; p. e. 3a mornasipà cRemuTéaHIRAjex Àué 
n Kàja#é (Vuk) al tempo di Anna e Caifa sommi sacerdoti; 
JÙs za miga Asan-agé tiva — Td cu diti tvòja ljuba vîrnd (dial. 
occid.) finchè ancora sarà vivo il mio Hassan-agà, sarò 
tua sposa fedele. 


- 


(a) Za regge l’'istrumentale nella frase bditi za kim avere qualcuno 
per marito; p. e. Ndjprije si bila sà Miloiem, — À sad zù mnòm, èd 
Budima kréljem prima hai avuto Milo$ per marito, ed ora hai me, 
re di Buda. 
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S$. 428. La preposizione composta iza [izza] (col genitivo): 
1.° esprime propriamente allontanamento dal dietro o dal di là di 
un oggetto; p. e. Aonéca mA sògé n3a ròpé portami dell'acqua 
dall’ altra parte del monté; ?zvadî nòi îza pojdsa trasse il 
coltello dalla cintura. 

2.° spesso significa semplicemente dietro: Ka cy Gran mao 
Asa rpiaa quando erano un poco dietro alla città; dégjose 
jédan iza drugéga (Vuk) vennero l'uno dietro l’altro. 


Megju [medj«], nad, pod, pred (e=è). 

$. 429. Queste preposizioni, senza alterare il significato, 
reggono l'accusativo per esprimere il moto e l'istrumentale per 
esprimere lo stato, la quiete. 

6. 430. 1.° Megju (meno usato med) corrisponde in stallo 
a fra o tra. Es. coll’ accus. Moroni ra mèhy dua npué lo colpì 
fra i neri occhi; kò mecé pist mégju tugja vrata, otkinute mu 
se chi mette il dito fra le altrui imposte (porta), gli sarà 
tagliato; coll’ istrum. meby sarpom n sòa6m Gita stare fra il 
fuoco e l’acqua; némd razliké megju Jevrejinom è Grkom 
(Vuk) non v’ è differenza fra l'Ebreo e il Greco. 

2.° Talvolta si trova mégj se invece di megjù sobém: Pò- 
cése govoriti mèyja se (Kacic) cominciarono a parlar fra loro 
(Tarci tùrski mègj sobém govoré i Turchi parlano in turco 
fra loro); si dice anche megju tò frattanto. 

$. 431. 1.° Nad è propriamente l’italiano sopra (come na è 
su). Es. coll’ accus. 6pàr 6pàra nàa jamy RÒOAR, dal ra y 169 HÈ 
ruckà il fratello conduce il fratello sopra la fossa, ma 
non ve lo spinge dentro; Kamim nébo, nad tobim kojé je 
prego (chiamo compare, $. 370, 3.°) il cielo, che è sopra 
di te; nééemo dà on carujé nad nama (Vuk) non vogliamo che 
egli regni sopra di noi. 

2." Adoperata in senso traslato, questa preposizione esprime 
superiorità fisica o morale, e corrisponde in italiano a oltre, più 
di, più che ecc.; p. e. Tà da Hlipna 6ònér kòba Héma, — Hùr 
nùaa mubm 60.éra jyHaKa ma non vi è miglior cavallo dello 
S. nè miglior guerriero di me; da sì cvijet nad cujetov'ma 
se tu fossi il fiore de' fiori. In tal senso, nad regge spesso 
l’accusat., sebbene non vi. sia l’idea del moto; p. e. Haaà re ce 
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He RÀIMAO jyuaka non sì trovi guerriero a te superiore; 
Sviétla ròdom nitd sve îné (Gund.) illustre per nascita oltre 
ogni altra. | 

6. 432. 1.° Pod vale sotto. Es. coll’ accus. nnjécam aderojan 
aù $hém noa mòjy crpèxy (Vuk) non son degno che tu entri 
sotto il mio tetto; M°tnula kàmén pòd glivu ha messo una 
pietra sotto 1l capo; coll’ istr. Hòaa madm ce upré séemsa rpéce 
sotto di me trema la nera terra; tésko nògama pòd ludém 
glavîm guai a’ piedi sotto una testa stolta. 

2.° Si notino le frasi: aa né naanére nòa c$a (Vuk) affinché 
non cadiate in giudizio; kia se dzme ili dà pod kiriju (Vuk) 
la casa si piglia o si dà a fitto; nòa csakà nana in ogni 
modo; Nù bdéòj tdé svàk pòd silu (Gund.) ognuno va alla 
guerra per forza; Stò j" obèi6 pod zaklétvu ciò che ha pro- 
messo con giuramento. 

S. 433. Pred corrisponde in italiano a dinanzi a. Es. coll’ 
acc. Ka je aòmnò npea cràmboacké spara quando è venuto di- 
nanzi alla porta di Stambul; coll’ istr. ostavi drdje dîr svòj 
pred oltarom (Vuk) lascia là la tna offerta dinanzi all'- 
altare (50). 


$. 434. Tanto pod quanto pred vogliono ì nomi di tempo 
nell’ accusat.; p. e. Hòa néh tiikse unjerajs di notte fioriscono 
le zucche; pred res innanzi sera; prd zoruinnanzi l'alba. 

S. 435. Le preposizioni composte izmegju, iznad, ispod 
[i:pod], ispred [izpred] reggono il genitivo, e, come iza (6. 428): 
1.° combinano l’idea di allontanamento espressa dalla prima 
parte î: col significato della preposizione che forma la seconda 
parte; p. e. mucirà ajesìòjzy nsmeby 6pahé (Race. pop.) rapiì la 


(5°) Nel dialetto montenegrino tanto za, quanto megju, nad, pred, pod 
si adoperano indifferentemente coll’ accus. o coll’ istrum. senza distinguere 
se si tratti di quiete o moto. Questo difetto è frequentissimo non solo ne 
canti. popolari montenegrini, ma anche nelle opere del principe-vescovo 
montenegrino Njegoò; p. e. vadika Suva dogje megju narodom (invece di 
megju narod) (Njegos) il vescovo Sabba .venne fra il popolo; Zna- 
mena se vata razvijati — Nad velike vase razvaline (invece di n. velikijem 
vasijem razvalinama) (Njeg.) sventolare le vostre bandiere al di- 
sopra delle vostre grandi rovine: Dokle dogje pred Kotorom gradom 
(invece di p. Kotor grad) finchè venne dinanzi alla città di Cattaro. 


- 
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fanciulla “dal mezzo de suoi fratelli; Zspod krila sitna 
knjigu piùsti lasciò cadere la lettera minuta di sotto 
l'ala; Jédva dèspot ziv ùtece — Ispréd sabljé svè ktvdvé (Gund.) 
appena scampò vivo il despoto dinanzi alla sciabola 
tutta insanguinata. 

2.° non differiscono nel significato dalla seconda parte; 
usmeby Bricfha n Bòopka naanniza je Aùnapa (Vuk) fra (i monti) 
Visuc e Borak e’ è il monte Dinara; pjesuke ostavî iznad 
Vidinskéga pòlja è brdima (Vuk) lasciò i pedoni al di sopra 
della pianura di Vidin ne monti; Tékaa sòa8a icnoa Buò- 
rpaaa scorreva l’acqua sotto Belgrado; wicdci po varosi 
udarî ispred duéarna (Vuk) gridando per la città giunse 
dinanzi a una bottega. 


LX. Preposizioni coll Accusativo e col Locativo. 


Na. 


$. 436. Questa preposizione nel suo senso proprio corri- 
sponde all’ italiana su, e si adopera coll’ accusativo per esprimere 
il moto e col locativo per la quiete. Es. coll’ acc. ITà dn cjéae na 
a06pa kò5fina poi si assise su un buon cavallo; £ò è nebo 
pijùje, na obraz mu pda chi sputa verso il cielo, gli cade 
sulla faccia; nàae kouxa Ha Maruja (Vuk) la sorte cadde su 
Mattia; col locat. Hmaà 6a»er nà gecndj mimnua ha un segno 
sul braccio destro; kò se nu tugjin kolima vozi, néte daléko ottici 
chi viaggia (velitur) sull’ altrui carro, non andrà lontano; 
Grad gradili Skidar na Bojani fabbricavano la città di 
Scutari sulla Sojana (fiume). 

$. 4537. Sì co’ verbi di moto che con quelli di quiete spesso 
si adopera wu in alcuni casi, ne quali gl’Italiani fanno uso di 
altre preposizioni; è difficile di dare regole precise in proposito; 
osserveremo soltanto che vogliono perloppiù x 1.° i luoghi che 
sì considerano come aperti; quali sono p. e. le città e villaggi 
non murati, od anche murati, purchè sieno situati sopra alture, 
la maggior parte de luoghi a’ quali sì approda per mare e quindi 
in generale le isole; pianure estese, ecc.; così s1 dice p. e. otici 


na Cetinje, na Uzice, na Rijeku (Fiume), nà Vis (a Lissa), na 
A 
Kosovo, na Grahovo ece, prebivati na Cetinju, nda Uzicu, na Ri- 
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n$r i 6yanay sa cisjer RÈ sa mà nitrati non bisogna doman- 
dare la strada dal cieco (interrogare il c. perla s.) nè 
consiglio dallo stolto; /Némoj drugòm kazivati za me non 
parlare ad altri di me; jàsume Jòsany yuentina sà cse dBd 
(Vuk) idiscepoli rapportarono a Giovanni tutto questo; 
zaboravio sum i za 8vòje îime ho dimenticato anche il mio 
nome. 


d) sposare, maritare, quali sono udatî, vjencati; così 
datiî quando significa dare in moglie, pocî, ici, quando signi- 
ficano prender marito, ecc.; p. e. Csàk Gn a80 3a méne Ajesdjry 
ognuno mariterebbe per me la propria figlia; Kona ti se 
zà drug6g uddla K. si è maritata per un altro: Héka nébé sa 
xòra joj apàro sposi chi vuole (a). 


$. 426. Si noti inoltre l’uso di zu nelle frasi seguenti e si- 
mili: nprimurn sà 340, sa a06po prendere in cattiva, in 
buona parte; n/sta zà t6 non importa; sà cpehy, 3a Récpehy 
per fortuna, per disgrazia; 24 sre con tutto ciò, clonnon- 
ostante. 


$. 427. Za regge talvolta il genitivo ed indica allora: 1.° il 
tempo, l’epoca; p. e. sù spemena c)ucknjex kpasésà ù mapésà 
(Vuk) altempo de re e degl’ imperatori serbi; za rana di 
buon mattino. 


2.° specialmente il tempo continuo, la durata; sì trova usato 
perloppiù a) co” nomi che indicano uno stato, un’ azione, ecc., 
p- e. sana 406po sa unòra fa il bene durante la vita; Mene 
càre nè htje oteniti — Zà mladosti î ljepoté mòjé non volle 
ammogliarmi l’imperatore finchè era giovane e bello; 
b) con nomi di persona; p. e. 3a nornasipà cRemrenHirajex Aué 
n Kajasé (Vuk) al tempo di Anna e Caifa sommi sacerdoti; 
Jds zà mbga Asan-agé tiva — Tà cu bîti tvòja ljuba virna (dial. 
occid.) finchè ancora sarà vivo il mio Hassan-agà, sarò 
tua sposa fedele. 


- 


(a) Za regge l’istrumentale nella frase diti za kim avere qualcuno 
per marito; p. e. Ndjprije si bila sù Miloiem, — À sad zà mném, èd 
Budima kréljem prima hai avuto Miloò per marito, ed ora hai me, 
re di Buda. 
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$. 428. La preposizione composta iza [izza] (col genitivo): 
1.° esprime propriamente allontanamento dal dietro o dal di là di 
un oggetto; p. e. Aonéca mu sòaé n3a ròpé portami dell’ acqua 
dall’ altra parte del monté; ?zvadi né? èîza pote trasse il 
coltello dalla cintura. 

2.° spesso significa semplicemente dietro: Ka cy Gran maa0 
isa rpàaa quando erano un poco dietro alla città; dogzose 
jédan iza drugéga (Vuk) vennero l’uno dietro l’altro. 


Megju [medju], nad, pod, pred (e=è). 

$. 429. Queste preposizioni, senza alterare il significato, 
reggono l’accusativo per esprimere il moto e l’istrumentale per 
esprimere lo stato, la quiete. | 

S. 430. 1.° Megju (meno usato med) corrisponde in salino 
a fra o tra. Es. coll’ accus. Mòroaf ra mèby dun npué lo colpì 
fra ineri occhi; Kò mecé pist megju tugja vréta, otkinute mu 
se chi mette il dito fra le altrui imposte (porta), gli sarà 
tagliato; coll’ istrum. mey sarpom n 8040m 6iTA stare fra il 
fuoco e l’acqua; némd razliké megju Jéevrejinom i Grkom 
(Vuk) non v’ è differenza fra l'Ebreo e il Greco. 

2.° Talvolta si trova mégj? se invece di megjù sobém: Po- 
cése govoriti megjà se (Katie) cominciarono a parlar fra loro 
(Tarci tùrskî mègj sobém govoré i Turchi parlano in turco 
fra loro); si dice anche megjù té frattanto. 

$. 431. 1.° Nad è propriamente l’italiano sopra (come na è 
su). Es. coll’ accus. 6pàr 6pàra Hnùa jamy BÒAH, dAH ra y 16$ BÈ 
ruckà il fratello conduce il fratello sopra la fossa, ma 
non ve lo spinge dentro; Kamim nébo, ndd tobém kojé je 
| prego (chiamo compare, $. 370, 3.°) 11 cielo, che è sopra 
di te; nééemo dà on carujé nad nama (Vuk) non vogliamo che 
egli regni sopra di noi, 

2." Adoperata in senso traslato, questa preposizione esprime 
superiorità fisica o morale, e corrisponde in italiano a oltre, più 
di, più che ece.; p. e. Tà da Hlipna 6òsér kowa Rem, — Hùr 
nùaa mHòm 6owéra jyHaka ma non viè miglior cavallo dello 
S. nè miglior guerriero di me; da sì cvijet nad cvjetov’ma 
se tu fossi il fiore de’ fiori. In tal senso, nad regge spesso 
l'accusat., sebbene non vi sia l'idea del moto; p. e. Haaà te ce 
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He RàIMAO jyuaka non sì trovi guerriero a te superiore; 
Sviétla ròdom nd sve îné (Gund.) illustre per nascita oltre 
ogni altra. | 

6. 432. 1.° Pod vale sotto. Es. coll’ accus. nHujécam aderojar 
aù $hém noa mòjy erpèxy (Vuk) non son degno che tu entri 
sotto il mio tetto; M°tnula kimén pdd glivu ha messo una 
pietra sotto il capo; coll’ istr. IHòaa medM ce upré séemsa rpéce 
sotto di me trema la nera terra; tèsko nògama pòd ludém 
glavom guai a’ piedi sotto una testa stolta. 

2.° Si notino le frasi: aa né naanére nòa cta (Vuk) affinchè 
non cadiate in giudizio; killa se dzmé di da pod kiriju (Vuk) 
la casa si piglia o si dà a fitto; mnòa cRakà nAsanR in ogni 
modo; Nè béòj èdé sviàk pòd silu (Gund.) ognuno va alla 
guerra per forza; Stò j" obèiò pod zaklétvu ciò che ha pro- 
messo con giuramento. 

S. 433. Pred corrisponde in italiano a dinanzi a. Es. coll’ 
ace. Kaa je a0uò mpea crambonckà spira quando è venuto di- 
nanzi alla porta di Stambul; coll’ istr. ostavi dndje dar svàj 
pred oltàrom (Vuk) lascia là la tna offerta dinanzi all'- 
altare (50). 

6. 454. Tanto pod quanto pred vogliono 1 nomi di tempo 
nell’ accusat.; p. e. Mòa nòh rikse unjéraj) di notte fioriscono 
le zucche; pred ves innanzi sera; pd zoru innanzi l'alba. 

$. 435. Le preposizioni composte izmegju, iznad, ispod 
[i:pod], ispred [izpred] reggono il genitivo, e, come iza (8. 428): 
1.° combinano l’idea di allontanamento espressa dalla prima 
parte ? col significato della preposizione che forma la seconda 
parte; p. e. mucirà ajesìòjzy nsmeby 6pahé (Race. pop.) rapì la 


(5°) Nel dialetto montenegrino tanto za, quanto megju, nad, pred, pod 
si adoperano indifferentemente coll’ accus. o coll’ istrum. senza distinguere 
se si tratti di quiete o moto. Questo difetto è frequentissimo non solo ne 
canti popolari montenegrini, ma anche nelle opere del prineipe-vescovo 
montenegrino Njegoò; p. e. vladika Sava dogje megju narodom (invece di 
megju narod) (Njegos) il vescovo Sabba venne fra il popolo; Zna- 
mena se vasa razvijati — Nad velike vase razvaline (invece di n. velikijem 
vasijem razvalinama) (Njeg.) sventolare le vostre bandiere al di- 
sopra delle vostre grandi rovine: Dokle dogje pred Kotorom gradom 
(invece di p. Kotor grad) finchè venne dinanzi alla città di Cattaro. 
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fanciulla ‘dal mezzo de’ suoi fratelli; Zspod krila sitna 
knjigu piùsti lasciò cadere la lettera minuta di sotto 
l'ala; Jédva dèspot tîv ùtece — Ispréd sabljé svè kàvavé (Gund.) 
appena scampò vivo il despoto dinanzi alla sciabola 
tutta insanguinata. . 

2.° non differiscono nel significato dalla seconda parte; 
nsmeby Biicfha n Bopka naaniiza je Aùugapa (Vuk) fra (i monti) 
Visuc e Borak c' è il monte Dinara; pjesike ostavi iznad 
Vidinskéga pòlja è brdima (Vuk) lasciò i pedoni al di sopra 
della pianura di Vidin ne’ monti; Tékaa Bòaa ficnoa Buò- 
rpaaa scorreva l'acqua sotto Belgrado; wiédéi po vdrosi 
udarî ispred duédna (Vuk) gridando per la città giunse 
dinanzi a una bottega. 


IX. Preposizioni coll Accusativo e col Locativo. 


Na. 


$. 436. Questa preposizione nel suo senso proprio corri- 
sponde all’ italiana su, e si adopera coll’ accusativo per esprimere 
il moto e col locativo per la quiete. Es. coll’ acc. Ia da cjèae na 
a06pa kòssfina poi si assise su un buon cavallo; £ò è nebo 
pijùje, na obraz mu pudd chi sputa verso il cielo, gli cade 
sulla faccia; niae kouxa na Maruja (Vuk) la sorte cadde su 
Mattia; col locat. Hma 6axer Rà necaòj mimumua ha un segno 
sul braccio destro; kò se nu tugjim kolina vòdzi, néée duléko otiti 
chi viaggia (velitur) sull’ altrui carro, nonandrà lontano; 
Grad gradili Skida: na Bojani fabbricavano la città di 
Scutari sulla Bojana (fiume). 

$. 437. Sì co’ verbi di moto che con quelli di quiete spesso 
si adopera nu in alcuni casi, ne quali gl’Italiani fanno uso di 
altre preposizioni; è difficile di dare regole precise in proposito; 
osserveremo soltanto che vogliono perloppiù x« 1.° i luoghi che 
sì considerano come aperti; quali sono p. e. le città e villaggi 
non murati, od anche murati, purchè sieno situati sopra alture, 
la maggior parte de luoghi a’ quali sì approda per mare e quindi 
in generale le isole; pianure estese, ecc.; così sì dice p. e. otic. 
na Cètinje, nd Utice, na Rijéku (Fiume), nà Vis (a Lissa), nd 
Kosovo, nà Grahovo ece, prebivati na Cetinju, nà Uzicu, na Rie 
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jéci, ecc. Nu in'generale sì adopera con tutti que’ -nomi, co' 
quali la prepos. s serve ad esprimere allontanamento ($. 402). 

2.° 1 nomi 0bjed pranzo, véera cena, dorucak colezione, 
ecc.; svodba, vjencanje, vesélje, pîr sposalizio, nozze, krsténje 
battesimo, ecc.; sastanak convegno, skipstina adunanza, 
sùd, pràvdu giudizio, ecc.; véjska armata, mégddn duello,ece.; 
pùt viaggio, ecc.; p. e. HÈk aò seyé nn sésepy a0bé venga 
questa sera a cena; nd svadbi sam bio sono stato allo spo- 
salizio; nò3sarn nè cya, nà npàsay chiamare in giudizio; N° 
mi dogji na mégddn jindéki ma vieni al duello guerriero. 

$. 438. Na si adopera esclusivamente coll’ accusativo: 1.° 
dinanzi a' nomi di persona per esprimere ostilità come l'italiano 
contro; p. e. Auh' hy nà sac C)6e HA Mayape solleverò contro 
voi i Serbi ed i Magiari; srambòta je duòme na jednoga è ver- 
gogna per due l’'assalire uno. Si adopera anche coll’ accus. 
di cosa dietro a' verbi udariti, jitrîg uciniti, nasrnuti assalire, 
vojevati, vòjstiti guerreggiare ecc.; p. e. Ha Buòrpaa yaapuue 
Typya 1 Turchi assalirono Belgrado. Conserva questo senso 
di ostilità anche dietro a govoriti parlare (govoriti na kòga ‘ 
sparlare di qualcheduno); sujedòciti (na kòga) testificare 
(contro qualcuno); /agati mentire, panjkati dir calunnie, 
iuziti se (na koga) lagnarsi (di qlehduno). 

2.° per indicare lo scopo dell’ azione; p. e. Csè nà caasy Bò- 
xujy sinate! fate tutto alla gloria di Dio! Ò #losnd mdajko 
mòja — Nà sto si me porodila! (Gund.) o infelice madre mia, 
a che mì hai partorito! nei brindisi: nd zdravlje ece. Così 
si dice: dici komu na kòrist, nda stetu, nà sramotu, na dosadu, 
nà tegobu, nà sablizan ecc. essere ad alcuno di utile, di 
danno, di vergogna, di noja, di peso, di scandalo ece,; 
diti kome st6 nà dir, nà poklén, nà cast dare a qlehduno 
qlehe cosa in dono. 

3.° per esprimere il modo, la maniera, la forma, la foggia; 
p. e. nyt Ha sasojnuy strada tortuosa; nd silu a forzas mpoaa- 
BarH HÈ KomàT, Ha òky vendere in dettaglio, a peso; ecc. Si 
osservino le frasi: N ugarské vs s'òodio (Gund.) all’ unghe- 
rese tuttò si è vestito; Bép6epumo ray Ha xàjaj4ky} radiamo 
1l capo alla foggia de' banditi. Similmente viene espressa la 
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quantità in. Ne NICE pèsdose jussci (Nj 10805): ì gu errierì cad- 
dero a. miglia; Do 
. 4.° co’ verbi composti colla stessa preposizione na; p. e. 
Hacaosi ra Ba jéaogy rpiny lo appoggiò ad un ramo di 
ii svuak na svoju vodénicu vddu nuvraéé ognuno conduce 
RCane al suo mulino. | x 
5.° co' nomi di tempo per indicare l' epoca di un avvenimento 
e s1 adopera in particolare nelle date, specialmente se queste non 
sono espresse con numerali ($. 351); p. e. nè spujeme in tempo; 
na pédne a mezzogiorno; Òa Bòxnh il giorno di Natale; 
nd Spasov dan, uà biphes aan il giorno dell’ Ascensione, di 
S. Giorgio; Grim zàgrmi na Svetoga Savu il tuono tuonò 
il giorno di S. Sabba. | | 
6: 439. Si trova pure na coll’ accus. in molti altri casi; ad- 
durremo qui soltanto alcune frasi a guisa d' esempio: afhu ce nù 
nore alzarsi in piedi; pasti nà dm, nà pamét venir inmente; 
nà Mò) Tpòmak a. mie Spese; na mboje me in mio nome; Hù 
1ITe cpua a stomaco digiuno; odgovòriti nu pitànje rispon- 
dere ad un' inchiesta; Svà se zémlja nà glas ivi — ‘Zvaca, 
zbani i pòdise (Gund.) tutta la terra a questa voce romo- 
reggia, sì confonde e si solleva; xdanta nè s0ay andare a 
prender acqua; dogje red nà néjmlagjéga sina (Race. pop.) 
venne il turno al più giovane figlio; np::crara Hè mro ac- 
consentire a qualche cosa; sproviti, spremiti, opremiti kòga 
ad sto preparare qualcuno a qualche cosa; Névjérnici nd 
zlo spravni (Gund.) gl'infedeli pronti al male; Svjetujem ih 
jà na dòbro (Giorgi) li consiglio al bene; veyanru na cmpr 
condannare a morte; pòslati na nouke mandare a scuola, 
agli studil; nsHha na ad6po, o6psytH nà 60oxé riuscire in 
bene, cangiarsi in meglio; ùstati na orùzje sorgere alle 
armi; sàHocé Rà KpàtekH jésnk (Vuk) hannol’accento carnio- 
lino; Gèspod da ùpravi sàca vàsa na ljubav bòzija (Vuk) il 
Signore addirizzi i i vostri cuori all’ amor di Dio; maàxny 
pykòm na Hapoa (Vuk) fece cenno colla mano al popolo; 
Okrénui se, nùsmija se nà me si rivolse, mi sorrise; nòrae- 
afjre nà rane ué6ecké (Vul) osservate gli uccelli del cielo; 
Al’ druzina viknu nà Miloga ma i compagni gridarono a 
Milos; Tpèéa uma nòomacanta — Hà surése npué xpabpé 
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(Njegoò) ci conviene pensare a’ primi valorosi cavalieri; 
Nà t6 Omer nì slugati nèéée Omer non vuole neppure as- 
coltar ciò; cmàa$j ce nà ge (Vuk) abbi misericordia di noi; 
odbiti kòme 80 nà mladist scusare qualcuno a cagione delle 
sua gioventù; kò chje ayxàn, MOpî naArHTA Ha Iséra nÒ MenITO 
bvmpyka (Vuk) chiseminailtabacco, deve pagare per esso 
alquanto di tassa; dko ti sédam putd nà ddn sagrijesî (Vuk) 
se pecca contro a te sette volte al giorno; ... pàcronà un 
nymsaga ranéra (Vuk) liquefece per farne palle da fucile; 
Iskidase lnjigu nè komdte lacerarono la lettera in pezzi; 
Ympé na npéyau (Vuk) morì all’ improvviso; ‘dé mu kfv nà 
nòs gli esce il sangue dal naso; né suat na jéano dko non 
vede d’un occhio; LDide njemu cùru nà srumotu gli diede la 
fanciulla suo malgrado; A Mapro ce r}pi nà yjixa e Marco 
somiglia allo zio materno; smi‘di nà sumpor sa di zolfo. 

6. 440. Dell’ uso esclusivo di na col locativo addurremo 
gli esempi seguenti: na mjecéuy al chiaro di luna; nd kucîi, na 
dòmu in casa propria; Ha rpiay ce orsòpuue spira si apri- 
rono le porte della città; covjek nd kome bjèse débeld bdlést 
(Vuk) un uomo idropico (lett. sul quale era l’idrope); Ji 
na ré6Hn Re nàansiim miné io in te non trovo difetto; Na njèemu 
ce ostanuti carstvo a lui resterà l'impero; 106ntH, ry6nru na 
urpu guadagnare, perdere al giuo0o; nd srpském jéeziku in 
lingua serba; èko su dcranere Ha mòjòj Gecjean (Vuk) se voi 
persevererete nella mia parola; bdîti na dobitku restar col 
guadagno; GhrH Ha raicy esser famoso; me moge biti è vaci 
siti? dvee na broju non possono essere ì lupi sazii e le pe- 
core in numero (intendi: completo); Kàa ce Momuna shaje na 
nésonn quando M. si vide in pericolo; biti na oprézu, na 
opdzu stare in guardia; Hà cupra in punto di morte. 

Così pure si prepone na all’ oggetto pel quale si ringrazia 
qualcheduno: Minà Boxe, Ha csémy Tu xBaaa; /évdjka im lépo 
zahvdlila — Na ljubavi è na prijatéljstvu (dial. or.) la fanciulla 
ringrazio loro in bel modo pel (loro) amore e per l’a- 
micizia, 
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O (ob). 


$. 441. Questa preposizione esprime primieramente l'im- 
mediato contatto di due oggetti, e si adopera quindi: 

1.° coll’ accusativo dietro a’ verbi, che significano: a) ap- 
pendere, attaccare; p. e. objesi pùsku ò klin (Race. pop.) 
appese il fucile a un chiodo; b) percuotere, gettare, 
lanciare; p. e. Ilòué nòrém o ca rYhu cominciò a bat- 
tere il piede sulla terra; Bacî kùipu 0 mérmer-kaldrmu 
gettò la tazza sul selciato di marmo; c) stropieciare; 
p. e. O jéaar ce jàrayk òrupaan si asciugavano su un solo 
sciugato]o, ecc. 

2.° col locativo dietro a’ verbi che significano pendere, 
stare attaccato e simili; p. e. eèsî kao kaplja o listu pende 
come una goccia da una foglia; O 6éapn my cè6sa dkosfina 
alla coscia gli (sta appesa) una sciabola adorna (d'oro 
o d’argento); Stò djevéjke ndsé ò gr-ocu quel che le fanciulle 
portano al collo. 

$. 442. Si adopera esclusivamente coll’ accusativo: 1.° per 
esprimere l'oggetto di una disputa, contesa, lite, convenzione, 
ecc.: p. è. ljàpesa ce èruMby 6 ugperso gl'imperatori conten- 
dono per l'impero; Zàvadi se màjka è djèvojka — Nè 0 grdde 
nè 0 vinogrdde, — Vèé 0 jednu tanahni kosulju la madre e la 
fanciulla vennero a contesa, non per città o per vigne, 
ma per una camicia sottile. 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: sjédî db desnà Bdga Òca 
siede alla destra di Dio Padre; Hùje mu ò raàgy per me non 
è di grande importanza; Nèmndam È sto sabljé poganiti non ho 
di che insudiciare la sciabola; Aàjà 6 séc He orpémrim aymé 
che io per voi non pecchi nell'anima; bldgo onomé kòjî se ne 
sàablagni o méne beato quello che non si scandalizzerà 
di me. 

3.° Per esprimere il tempo continuo nelle frasi: obddn, 
Mbnéé; 66 simy d'inverno, db ljeto d'estate. 

$. 443. Si adopera esclusivamente col locativo: 1.° per In- 
dicare l'argomento de' discorsi, de’ pensieri, de' giudizii, ecce., e 
corrisponde alle preposizioni italiane dî, su o întorno a (lat. de); 
p: e. È csauemy ròsopé, nònéjsnué dò Hama parlano di tutto, 
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specialmente di noi; pjesma 0 dvomé dogagjiju (Vuk) una 
canzone su questo avvenimento; csàk mo céba cyja n 0 
Apyròme ‘ognuno giusta sè stesso giudica anche dell’ 
altro; kò o cému misli, 0 0nonù è sdnjd chi pensa intorno a 
qualehe cosa, di quella anche sogna. —— ! 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: He xii sògjert 0 cimém 
x.»è6y (Vuk) non vive l’uomo di solo pane, 0 svìim trdàku a 
proprie spese; pianura Romy 0 raaen insidiar la vita di 
qualcuno. | 

3.° Co’ nomi di tempo; p. e. Yuinshew kpouy ò npàsnsiky 
farai omicidio (sangue) in un giorno di festa; Da # meri 
o jeseni dogjés che tu da me venghi in autunno. 


ud 


Po. 

N. 444. Questa preposizione, quando regge l’accusativo: 

1.° significa in cerca di, per prendere e simili (in tedesco: 
zu holen, abzuholen); p. e. Tpèhr naé kYha nò yxnay il terzo va 
a casa per prender la merenda; /@ odose svàti po djevòjku 
poi andarono gli svati a prender la faneiulla; ijèp uò 
Màipra ònpasno cayre il sultano ha mandato i servi in 
traccia di Marco; cùsto poslaste po mene? (Vuk) perchè mi 
mandaste a chiamare? 

2:° eorrisponde a pr: a) quando questa preposizione esprime 
commodo, favore, come negli esempi seguenti e simili: Hà 340 
wo jyRako, ròpé no ajéndjre male pe’ giovani, peggio per le 
fanciulle; vak je poslusi, nitopalto pé se 11 lupo le ubbidi 
per.sua disgrazia; È cs si 

b) talvolta ne giuramenti, p. e. A pò cdiraleà. slàunà glàvu 
(Gundulié) e pelcapo glorioso del sultano; |. 

.0) quando indica il prezzo di un oggetto da ledere (in 
italiano anche a); p. e. Mò muro je 6pàmno, BHRO? ilo ABARaecT 
napé (Vul) Quanto costa (a quanta è) la farina, il vino? 
12 parà; 0nò stvar vrijedi pò sto se pròodd ve la cosa val tanto 
Da quanto si può vendere; . ‘, (Quei 

‘ -d) nelle frasi seguenti e simili: da ce nò pine jadue 
à. guerrieri s1 presero per le,mani; nè; po sto, per niente 
affatto; no sac 188, no cry nòh tutto, il giorno, tutta la 
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notte; pò sve vrijéme, pò sue vijeke tutto il tempo, per tutta 
l'eternità (a). Wo 

‘ 6. 445. La stessa preposiziooe col logalivo 1.° corrisponde 
a dopo, p. e. ITÒ empru némf rdjima dopo morte non v'ha pen- 
timento; trééi don pò Petrovu dn? (Vuk) il terzo giorno 
dopo quello di S. Pietro. 


2.° Corrisponde a per, quando questa preposizione indica 
l'estensione locale; p. e. oriae tac nò cséj séman 0n6j (Vuk) 
andò la fama per tutta quella terra; /dgjadse pò svijem 
gradovima 1 selîma (Vuk) andava per tutte le città e vil- 
laggi; Ttò jesepy spanau xòtriu naùsa 11 cavallo nera nuota 
pel lago; Zlatom veze ‘svò pò cistdj svili ricama continua- 
mente coll’ oro per la seta pulita. se 

3.° Dietro a' verbi che significano percuotere accenna 


qual parte di un oggetto sia percossa; p. e. Udari ga po obrazu 
rukéòm lo percosse colla mano sulla faccia. 

° Indica il mezzo, col quale si comunica con persona lon- 
tana; p. e. Hòcaa M:pky sibitry uò Tarapy mandò a Marco 
una lettera col mezzo di un Tartaro; Cr ?sprosi pò knji- 
gadm’ djeròjku imperatore vttenne in isposa la fanciulla 
per lettere; ApàrÒ aparòj uo a5'jésaH mòpsur l'amante mandò 
a dire alla sua cara col mezzo di una stella. 

5.° Corrisponde a secondo, giusta: Aa npocaasim moje KPerò 
Ame — Io saKony è mo 06nsîjy che io solennizzi il mio 
giorno festivo giusta lalegge e l’uso; svaki ce primiti svoju 
phitu po svòjemu'trudu (Vuk) ciascuno riceverà la sua. paga 
seeondo la sua fatica. 

6.° Sì premette al criterio, indizio, ecc. dal quale si rico- 
nosce, distingue, giudica, ecc. un oggetto, come p. e. der ce mo 
Gécjean nòsngjé l'uomo s1 conosce dal discorso; po crkvenom 
zidu rékao bih du nije davno ziîidino (Vuk) dal muro della 


(a) Questa preposizione sì può premettere ad alcuni avverbii; p. e. 
pò tinko minuziosamente, pò tiho tranquillamente; dinanzi a quelli 
in ski (S. 252, 3.°) significa alla foggia, alla maniera; p. e. pò tursti, 
pò bécki alla turca, alla viennese; govoriti pò srpski (0 senza po) 
parlar in serbo, ecc. 
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chiesa (giudicando), direi che nonè fabbricata da lungo 
tempo. 

7.° Definisce i limiti dell’ estensione di un epiteto (cfr. 
6. 369, 1.°); p. e. nò 6Gory Gpèàre fratello in Dio; séstra samo 
po òcu sorella dal lato del padre soltanto. 


8.° Nelle frasi seguenti: no péay per ordine; zwvàati pò 
imenu chiamar per nome; uo ménn mòxeli sHRHTA MITÒ TH 
Apàro per mio conto puoi fare quel che ti piace; po tebdi me 
zmija zaklat s6édge (Race. pop.) quanto a te (cioè se avessi 
aspettato il tuo soccorso) il serpente mì avrebbe 
ucciso; RÀje MH nò 80454, mo hyaa non mi va a genio; po g0- 
tovu quasi; nò cpehu per fortuna; po nòci di notte; no 
Mpàky all'oscuro; po mjesécu al chiaro di luna; nò c$uny al 
sole, ecc. (a). 

6. 446. Nelle frasì italiane uno per uno, due a due, poco a 
poco e simili, le preposizioni per e 4 vengono tradotte con po, 
che allora, a guisa di avverbio, non regge alcun caso; p. e. jéaan 
no jéaan, dvà pò dvd, mao nò mano, din pò dan giorno per 
giorno; a4fka nò arara, tro 6jénava; s})H0o nò spo, èro nòrasa; 
kàn.ba nò Kana, éro Mòpaua pelo a pelo, ecco un vestito; 
grano a grano, ecco una focaccia; goccia a goccia, ecco 
la Moraca (fiume). 


U (ant. BR). 


$. 447. Questa preposizione esprime, come la corrispon- 
dente italiana én, ingresso o dimora in un luogo chiuso: nel 
primo caso vuole l’accusativo, nel secondo il locativo. Esempi 
(coll’ accus.) Tpun, majro, y Kkyay 6hjeaf corri, madre, nel 
bianco castello; U jédnu ih ràku sahrénise li sepellirono 
in una fossa; Y3é nY)muky y aécnany pYry prese il fucile 
nella mano dritta; (col. locat.) è svakdj ki îma dima in ogni 
casa vha del fumo; Habe majxy y caòm BiBorpaay trovò la 


(a) È errore l'adoperare po col locativo nel significato della preposi- 
zione it. da retta da verbi passivi; così p. e. pjesan ova bi po Davidu 
ucinjena (Giorgi) significa veramente: questo salmo fu fatto dietro o 
secondo Davide, e non già da Davide, come intende di dire l’autore. 
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m adre nella sua vigna; Golu sdblju u rukama ndsî porta 
una sciabola nuda nelle mani. 

$. 448. U sì adopera per l'ingresso e per la limoni in un 
luogo anche quando gl' Italiani fanno uso di altre preposizioni; 
così p. e. corrisponde ad a dinanzi a’ nomi di città (p. e. a Roma 
t Rim, u Rima) e nelle frasi seguenti e simili: 1éhu y nocrezy, 
lezati u pòstelji coricarsi, giacere a letto; orthn Y aés an- 
dare a caccia; corrisponde a fra dinanzi ad alcuni nomi collet- 
tivi e plurali; p. e. ugje u mòje vòlove entrò fra i miei buoi; 
Onu mene } sensa He 6pòjé (Njegos) essi non contano le 
donne fra le persone; UV momcima lîjep aio fra i 
giovani è Mujo. 

$. 449. U si adopera esclusivamente coll’ accusativo: 1.° 
dietro a’ verbi, che significano: a) cangiare, trasformare; p. e. 
Ja hy e’ ersòpur y 6éaa nènriipa (dial. or.) mi trasformerò in 
bianca farfalla; Ona dbraca eIòbné i krîvé — U pravedné, 
cisté, nòvé (Giorgi) ella converte i cattivi e rei in giusti, 
puri, nuovi. Così anche si dice ici, poci, otici u soldate, u haj- 
duke, u kalugjere ecc. farsi soldato, bandito, monaco ecc. 

b) colpire, ferire, come pure baciare, per indicare qual 
parte di un oggetto sia stata colpita, ecc. (cfr. $. 445, 3.%); p. e. 
yaRpi ce pykama )} npcu si percosse colle mani nel petto; 
u onom bòju ràné Agunliju è nogu (Vuk) in quella battaglia 
ferirono A. nel piede; by6f uùpa y ck$r i y pîry bacia 
l'abito e la mano del sultano (bacia il 8. nell’a ecc.). 

c) sonare, p. e. %darati (sonare in genere e particolar- 
mente parlando d’istrumenti da percossa, da pizzico, da 
tasto), gudjeti (d'istrumenti da arco), svriti, svfrati (d’istr. 
da fiato), truditi (d'istr. d'ottone), zuònriti (delle campane) : 
ecc.; p. e. Il vaapà y cura) ràm6ypy poi suona la chitarra 
dalla voce sottile, delicata; ywudjeti è gusle sonar la 
gusla ece. 

d) innamorarsi; fidarsi, sperare (%zdati se, nddati se, 
ufati), credere (vjerovati) in alcuno; p. e. 1 y # ce cmjruo sà- 
-»$68 (Race. pop.) e di esso si innamorò mortalmente; 
Mogu li se te pouzdati? posso fidarmi di te? kòji sjèpyjf y 
nme wséroso (Vuk) che credono nel suo nome. 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: y jéaRy HÒòry 06ysen a y 
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Vos 


apyt$ 68c calzato d'un piede e scalzo dell’ altra; brojiti v 
prste contare sulle dita; srikuta } rac gridar fortemente; 
smijati se % grohét ridere sgangheratamente; y Beanké 
molto, noltissimo; è srednjé ràku mediocre; agha Y momòhi 
venirinajuto; dùti vu zdjam dare a prestito; Aèù Bòr Y rp'jex 
ne yniamé! Dio non ascriva a peccato!; Pà savijd cv'jece ù 
Kkitice poi avvolge i fiori in mazzolini, ecc. 

3.° Co’ nomi di tempo; p. e. } jyrpo, } seuép la mattina. 
la sera; $ést je dand u kòjé trébd raditi (Vuk) sei giorni sono, 
ne quali convien lavorare: kò > maaader crè#é, } crapdet 
cjéaé chi geme (dalla fatica, dalla stanchezza) nella gioventù, 


siasside nella vecchiaia. 


6. 450. Col locativo si adopera « nelle frasi seguenti: aY- 
RatH y a18ry zecchini in oro; Vaisok jundk, tànak u pojdsu un 
guerriero alto, sottile alla cintura; y mann per ischerzo; 
U pitu ga sîtna knjîga stize per istrada lo raggiunse una 
lettera minuta; Hùr joj apyré y Epaé+sy imà — Y »énòtH 
ahùTH y ao6pòrn nè vi è ad essa compagna in Transilvania 
sì in bellezza che in bontà (51). 


Capo VIII, 


Sintassi del Verbo. | 


$. 451. I verbi imperfettivi possono dividersi in continuativi 
ed iterativi ($$. 245, 246). Tale distinzione però non viene ad 
essere molto importante, poichè i primi esprimono non solo la 
continuazione di un’ azione, ma s'impiegano spesso per indicare 
la più o meno frequente ripetizione di questa; mentre gl’iterativi 
mon di rado si adoperano per una sola azione continuata. 


(51) Anche con queste preposizioni nel dialetto montenegrino si ado- 
perano promiscuamente l’accus, e il locat. sì pel moto ehe per la quiete. 
Es. A sîilje je maloj Gori Crnoj — Na rukama Peru i Gijorgjiji e l’invia 
al piccolo Montenegro alle mani di Pietro e di Giorgio; Na 
bijelu kulu pocinuse riposarono sulla bianca torre; Kad sam dosa’ 
u svome narodu (Njegoò) quando son venuto fra la mia nazione; 
Ja sam bio u semlju prokletu io Soho stato nella'terra maledetta. 
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6. 452. La voce passiva de’ verbi si forma, come in italiano, 
coll’ ausiliare diti e col participio passato passivo. Esempio: biti 
hvaljen, “na, ‘no esser lodato, -ta. | 


} 


Presente. 

Ja sam RR sam 10 sono | 

hvaljen, re valjen,] . ce lodato, 
ti sì oeppur sel 

-na,-no0 -na, No . : 
dn (ona noi je! i ye ègli(ellaè 
Mè smo la gle Ria 2. .+{8monoì siamo . 

na hvéljeni, hwaljeni, er lodati, 

vi ste OPP. ste vol siete 
"a -ne,-na -ne,-n ì - 
oni(-ne,-na)8u su essi(esse}sono'. 


Imperfetto 5°jah o bjeh hvdaljen, -na, -no era lodato, 
-ta, ecc. 
Aoristo bìh hvaljen fui lodato, 
Passato composto ja sam bio (-ila, -ilo) oppure dio (-ila, 
-ilo) sam hvaljen (-na, -n0) io sono stato (-ta) lodato (-ta). 
Futuro ja du biti, o dicu hvaljen sarò lodato. 
Condizionale j@ dik dio 0 bio bih hvaljen io sarei lodato. 
$. 453. 1.° Spesso in italiano il verbo passivo esprime un’ 
azione compiuta, e il tempo è relativamente passato, p. e. nelle 
frasi l'affare è finîto, il nemico è battuto e simili. Nella lingua 
serbo-croata hanno sempre tale significato i passivi formati da 
verbi petfettivi; quindi le frasi jî cam nòana, dvé je kapljeno 
significano io sono stato chiamato, questo è (stato) com- 
prato, mentre ji cam spin, 076 je Kiipovdno corrispondorio : a io 
sono o vengo chiamato, questo si compra, ecc. 
2.° Come è noto dal $. 394, 2.°, l'agente co’ verbi passivi va 
nel genitivo retto dalla ion od, più raramente nell’ 
istrumentale ($. 372). 
3.° In generale l’uso della voce passiva è meno frequierite 
che in italiano. 
$. 454. La voce riflessiva si forma coll’ aggiungere al verbo 
attivo l'accusativo enelittico del pronome riflessivo se, che per la 
regola del $. 301 si conserva in tutte le persone di ambi i 1 nu- 
meri. Esempio: ràdovati se rallegrarsi. 
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Presente. 
Ji se ràdujem ridujem se io mi rallegro 
tì se ràduje oppure ;) radujeé se tu ti rallegri 
òn se raduje | riduje se egli si rallegra 
Mi se radujemo radujemo se noi ci rallegriamo 
vì 8e radujete oppure | radujete se voi vi rallegrate 
oni se radujù ràdujt se essi sì rallegrano. 


Imperf. ja se ràdovdh o ràdovdh se, tì se rodovdée 0 ràdo- 
vdse 86, ecc. 

Aor. ja se radovah 0 radovah se. 

Passato comp. ja sam se ràdovao o radovao sam se, tì sì se 
riîdovao 0 ràdovao si se, Gn se je ràdovao 0 ràdovao se je; mì 
emo se radovali 0 rddovali smo se, ecc. 

Fut. jî cu se ràdovati 0 riîdovatu se e così oltre (a). 

$. 455. Il verbo riflessivo: 1.° nel suo significato proprio 
esprime che l’azione del soggetto ricade su lui stesso; es. xBi- 
anta ce lodarsi, pok/onîti se inchinarsi, jisHura ce manife- 
starsi, ubiti se uccidersi, ecc.; 2.° indica spesso una modifica- 
zione del soggetto non operata da lui; p. e. 6jantu ce svegliarsi, 
adsiti se spegnersi, pò4uta ce nascere, smeésti se confon- 
dersi; 3.° significa l’azione reciproca di più soggetti fra loro; 
nel qual senso questi verbi in italiano diconsi piuttosto reci- 
proci; es. biti se, kdrati se, ljubiti se, pohòditi se 8 kim battersi, 
altercare, amarsi, farsi visite reciprocamente con al- 
cuno; 4.° ha il significato passivo; p. e. À cianosa uipersa tis- 
rnahé ce y ràmy najkpam$ (Vuk). e i figliuoli del regno sa- 
ranno cacciati nelle tenebre estreme; Vludislav se kli- 
kovdge — Slaàvan carskòj pri néigodi (Gundulic) Ladislao ve- 
niva acclamato glorioso per la disfatta del sultano. 
Anche in italiano i verbi riflessivi sì adoperano in questo senso, 
specialmente se non si nomina l'agente (p. e. il libro non si 
trova), però più raramente; i Serbo-croati l’'adoperano anche 
quando è espresso il nome dell’ agente, il quale va allora nel ge- 


(a) Quanto al posto che ha da occupare l’enclitt. se v. $. 522. 
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nitivo retto da od come co’ veri passivi: nèro hé ce jòu ù Apyrà 
da fix usndesn (Vuk) ma anche gli altri saranno da loro 
guastati; Od njîh nd 26 pat se stàvî (Gundulié) da loro fu 
messa sulla cattiva strada (a). 

$. 456. 1.° Quando il verbo riflessivo è accompagnato da un 
predicato nominale che gli serve da complemento, questo non 
concorda coll’ accusativo enelittico se, ma bensì, se non va nell’ 
istrumentale ($. 289 a)), concorda col soggetto e resta quindi 
nel nominativo, come si vede dagli esempi del 6. 282, 1.°. 

2.° Se però il pronome non sta nella ‘forma enclittica, il 
verbo non si considera come riflessivo, e il predicato va nell’ ac- 
cusativo giusta $. 282, 2,°; esempi: Poznam sebe kriva; ne 
apmax cé6e aderdjsa aù ru adhém (Vuk) non mi reputai degno 
di venire a te (oppure nell’ istrumentale giusta $. 289, b)). 

$. 457. 1.° I verdi impersonali, quali sono aàxmati piove, 
grmi tuona, trébd (e=è) bisogna, fa d'uopo, ece., non sono mai 
retti da un pronome, come sono talvolta gl’impersonali italiani, 
p. e. egli tuona, e' fa d’uopo, ecc. | 

2.° Ne' tempi composti il participio passato attivo II va nel 
genere neutro; p. e. rpm.beao je ha tonato, g»m/jelo bi tone- 
rebbe, ecc. 

$. 458. Per loro natura questi verbi non hanno soggetto; i 
nominativi che qualche volta gli accompagnano hanno da consi- 
derarsi come predicati nominali. Così p. e. nelle frasi: Mpènaae 
ce, cpamòra ra 6Hao s'impaurì, vergogna a lui (6. 323); 
8ram te bilo! vergognati!, la sconcordanza non è che appa- 
rente; poichè non deve già il participio dilo concordare con sra- 
mota e sram, ma bensì questi nomi con esso a guisa di predicati. 

$. 459. 1.° I verbi che significano esistere, occorrere, 
mancare, venir meno, quando dovessero esser retti da un sog- 


———— P—+—+—————_—_—+€—6TP6—T———_—_——_————8—66—€6€——_—_—__—__—_————=_€& 


(a) Con alcuni verbi gl'Italiani adoperano il pronome si nel signifi- 
cato del dativo, p. e. in persuadersi, prendersi la libertà, vestirsi un abito, 
farsi male e simili. Presso i Serbo-croati o manca il pronome, come in 
obuéi hàljine, oppure si traduce con sebi [o si]; p e. agotoviti sébe jèlo pre- 
pararsi da mangiare, urdditi sébi 516. Quando questo dativo in italiano 
non è che puro pleonasmo, come nelle frasi egli st tace, non s0 che mi dica, 
non si traduce affatto: dn mudi, nè zndm 56 gòvorim. 
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getto esprimente quantità indeterminata, diventano impersonali 
e-il soggetto va nel genitivo partitivo; esempi'al 6. 349, 2.°. 

| 2.° Biti essere adoperato impersonalmente corrisponde non 
solo a vi è, ci è, ma spesso significa potere, dovere, se si rife- 
risce, cioè, all’ infinito di un verbo (6. 362, 3.° e 4.°). 

3.° Il verbo imati avere, quando è impersonale, significa 
essere, esistere; come l'italiano vi la, havvi. Es. Tamo Hma 
ropa Pomannja, — H y #0j31 xomyr n jenena ($. 349, 2.%); ? « 
buhé tiè md anche dalla pulce havvi il fiele (a). 

€. 460. 1.° Per un’ azione il cui autore non è determinato, 
il verbo si pone generalmente nella forma impersonale rifles- 
siva (b); p. e. ròÒopà ce si dice; zné se si sa; Ba dnî ce Aje- 
Bòjxy mpòsyje aò napa (Race. pop.) di quella fanciulla venne 
la fama (si udì) fino all’ imperatore; pori, dà se knèzu 
Stefanu 7dé è poméé (Vuk) gridarono che si andasse in 
ajuto del Xnez Stefano. 

-.2.° Quando il verbo, di cui si tratta, è transitivo, il nome 
del paziente va nel nominativo e il verbo concorda con esso, per 
cui diventa personale ed entra nella categoria de’ verbi riflessivi 
col significato passivo giusta $. 455, 4.°. Noi erediamo che anche 
in questo caso il verbo potrebbe restare impersonale, mandando 
il nome del paziente nell’ accusativo (0 nel genitivo partitivo, 
quando vi è negazione); perchè abbiamo udito tali costruzioni 
adoperate dal volgo; ma non ci riuscì ancora dì trovarne i it 
esempio scritto (c). 





(a) Qualche volta, ma di rado èmnati, conservando questo significato, 
diventa personale, vale a dire, concorda col nome dell’ oggetto di cui si 
asserisce l'esistenza; p. e. imaj& tjelèsa nébeska i tjelesa zemàljsk& (Vuk) 
vi sono i corpi celesti e i corpi terrestri. 

(b) Invece di questa forma si trova spesso usata la 3. persona del 
plur. della voce attiva senza soggetto; p. e. sîna mu odvédé Mlàden u Be- 
sirrabiju, î òdindé ga pòsaljia u Péèterburg (Vuk) Mladen condusse il 
di lui figlio nella Bessarabia, e di là (questi) fu spedito a 
Pietroburgo; to kiza, dè wu Misiru îma tita no prodaju (Danitié) ecco 
sì dice, che nell’ Egitto havvi grano da vendere. 

(c) Gli esempi addotti da Miklosic (Die Verba impersinalia im Slavi- 
schen): treba da se izmisli silu drugijeh umjestva; ako se gdje 2zvjerinje 
namnozi non bastano. Nel primo di essi l'accusat. silu potrebbe spiega: .i 
colla regola del $. 332, 1.°; nel secondo, zujerinje non si sa se sia no: al- 
nativo o accusativo. 
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Capo IX 
Dell’ Uso de’ Modi e de’ Tempi nelle Proposizioni semplici. 


ladivaivà: 


$. 461. Per esporre un fatto, si fa uso del sua fiv 

6. 462. Al presente indicativo degl’ Italiani «corrisponde in 
regola il presente de’ verbi imperfettivi; p. e. y usperay ryp- 
okòme kò .ròb sjòpyje cuéua Myxameaa, òH ce s0Ré H jecr (a) 
Typynn, è xò ndje Typunn, da je pàja (Vuk) nell’ impero turco 
chiunque crede al profeta (santo) Maometto, sì chiama 
ed è Turco; e chi non è Turco, è raja; Big né edi evàki 
Osmiî dîn Dio non giudica ogni ottavo giorno. 
- 6. 463. Trattandosi di un’ azione solita a farsi, si può dl 
perare il presente de’ verbi perfettivi, il quale allora corrisponde 
spesso in italiano a suole, è solito seguito dall’ infinito del verbo 
p. e. Au visocieh gorà vrhe — Najprie dgnjeni trîes ùdart 
(Gundulic) prima di tutto il fulmine ardente suol colpire 
le.cime degli alti monti; nùa ce jikà Haopymf è 1jpi csòj 
ABÙp, HMabe je inéroso Ha MHpy; è Kkàa A0bé jauf 07 mera u 
HàAyBAfAf va, }aMmé csé dpyxje Ibéroso y Koòjé ce }34a0, 
.pàaaujeaò mrò òtmé 04 wéra (Vuk) quando il forte si 
arma e custodisce il suo palazzo, il suo avere è in pace; 
ma quando viene un più forte di lui e lo vince, gli toglie 
tutte le sue armi nelle quali si confidava e ERE 
ciò che gli toglie. 

$. 464. L'imperfetto sì adopera, come il tempo corrispon- 
dente italiano, per esprimere la continuazione o la più o meno 
frequente ripetizione di un' azione passata. Es. a sà Hrim Abfwe 
MHÒUITBO Bàpoga H MkéHà, RÒjÉ mMma&kîxy H napuugxy 3à HM 
(Vuk) e dietro a lui veniva una moltitudine di popolo e 
di donne, le quali piangevano e lolamentavano; konjî oko 
njéga jednako skakahu i vristijahu (Raco. pop.) i cavalli in- 
torno a lui continuamente saltavano e nitrivano. 

‘$. 465. Quando si racconta un fatto passato senza riferirlo 
in alcun modo all’ epoca del narratore, il verbo si pone nell’ 





enni 


(a) Si osservi in questo esempio l’uso diverso delle due forme jest e je 
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Presente. 


Ja se ràdujem i ridujem se lo mi rallegro 

tì se radujes oppure ) réidujeé se tu ti rallegri 

òn 8e riaduje Î raduje se egli si rallegra 
Mi se radujemo radujemo se noi ci rallegriamo 
vì 8e ràdujete oppure | ròdujete se voi vi rallegrate 
oni se raàduja ràdujt se essì sì rallegrano. 


Imperf. ja se ràdovdh o ràdovdh se, tì se ràdovdse o ràdo- 
vdse se, ecc. 

Aor. ja se ràdovah 0 ridovah se. 

Passato comp. ja sam se ràdovao 0 ràdovao sam se, ti si se 
ridovao 0 ràdovao si se, On se je ràdovao 0 ridovao se je; mi 
semo se radovali o radovali smo se, ece. 

Fut. ja éu se ràdovati 0 riîdovacu se e così oltre (a). 

$. 455. Il verbo riflessivo: 1.° nel suo significato proprio 
esprime che l'azione del soggetto ricade su lui stesso; es. xsà- 
anta ce lodarsi, poklòoniti se inchinarsi, jasnta ce manife- 
starsi, ubiti se uocidersi, ecc.; 2.° indica spesso una modifica- 
zione del soggetto non operata da lui; p. e. 6jantu ce svegliarsi, 
adsiti se spegnersi, pòanta ce nascere, smesti se confon- 
dersi; 3.° significa l’azione reciproca di più soggetti fra loro; 
nel qual senso questi verbi in italiano diconsi piuttosto reci- 
proci; es. bîti se, kdrati se, ljubiti se, pohòditi se 8 kim battersi, 
altercare, amarsi, farsi visite reciprocamente con al- 
cuno; 4.° ha il significato passivo; p. e. À canosn napersa fis- 
rnahé ce y rimy Hajrparm$ (Vuk). e i figliunoli del regno sa- 
ranno cacciati nelle tenebre estreme; Vludislav se kli- 
kovdse — Slavan cîrskéj pri néigodi (Gundulié) Ladislao ve- 
niva acclamato glorioso per la disfatta del sultano. 
Anche in italiano i verbi riflessivi sì adoperano in questo senso, 
specialmente se non si nomina l'agente (p. e. i libro non si 
trova), però più raramente; i Serbo-croati l’adoperano anche 
quando è espresso il nome dell’ agente, il quale va allora nel ge- 


(a) Quanto al posto che ha da occupare l’enclitt. se v. $. 522. 
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nitivo retto da od come co’ verì passivi: nèro hé ce jòu ù Apyri 
da rwfix nsndesu (Vuk) ma anche gli altri saranno da loro 
guastati; Od njîh nà 26 pùt se stàvi (Gundulié) da loro fu 
messa sulla cattiva strada (a). 

$. 456. 1.° Quando il verbo riflessivo è accompagnato da un 
predicato nominale che gli serve da complemento, questo non 
concorda coll’ accusativo enclittico se, ma bensì, se non va nell 
istrumentale ($. 289 a)), concorda col soggetto e resta quindi 
nel nominativo, come si vede dagli esempi del $. 282, 1.°. 

2.° Se però il pronome non sta nella forma enclittica, il 
verbo non si considera come riflessivo, e il predicato va nell’ ac- 
cusativo giusta 6. 282, 2,°; esempi: Poznam sebe kriva; ne 
apmax cébe aderdjua aù ru adhém (Vuk) non mi reputai degno 
di venire a te (oppure nell’ istrumentale giusta $. 289, b)). 

$. 457. 1.° I verbi impersonali, quali sono aaxmAR piove, 
grmi tuona, trèbd (e=é) bisogna, fa d'uopo, ecc., non sono mai 
retti da un pronome, come sono talvolta gl’impersonali italiani, 
p. e. egli tuona, e' fa d'uopo, ecc. 

2.° Ne’ tempi composti il participio passato attivo II va nel 
genere neutro; p. e. rpmeno je ha tonato, g»mljelo bi tone- 
rebbe, ecc. 

$. 458. Per loro natura questi verbi non hanno soggetto; i 
nominativi che qualche volta gli accompagnano hanno da consi- 
derarsì come predicati nominali. Così p. e. nelle frasi: IMpènaae 
ce, cpamòra ra 6Hao s'impaurì, vergogna a lui ($. 323); 
sram te bilo! vergognati!, la sconcordanza non è che appa- 
rente; poichè non deve già il participio dilo concordare con sra- 
mota e sram, ma bensì questi nomi con esso a guisa di predicati. 


$. 459. 1.° I verbi che significano esistere, occorrere, 
mancare, venir meno, quando dovessero esser retti da un sog- 


——@ —————+————++————+——————-__—_++—@ —@€—— 


(a) Con alcuni verbi gl'Italiani adoperano il pronome si nel signifi- 
cato del dativo, p. e. in persuadersi, prendersi la libertà, vestirsi un abito, 
farsi male e simili. Presso i Serbo-croati o manca il pronome, come in 
obuéi halyine, oppure si traduce con sedi [o st]; p e. zgotoviti sébi jèlo pre- 
pararsi da mangiare, wrdditi sébi «106. Quando questo dativo in italiano 
non è che puro pleonasmo, come nelle frasi egli st tace, non s0 che mi dica, 
non si traduce affatto: dn muli, nè sndm $d gòvorim. 
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getto esprimente quantità indeterminata, diventano impersonali 
e-11 soggetto va nel genitivo partitivo; esempi'al 6. 349, 2.°. 

| 2.° Biti essere adoperato impersonalmente corrisponde non 
solo a vi è, ci è, ma spesso significa potere, dovere, se si rife- 
risce, cioè, all’ infinito di un verbo (6. 362, 3.° e 4.°). 

3.° Il verbo îmatî avere, quando è impersonale, significa 
essere, esistere; come l'italiano vi ha, havvi. Es. Tamo Hma 
ropa Pomannja, — H y #0j3H xomyt n jenena ($. 349, 2.%); 2 « 
buhé sid îmd anche dalla pulce havvi il fiele (a). 

6. 460. 1.° Per un’ azione il cui autore non è determinato, 
il verbo si pone generalmente nella forma impersonale rifles- 
siva (b); p. e. ròsopr ce si dice; zné se si sa; 3a dn9 ce Aje- 
Bòjky mpouyje a0 uapa (Race. pop.) di quella fanciulla venne 
la fama (si udì) fino all’ imperatore; pori, dà se knézu 
Stefann ?dé è poméé (Vuk) gridarono che si andasse in 
ajuto del Xnez Stefano. 

--2,° Quando il verbo, di cui si tratta, è transitivo, il nome 
del paziente va nel nominativo e il verbo concorda con esso, per 
cui diventa personale ed entra nella categoria de’ verbi riflessivi 
col significato passivo giusta 6. 455, 4.°. Noi crediamo che anche 
in questo caso il verbo potrebbe restare impersonale, mandando 
Il nome del paziente nell’ accusativo (o nel genitivo partitivo, 
quando vi è negazione); perchè abbiamo udito tali costruzioni 
adoperate dal volgo; ma non ci riuscì ancora di trovarne qualche 
esempio scritto (c). 





(a) Qualche volta, ma di rado îmuti, conservando questo significato, 
diventa personale, vale a dire, concorda col nome dell’ oggetto di cui si 
asserisce l'esistenza; p. e. imaj@ tjelèesa nébeska i tjelesa zemaljské (Vuk) 
vi sono i corpi celesti e i corpi terrestri. 

(b) Invece di questa forma si trova spesso usata la 3. persona del 
plur. della voce attiva senza soggetto; p. e. sîina mu odvédé Mliùden w Be- 
sirabiju, i òdiindé ga pòfaljia u Péterburg (Vuk) Mladen condusse il 
di lui figlio nella Bessarabia, e di là (questi) fu spedito a 
Pietroburgo; to kéza, dà u Misiru îma tita no prodaju (Danitié) ecco 
si dice, che nell’ Egitto havvi grano da vendere. 

(c) Gli esempi addotti da Miklosic (Die Verba impersonalia im Slavi- 
schen): treba da se izmisli silu drugijeh umjestva; ako se gdje svjerinje 
namnozi non bastano. Nel primo di essi l’accusat. silu potrebbe spiega: .i 
colla regola del $. 332, 1.°; nel secondo, zvjerinje non si sa se sia ne: ni» 
nativo o accusativo. 
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Capo IX. 
Dell’ Uso de’ Modi e de’ Tempi nelle Proposizioni semplici. 


ldivabivà, | 


$. 461. Per esporre un fatto, si fa uso del na ladicativo 

$. 462. Al presente indicativo degl’ Italiani ‘corrisponde in 

regola il presente de’ verbi imperfettivi; p. e. y uspersy rYp- 
ckòme Kkò .ròb pjèpyje caéua Myxameaa, òH ce s0ré Ù jec? (a) 
Typsynn, è xò nhùje Typunn, da je paja (Vuk) nell’ impero turco 
chiunque crede al profeta (santo) Maometto, si chiama 
ed è Turco; e chi non è Turco, è raja; Big né eddi evadbi 
òsmi dîn Dio non giudica ogni ottavo giorno. 
- 6. 463. Trattandosi di un’ azione solita a farsi, s1 può e 
pperare il presente de' verbi perfettivi, il quale allora corrisponde 
spesso in italiano a suole, è solito seguito dall’ infinito del verbo 
p. e. À u visocieh gora vrhe — Najprie ‘ògnjeni trîes ùdarî 
(Gundulic) prima di tutto il fulmine ardente suol colpire 
le.cime degli alti monti; ràa ce jikà Haopyzé i “Y5ù caòj 
ABÙp, Himabe je Héroso Ha MHpy; è kàa A0bhé jasf 07q mera u 
HàaBafKf ra, )amé csé àpjxje Hwéroso y Kòjé ce }aaa0, H 
pèaaujent 1rò òrmé 04 béra (Vuk) quando il forte. si 
arma e custodisce il suo palazzo, il suo avere è in pace; 
ma quando viene un più forte di lulelo vince, gli toglie 
tutte le sue armi nelle quali si confidava e e 
ciò che gli toglie. 

6. 464. L'imperfetto s1 adopera, come il tempo corrispon- 
dente italiano, per esprimere la continuazione o la più o meno 
frequente ripetizione di un’ azione passata. Es. a sà wblim Abfwe 
MHÒLITBO Bàpoaa H xéHaà, RÒjé maRkéxy H Aàpuuxy 38 HM 
(Vuk) e dietro a lui veniva una moltitudine di popolo e 
di donne, le quali piangevano e lolamentavano; konji oko 
njéga jednako skakahu i vristijahu (Raco. pop.) i cavalli in- 
torno a lui continuamente saltavano e nitrivano. 

$. 465. Quando si racconta un fatto passato senza riferirlo 
in alcun modo all’ epoca del narratore, il verbo si pone nell’ 





en] 


(a) Si osservi in questo esempio l’uso diverso delle due forme yjeet e ja 
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aoristo; p. e. paàcjese ce séma ù mporapaje Aarana è sarpaà 
stry Asnpawosy (Danicic) la terra si aprì ed inghiottì 
Datan e sepellì il seguito di Abiram; ? spàli oganj éetu 
njthovu, è plamén saiete bèzboznîke (id.) e il fuoco arse il 
loro drappello, e la fiamma abbruciò gli empii. 

$. 466. Invece dell’ aoristo sì adopera spesso, specialmente 
in prosa, il presente de’ verbi perfettivi; p. e. dnaè da n0S$Î6H 
Màjwy } piky, paycjeané na roba & òrHiaé } csujer (Racc. pop.) 
allora egli baciò la madre nella mano, poi si assise sul 
cavallo ed andò pel mondo; desetorica dbràée pogjà u Misir, 
sîàm Bentjamin òstané kod òca (Danicic) dieci de' fratelli 
andarono in Egitto, il solo Beniamino rimase presso 
al padre (a). 

$. 467. Il passato composto indica esser ni resenicnania com- 
piuta un’ azione; differisce quindi essenzialmente dall’ aoristo. 
Questo espone un fatto passato senza alcuna relazione all’ epoca 
presente, mentre il passato composto indica lo stato presente di 
cose, dopo finita l’azione passata. Così p. e. con adhox venni sì 
esprime la propria venuta in tempo e luogo più o meno indeter- 
minato, mentre a06uao cam son venuto è quasi lo stesso che 
dire ora son qui; sùnce zdgje (11 sole tramontò) si potrà dire 
del tramonto del sole successo in un’ epoca qualunque anche 
nella più remota, s@nce je zaslo (il s. è tramontato) si dirà sol- 
tanto di notte prima dello spuntar del nuovo sole; analoghi a 
questi sono gli esempi: /àk òcsanj è orpang cyaue il giorno 
albeggiò e spuntò il sole (epoca indeterminata); Ustan’ s}ce, 
ròdilo se (b) siù,ce sorgi, cuor mio, il sole è nato (cioè 
spuntato). 


(a) Questo presente corrisponde, come l'aoristo, al passato rimoto ita- 
liano, nè bisogna confonderlo col presente storico, di cui si servono anche 
i Serbo-eroati come gl’Italiani, specialmente nella poesia, ed il quale è 
sempre preso da verbi imperfettivi. Es. Lépé Mara na cardaku spàva, — 
Kod njé majka béli dare slazé (dial. or.) la bella Maria dorme sul 
terrazzo, presso ad essala madre dispone i bianchi doni; Knjîgu 
pisé Zùra Vukiiine — 1è je sàljé na Hèrcegovinu scrive una lettera 
Vukadin il mingherlino e la spedisce in Erzegovina. 

(b) L'enelittica je in questo tempo spesso si ommette per eufonia; 
così si tralascia dietro all’ enclitt. se come in questo esempio; in dio jedan 
kralj (invece di dio je jedan kr.) per ischivare la ripetizione della sillaba je. 
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S. 468. Il passato composto de’ verbi imperfettivi spesso si 
adopera invece dell’ imperfetto, come il presente de’ perfettivi 
invece dell’ aoristo; p. e. siròta #éna jedndko je tàlila za zmi- 
jom è plakala (Racc. pop.) la povera donna continuamente 
lamentava il serpente e piangeva. 

$. 469. Il trapassato composto corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo ed indica un fatto compiuto prima di un altro 
fatto passato; p. e. nuip rassém Ghjiwe nsimao fi noneo ce na 
òn$ naùnnny (Raco. pop.) il re in persona era uscito e salito 
su quel monte; Jidna è srcu ùspomena — Càru Osnanu 
bjese òstala (Gundulié) una triste memoria era rimasta nel 
cuore del sultano Osmano. 

$. 470. Col futuro si esprime che un fatto ha da aver luogo; 
p. e. è npàseguriun hé ce seccantu, pàaosahé ce npèa Borom 
(Danidic) e i giusti si rallegreranno, gioiranno dinanzi a 
Dio; diéu jà zi tviga sîina djévijku (Race. pop.) darò io la 
fanciulla in isposa a tuo figlio. 

S. 471. Nella narrazione si trova talvolta usato il futuro i in- 
vece dell’ aoristo (o del presente perfettivo); p. e. otuda se po- 
védé rijeé, kako mnogî svijet pòmrije  nekoliko dand; pà ée 
réci sestra mòjega prijatelja ....(Danicic) di là s' introdusse 
il discorso, come era morta ori) molta gente in alcuni 
giorni; indi disse la sorella del mio amico:... 


Imperativo. 
$. 472. Si fa uso di questo modo, come in italiano, per 


esprimere un comando, una proibizione ecc. Es, y Tpu c)se da 
Gujeaa ama asciuga le lagrime dal bianco volto; Né stò; 
(a), kame, nè st6j, stàri svote, — Ne gnjév'te nam gizdavé djé- 
vòjké ($. 350, 1.°) non fermarti, compare, non fermarti, 
capo della comitiva nuziale (vecchio svat); non c’irri- 
tate la leggiadra fanciulla; Iò 6ory aù cu mn 6pàr sii a me 
fratello in Diol; Da se carstvo pròstré, a néka — Zivòti se 

nàsi skràté (Gund.) si estenda l'impero, e si accorcino 
pure le nostre vite, 


ba 


(8) Si osservi che la 2* pers. sing. dell’ imperat. resta inalterata 
dietro alla particella regativa. 
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| 6. 473. Colle particelle neku o da e col presente indicativo 
si ottiene anche la prima persona singolare dell’ imperativo; p. e, 
néxa siraim lasciatemi vedere; Ah vldstité ti diiave — Od 
turskijeh sid bijudi, — À jd nèka sred kbvduf — Hùti tjèrdm 
ndrvod hàdi (Gund.) ah custodisci tu le proprie province 
dalle forze turche, e lascia che io persegua la crudele 
nazione in mezzo a guerra sanguinosa. | 
‘ $. 474. Prima serviva la 2.* pers. sing. anche perla 3.* pers.; 

p..e. bùdi vdja tuoja sia (fatta) la valontà tua. Ciò si con- 
serva anche oggidì in alcune formole di augurio, saluto, brindisi, 
ecc.; p. e. nomòsa Bor! Dio (vi) ajutil; A svdk eéci i pomisli, 
dà j'u dòbar éds! e ognuno dica e pensi, chesia in un buon 
momento! 

$. 475. Nella narrazione, e specialmente in una rapida espo- 
sizione di fatti, si può sostituire all’ aoristo ed all’ imperfetto la 
2.* pers. sing. dell’ imperativo per qualunque persona e numero; 
p. e. ònaà cjèané Ha kòma nà rjépàj sà puma (Race. pop.) allora 
si assise sul cavallo e diede loro ia caccia; Jù »' prima- 
kni a 6n se odmdkni io mi avvicinava ed egli si allonta- 
nava; u òni skdéi jòs vèéma i vici kòliko îgda mògi, è pdr dj 
se nofima dbkle è k°v poteéé; — li dpét nìkakva glàsa nè 0dgo- 
vord (Danicic) ed essi saltavano ancora più e ‘gridavano 
quanto mai potevano, ‘e si straziavano colle coltella, 
finchè anche il sangue ne scorresse; ma (non v'era, non 
ottenevano) nessuna voce nè risposta. 

$. 476. L’imperativo nel tempo passato sì adopera per dar 
più forza a un comando o ad una proibizione; p. e. dà sYpskd 
pùska zà ocud4 nije pùkla vise na Turcina nikdko è niposto! 
(Milutinovié) per ora un fucile serbo non tiri contro il 
Tureo in nessun modo e per niente! 

Ulttutwvò.' |»: CES 

6. URTI. Per esprimere un desiderio, la di cui alfettuazione 
è indipendente dalla volontà della persona, a cui o di cui si parla 
(negli augurii, saluti, benedizioni, maledizioni ecc.) il verbo si 
pone nell’ ottativo. Questo modo non è altro, che il participio 
‘passato attivo Il, che, senza alcun verbo ausiliare, viene unito 
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al soggetto espresso o sottinteso, nell’ istesso genere e numero 
di questo. 


Così p. e. l’ottativo di Ziv/jeti vivere è come segue: 


di i "a io 
Zivio, J i Î : 
i9 ta Possa } tu vivere 
“Lela, -lo ) |, Ì 
On, ona, ono ‘egli, ella 
CARE RR mi i Possiamo noi 
Lovljeli, PN . e i . 
bla vi possiate vol vivere 
î oni, «ne, -ha possano essi, esse © 


Come si vede, in italiano corrisponde a questo modo l’infi- 
nito retto dal soggiuntivo del verbo potere, nella 3.* pers. anche 
l'imperativo (p. e. viva, vivano, Dio vi benedica! ecc.). Es. ad6po 
aomao! (sii il) benvenuto! Zdravo dio, kad sì dzdravio! 
possa tu esser sano, ora che sei guarito! Caùàsa my Bòxmjà 
sàs4a nomoraa! Lo ajuti sempre la gloria di Dio! Zàst' 
g'udavi? ne bilo te majci! perchè lo soffocasti? possa tu non 
essere (cioè esistere, vivere) per tua madre! Càpajeso, 
usano He pòoauao! Sarajevo, possa tu fiorire e non dar 
frutto! | 

6. 478. L'ottativo della copula dit si può ommettere; es, 
casa È uficr aomàhuny! gloria e onore al padrone di casa! 
Kame Marko, Big ti pomogao! — Tvòje lice sv'jétlo na di- 
vdanu! — Tuòja sàblja sjekla na mejdinu! — Nada te se ne 
naglo jundka! — Îme ti se svùda spòminjalo — Ddk je sinca 
è dok je mjeséca! Compare Marco, Dio ti ajuti! Possa esser 
lucente la tua faccia nel consiglio! Possa esser ta- 
gliente la tua sciabola nel duello! Non si trovi guer- 
riero a te superiore! Si ricordi dappertutto il tuo nome 
finchè esistono il sole e la luna! 

Anche nella frase: Tako #°, konju, zdravo putovati! così 
possa tu, cavallo, viaggiare sano e salvo! è ommesso 
l'ottativo di diti nel significato di potere. 

S. 479. Nella 3.* persona si può perloppiù adoperare indif- 
ferentemente (come in italiano) l'imperativo invece dell’ ottativo 
(così p. e, si dice egualmente Pomòzi Bòg! e Bòg pòmogao!); 

15 
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nelle altre due persone soltanto quello colla particella da; p. e. 
Zdravo da si, dite Nikolica! (dial. a possa tu esser 
sano, sisiulio Nicola! 

$. 480. Trattandosi del desiderio di cosa difficile a ottenersi, 
dove gl’ Italiani adoperano l’imperfetto del soggiuntivo, 1 Serbo- 
croati hanno il presente preceduto dalla particella da; così p. e. 
volesse Dio si traduce con dà Bòg hdce!; Aù je mena cniaen 
nòjic! ah se avessi una fascia di seta! (6. 362, 1.°). Al verbo 
potere in questa costruzione corrisponde d’ordinario biti giusta 
S. 362, 3.°; p. e. Di li mi je cùti jal vidjeti! oh potessi udire 
o vedere! 


Condizionale. 


$. 481. Con questo modo si esprime che un fatto è possi- 
bile, purchè si effettui un altro fatto che gli serve di condizione. 
In regola quindi non si fa uso del condizionale che nelle propo- 
sizioni composte; ma si trova anche in una proposizione sem- 
plice, quando la condizione è sottintesa, od esposta in un’ altra 
proposizione indipendente. Es. Atisne qape ji 6Hux my mon jéna 
gli porterei de’ doni sorprendenti; j@ dik ti je rado dio, dli sam 
je obrekao Brku (Race. bp) te la darei volentieri, ma l’ ho 
promessa a B. 

$. 482. Il condizionale dell’ ausiliare diti, quando si trova 
senza alcun participio, corrisponde a volere, desiderare e simili; 
p. e. Bì li, màjko, kakvijeh pònidd? vorresti, madre, de’ cibi 
ricercati? Ciò succede specialmente, se questo condizionale 
è accompagnato dagli aggettivi rèd volonteroso, voliji e simili; 
p. e. pùa 6ux y rebe cayautu vorrei servire date; Stà bi sadé 
kòja néjvoliji? — Jù bih mlida sadé najvoliji, — Dà ja imam 
gjerdan od dukata che cosa desidererebbe ora ognuna? 
Io, fanciulla, desidererei ora più di tutto di avere una 
collana di zecchini. | 

$. 483. Talvolta si trova adoperato il condizionale per espri- 
mere che un fatto soleva succedere per lo passato; p. e. Xùko di 
Budljani nd brdo izigli, vAamdh bi se mlddeì na gumnu ùhva- 
tila % kolo, pà bi mugkarci zapjevali (Vule) come ì1 Buduani 
uscivano sul monte, tosto la gioventù si riuniva in cer- 
chio sull’ a]a, poì i maschi cantavano. 
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Capo X. 
Negazione, interrogazione, esclamazione. 


Negazione. 


$. 484. La negazione si esprime colla particella proclittica 
ne (a), la quale si premette sempre immediatamente al verbo, nè 
può esserne separata da alcuna altra parola, neppure da un’ en- 
elittica; quindi p. e. non lo conosco si tradurrà nè poznam ga 
e non mai ne ga poznam (b). 

Però ne’ tempi composti la particella negativa si premette 
sempre all’ ausiliare e non al verbo principale; p. e. nijésam 
vîidio non ho veduto, né dijdse endo non avevi saputo, nije 
bîo éèto non aveva udito, nééemo rééi non diremo, né biste 
pisali non scrivereste, né di bili dosli non sarebbero venuti. 

484*. Nell’ imperativo si può esprimere la negazione giusta 
la regola generale, oppure si adoperano le forme nemoj, ne- 
mojmo, nemojte ($. 182 in fine) seguite dall’ infinito del verbo; 
quindi non temere si traduce né bj se o néméj se bòjati (c). 

$. 485. Due o più negazioni in una stessa frase non produ- 
cono mai l'affermazione, anzi è di regola, che in una proposizione 
negativa sia negativo non solo il verbo, ma anche i pronomi e 
gli avverbii che altrimenti sarebbero indeterminati. Es. drigî 
nijedan nije znd0 nîsta (Vuk) nessun altro (non) sapeva 
niente. 

Soltanto quando vi sia la particella nî o niti (nel significato 
di né) non sono necessarie altre negazioni; p. e. Nîti #10 vidi, ni 
éujé nè vede alcuna cosa, nè ode. 


(a) Alla particella negativa assoluta no corrisponde n? coll’ accento. 

(b) L’esser ne sempre unito al verbo ha fatto adottare agli serittori 
erosti (anche ad altri Slavi) l’uso di scrivere questa particella in una sola 
parola col verbo, quasi fosse un vocabolo composto. Che tale non sia, si 
riconosce: 1.° dalla seconda regola del $. 484, per cui ne si separa dal 
verbo principale ne’ tempi composti; 2.° dal conservarsi i verbi imperfet- 
tivi tali, quando sono preceduti da ne (cfr. $. 262); 3.° dall’ esservi due 
verbi veramente composti col ne, cioè nestati venire a mancare e nedò- 
stati non bastare, ne’ quali ne non si separa in alcuna forma. 

(6) Invece dell’ infinito si può usare il soggiuntivo preceduto dalla 
congiunzione da ($. 516, 3.°): nemoj da se bojis. 

15 * 
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Interrogazione. 

$. 486. Le frasi interrogative possono contenere un pronome 
o un avverbio interrogativo. Questo allora occupa il primo posto 
nella proposizione, ed anche nel resto queste frasi sì costrui- 
scono come in italiano. Es. Mirò tiew? che vuoi? gdje si? 
dove sei? 

6. 487. Quando non vi sono nella frase nè pronomi, nè av- 
verbil interrogativi, quando, cioè, si domanda se un fatto av- 
venga o no, il primo posto ordinariamente si dà al verbo, e se 
questo sta in un tempo composto, all’ ausiliare. L’ausiliàre o il 
verbo (ne' tempi semplici) è in regola seguito dalla particella 
enclittica li. Es. 0j esirosa, aparà 6pàho, jécre an sapàsn? — 


+ A “ mo DI 4 . A 1a A n 
Haére au crù 3àjeamo ropòm 3é1e8òm? — Hrpà an Bam KòH 
séaéHrRo moa byBeranjòm?® —- Biije a' my ce 6jéno népje oro 


kasnara? o svati, cari fratelli, siete sani? camminate 
tutti insieme pel verde bosco? galoppa il cavallo po- 
mellato sotto allo sposo? gli (cioè allo sposo) gira il 
bianco pennacchio sul beretto? Jesi li mi nòcas pòocinula 
hai riposato questa notte? (a). | 

Per gli ausiliari in tali frasi interrogative non si può far uso 
delle forme enclittiche, siccome queste per propria natura non 
possono stare al principio della proposizione ($. 11). Soltanto la 
3.* pers. sing. del presente imperfettivo di bitî dinanzi a li ha 
sempre la forma più breve je, la quale allora ha l'accento forte 
breve; p. e. jeli zdkon grijeh? (Vuk) è la legge peccato? 

$. 488. Se la proposizione interrogativa è negativa, si può 
costruire colla particella li soltanto quando quegli che interroga 
attende una risposta affermativa; p. e. néces li dbiti mio, kad do- 
bro éinîs? (Danicic) o non sarai ben accetto, quando fai il 
bene? 

$. 489. Invece di li si possono adoperare le particelle zar, 
jeda, eda, jedali, da li, ta li, ili, specialmente quando si vuol 


(a) Bisogna distinguere la particella Z, quando significa forse da 
quando corrisponde ad o, come nell’ esempio: Ko ce duti za 2miju djevojku, 
koja li ce djevojka poti za 2miju? (Race. pop.) chi darà (in moglie) 
una fanciulla a un serpente, o che fanciulla vorrà sposare un 
serpente? 
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esprimere meraviglia, e si attende una risposta in senso contra- 
rio all’ interrogazione. Queste particelle hanno sempre il primo 
posto. Es. sap cam ja uysàp G6pèra csòjera? (Danicic) sono io 
forse il custode di mio fratello? Jéda è vi, kò i Krstjani, — 
PÒ dvie rùke niéste tmali? — Jéda i doni niésu ljadi? — Jéeda i 
i vés stce nije? (Gundulié) o forse non avevate anche'voi 
due mani, come i Cristiani? o non sono uomini anche 
essi? o anche da voi non vi è un core? éaa nu je Bòr Rénpa- 
ucazÙÒ, rag ce cha? (Vuk) è forse ingiusto Iddio, quando 
‘sì adira? (a). 

$. 489°. In risposta ad un’ interrogazione ‘invece delle parti- 
celle affermative o negative «it! sì! nè! no! ecc. (6. 254), spesso 
si ripete il verbo della frase interrogativa nella persona e nu- 
mero conveniente. Es. ,, 4 mògu li je ndéi? zapità òn, a ona mu 
odgovori: ,M0tés, potrdîi je (Race. pop.) »,e posso trovarla? 
domandò egli, ed ella gli rispose: ,,Sì (puoi), cercala,“ 

Se il verbo dell’ interrogazione sta in un tempo composto, si 
ripete soltanto l’ausiliare; p. e. ,,Apàrà moja, jécn an e’ yasna? — 
,.Jécam, apàrh, dun sà neapàra“ Mia cara, ti sei tu spo- 
sata?“ — ,,Sì, o caro, ma con persona non cara.“ 


Esclamazione. 


$. 490. Abbiamo già veduto al $. 353, che nelle esclama- 
zioni il pronome quale non si traduce; similmente nelle proposi- 
zioni esclamative, che cominciano in italiano colle particelle in- 
terrogative come, quanto e simili, queste non compajono in serbo- 
croato, ma in quella vece l'aggettivo o l’avverbio, a cui (in ita- 
liano) si riferiscono, si pone al principio della proposizione se- 
guito dall’ enclittica Zi o dal dativo etico (6. 360, 3.°) del pro- 
nome di 2.° persona. Es. shécrtok nu je ayAana JOBaHe! quanto 
è forte il giovane (stolto) Giovanni! lzjepo ti je dova li- 
vada pokosena! (Race. pop.) come è ben falciato questo 
prato! 





(a) In questo senso si devono intendere anche le interrogazioni coll’ 
enelittica 4, quando cominciano con altra parola che col verbo; p. e. 
dòbro li diîklé bî meni sm*t? (Vuk) il bene adunque fn morte per me? 
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Capo Xl. 
Dell’ Uso de’ Modi nelle Proposizioni composte. 


6. 491. Le proposizioni composte constano di due o più pro- 
posizioni semplici riunite (perloppiù) da congiunzioni. 

$. 492. Queste proposizioni semplici possono essere: 

1.* coordinate cioè indipendenti l'una dall’ altra. Ciò avviene, 
quando le congiunzioni che le riuniscono sono copulative, dis- 
giuntive, avversative, causali, conclusive; p. e. sdn je ldza è 
Bòg je èstina il sogno è bugia e Dio è verità; 

2.° subordinate ossia dipendenti l'una dall'altra. Principale 
dicesi la proposizione, dalla quale le altre dipendono, e queste 
chiamansi secondarie; p. e. kiùd in éù t6, pòstade tilostun (Vuk) 
quando egli udì ciò, restò afflitto. Postade zalostan qui è 
la proposizione principale, mentre kad on cu to è la secondaria. 

$. 493. Le proposizioni coordinate non differiscono nella 
loro costruzione dalle proposizioni semplici. 

$. 494. Le proposizioni secondarie portano il nome delle 
congiunzioni da cui sono precedute, e si dividono quindi in di- 
chiarative, finali, condizionali, comparative, concessive e tem- 
porali. 

Invece di una congiunzione, alcune proposizioni secondarie 
possono cominciare con un pronome (o avverbio) relativo; queste 
prendono il nome di proposizioni incidenti. 


, Proposizioni dichiarative. 

$. 495. Quando con queste proposizioni sì esprime il con- 
tenuto di un discorso, di un pensiero, ece. (asserzione indiretta), 
un fatto percepito da’ sensi, ecc. il verbo va nell’ indicativo, ed 
in quel tempo, nel quale starebbe, se la proposizione fosse indi- 
pendente, senza alcuna relazione col tempo del verbo della pro- 
posizione principale. Tale costruzione differisce essenzialmente 
dall’ italiana, secondo la quale il tempo del verbo della propo- 
sizione secondaria sta sempre in relazione con quello della prin- 
cipale; per cui, quando in questa proposizione il verbo sta in un 
tempo passato, se la proposizione dipendente contiene un fatto 
contemporaneo a quello, il verbo in italiano va nel passato, in 
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serbo-croato nel presente; se contiene un fatto posteriore, in 
italiano va nel condizionale, in serbo-croato nel futuro. Così 
p. e. in italiano si dirà: il re cominciò ad assicurarlo, 
che ciò non era scherzo nè inganno (le due proposizioni 
contengono fatti contemporanei l’uno all’ altro), e in serbo- 
eroato: up ra cràRÉ yBjepàBara, Aaù tò HÙje Hhkaké Iuaaa 
un upnjesapa (Vuk); tutti nel palazzo eredevano, che lo 
trascinerebbero morto dalla camera (il fatto della prop. 
secondaria è posteriore a quello della principale) sv? suv duoru 
mtsleli, dd ée ga izvucti mitva 12 sobé (Race. pop.) 

$. 496. Se la proposizione secondaria contiene un’ interro- 
© gazione (interrogazione indiretta), sì costruisce nell’ istesso modo 
come se fosse una proposizione indipendente; alla congiunzione 
italiana se corrisponde in tal caso l’enclittica li. Es. na ra sanrirà, 
orkyaà je u kyaà je Hàymno (Racc. pop.) poi lo domandò, da 
dove fosse e dove avesse intenzione di andare; zapità éh, 
ko su oni (Race. pop.) domandò loro, chi fossero; A rh csoje 
Ajére yuHràj, — Bòji an ce aò Bora kora e tu domanda a tuo. 
figlio, se tema alcuno fuorchè Dio; 24pitd ga, éda li îma stò 
za jelo (Race. pop.) lo domandò, se avesse qualche cosa da 
mangiare. | 

$. 497. Quando il verbo della proposizione principale 
esprime una sensazione, invece di da si può adoperare gdje; p. e. 
4 kad vîdje, gdjè vdjvode mucé ma quando vide, che i gene- 
rali tacevano. i 

$. 498. Quando il verbo della proposizione principale sì- 
gnifica volere, desiderare, comandare, pregare, esor- 
tare, ecc.; e in generale se la proposizione secondaria esprime 
un’ azione che ha da aver luogo, il verbo di questa si pone nel 
presente del soggiuntivo o anche nel condizionale (a). Invece della 
congiunzione da si può usare anche nek o neka. Es. nà joj pèué 
23 ce ckaòBH maa0 3a spira (Race. pop.) poi le disse, che si 
ritirasse alquanto dietro alla porta; n t6 mu réké dtac è 
indjka, dà bi dn sàn sébi tzabrao (Race. pop.) allora gli dis- 
sero il padre e la madre che egli stesso per sè scegliesse. 





(a) Vedremo in seguito, che in molti casi al presente del soggiuntivo 
si può sostituire il condizionale. 
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S$. 499. Quando la proposizione principale contiene un verbo 
che esprime timore o anche dubbio, se si teme che avvenga un 
fatto spiacevole, il verbo della proposizione secondaria si pone 
nel soggiuntivo o nel condizionale preceduto dalla congiunzione 
da e dalla particella negativa ne; p. e. nonaamé ce Gpàta Joca- 
»oBa, Aù HM ce caa nò cmpru dunno) Jocna He deséri (Danicic) 
temettero i fratelli di Giuseppe, che ora dopo la morte 
del padre Giuseppe di loro non si vendicasse; bojéti se, da 
né bi Stojsa tumdrio è svijet (Racc. pop.) temendo, che S. non 
andasse a vagare pel mondo; se poi si teme, che non av- 
venga un fatto desiderato, la proposizione secondaria si costruisce 
come l'interrogazione indiretta col verbo nel futuro dell’ indica- 
tivo senza negazione; p. e. dojim se, hocu li ga vee igda vidjeti 
temo che non lo vedrò mai più. 


Proposizioni finali. 


6. 500. Con queste proposizioni viene indicato lo scopo dell’ 
azione espressa nella proposizione principale. In queste proposi- 
zioni in italiano il verbo si pone nel soggiuntivo preceduto dalle 
congiunzioni affinché, acciocché e simili o nell’ infinito preceduto 
dalla preposizione per; in serbo-croato il verbo va nel presente 
del soggiuntivo (o nel condizionale) preceduto dalla congiunzione 
da o anche neka; eda 0 jeda si adopera per dimostrare, che l’ef- 
fettuazione dello scopo non è sicura. Es. Haé 6pùry y apyr$ 
òaajy, — Aè 6A 6yaf 6pàra Aparyruna va dal fratello nell’ 
altra camera, per isvegliare il fratello Dr.; Kazdj gròblje, 
gdjè je ùukopéna, — Dà jà vìdim è mì-tvu djevéjku mostra il ci- 
mitero, dove è sepolta, acciocchè io vegga la fanciulla 
anche morta; ocrasn ti 08$ rpàhy, HèKAa croòjfi Hà csòme MjÈery 
(Vuk) lascia quel materiale da costruzione, che resti al, 
suo posto; Zùliéu se coru u Stombolu, — Dì bi càre tébe pogù- 
bio mi lagnerò al sultano a Costantinopoli, acciocchè il 
sultano ti faccia morire; négo hòdi, prokùni mi èvdj nérod, 
éda bih mu odòlio i pòbio ga (Danicic) ma vieni, maledicimi 
questo popolo, acciocchè io possa forse superarlo e di- 
struggerlo. 

$. 501. Se lo scopo è difficile ad ottenere, si mette il verbo 
nel condizionale preceduto dalla particella negativa ne e seguito 
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dall’ encl. li; p. e. OR npòafijé atsér s‘norpana, — Hé Gn nu ce 
oayuo afra egli vende nove vigne, per liberarsi dal de- 
bito (se gli riesce); dndd è treci sin pogjé è lév, né di li brdéu 
nasuo (Race. pop.) allora anche il terzo figlio andò a cae- 
cia, per trovare (se fosse possibile) i fratelli. | 


Proposizioni condizionali. 

$. 502. Con queste proposizioni si indica la condizione, dalla 
quale dipende l'effettuazione del fatto espresso nella proposizione 
principale. | | 

$. 503. Tre casì sono possibili, cioè la condizione si può con- 
siderare: 1.° come certa; p. e. quando verrà, avvertitemi; quando 
potrò, vedrò; 2.° come probabile, p. e.j se viene, avvertitemi; se 
potrò, vedrò; o in terzo luogo si può esporre la condizione anche 
senza considerarla come probabile; p. e. se venisse, lo trove- 
rebbe; se fosse venuto, l'avrebbe trovato. 

$. 504. In Italiano ne’ primi due casi il verbo della propo- 
‘ sizione secondaria, che contiene la condizione, sta nell’ indica- 
tivo preceduto nel 1.° caso da quando, poiché ece., nel 2.° dalla 
congiunzione se; quello della proposizione principale sta nell’ 
indicativo, o nell’ imperativo, secondo che richiede 1l senso. Nel 
terzo caso poi la congiunzione è se, 11 verbo della secondaria va 
nell’ imperfetto o nel trapassato del soggiuntivo, quello della 
principale nel condizionale presente o passato. 

$. 504. In serbo-croato la costruzione della proposizione 
principale non differisce dall’ italiana; nelle secondarie però il 
verbo va sempre nel soggiuntivo (a) preceduto nel primo caso 
dalla particella kad, nel 2.° da ako, nel 3.° da da. Es.: 1.° caso 
Kàa a0hé, jisnte mu; kid mbgbudém (uzmogu) vidjecu; uan c 
Bòrom, kèa mu nomòhn né moxen (Raco. pop.) va con Dio, 
quando non mi puoi ajutare; Kud umiré pòd prstén djé- 


(a) Invece del soggiuntivo si può adoperare il condizionale ed allora 
anche negli ultimi due casi si può far uso della particella Zad; p. e. Ako 
bih te Ali-begu dala, — Ali-beg je ponosita glava se ti do ad Ali-beg, 
A. è un capo orgoglioso; Kad bi znala muska glava, — Sto je nikom 
vode s'napit, — Nigda ne bi nikom pila se l’uomo (il capo maschiu) 
sapesse, ciò che sia il bere (stando) boccone, non beverebbe 
mai boccone. 
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vbjka, — Né kopd se ù t6 nòv6 gròblje quando muore una 
fanciulla dopo lo sponsalizio, non si sepellisce in co- 
testo cimitero nuovo; 2.° caso: RKo adbhé, jiBnre Mu; dico mdg- 
budém (uzmògu), vidjecu; ùko tu jòom mrò xaxé, onér adhu 
òsamo x ménn (Race. pop.) se ti dice ancora qualche cosa, 
vieni di nuovo qui da me; dko? té sv'si, zidista je nésto vise 
od covjeka (Race. pop.) se compisce anche questo, egli è 
certamente qualche cosa più grande di un uomo; 3.° 
caso: aù AÙbÉ, namiao 6n ra; dò je dogao, bio bi ga nasao; a Kn 
aù snam, nè 6Hx tu Kkasaaa (Racc. pop.) anche se sapessi, 
non ti direi; da kome kazés, ti bi Bdmah èmr-o (ibid.) se di- 
cessi a qualcheduno, morresti incontanente. 

Quanto al tempo della proposizione secondaria, questo è 
ordinariamente ne’ primi due casì il futuro o il passato futuro 
($. 189, 2.°, $. 190), nel 3.° caso il presente o il passato ($. 189, 
1." $. 190). Facciamo osservare, che dietro a quando e a se 
gl’Italiani adoperano spesso il presente invece del futuro. 


Proposizioni concessive.- 


$. 505. Anche con queste proposizioni sì esprime una con- 
dizione, ma all' opposto delle condizionali esse indicano, che il 
fatto della proposizione principale ha luogo indipendentemente 
da esse. 

6. 506. Quando il fatto della proposizione concessiva succede 
o abbia da succedere effettivamente, il verbo di essa sì pone nel 
soggiuntivo preceduto da una delle congiunzioni premda, za sve 
du, sa svijem da, akoprem, premako, ako i (in italiano sebbene, 
quantunque, benchè ece.); p. e. pòznao DIA Ya, prèmda ga 
nijestun nigda vîdio lo conoscerei, quantunque non l'abbia 
mai veduto; ko je n phaso Bpujéme, uyraniua uyryji seb- 
bene il tempo sia cattivo, i viandanti viaggiano. 

$. 507. Se il fatto non è che supposto, il verbo della propo- 
sizione concessiva si pone: ].° nel condizionale, (o nel soggiun- 
tivo) preceduto da du î, ako î, bué da, kad baè (se pure ecc.) 
p. e. AGj Mu, Bòxie, dA cpua mopoaa, nè 6H i avrà sulija Ghaa 
(Race. pop.) dammi, o Dio, un parto del cuore, se anche 
fusse (o dovesse essere) un serpente; 
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2.° nell’ ottativo preceduto da makar, ma (se pure, quando 
anche eco.); p. e. makar nîjedan ne dosao, dici cu jà quando 
anche nessuno dovesse venire, verrò io. 

$. 508. Si pone nell’ ottativo senza alcuna congiunzione il 
verbo delle proposizioni concessive per esprimere che il fatto 
principale è indipendente da qualunque condizione; p. e. #0 né 
no, mio Hé mo, Tjépao né rjepao, néhem ra crihu (Racc. pop.) 
che tu mangi o non mangi, che tu beva o non beva, che 
tu lo inseguisca o no, non loraggiungerai; tè se gdlio ili né 
salio, jà sam za istinu primio (Vuk) che tu abhia scherzato 
o no, 10 ho accettato per vero (a). 


Proposizioni comparative. 

6. 509. Queste proposizioni si costruiscono coll’ indicativo, 
fuorchè quando sono precedute dalla congiunzione kako (kuo, 
kuono, kano) da come se, nel qual caso non differiscono dalle 
condizionali della terza specie; p. e. Gò.»é mu je, RÈro cam ce 
Baazo sto meglio di quello che sperava; Skdéi Marko, kan 
du se pòndmi Marco sì slanciò, come se fosse impazzito. 


Proposizioni temporali. 

$. 510. Con queste s’indica il tempo nel quale ha luogo il 
fatto espresso nella proposizione principale. Il verbo general- 
inente sta nell’ indicativo, ed in quel tempo, nel quale starebbe, 
se la proposizione fosse semplice ed indipendente; p. e. dn, kad 
220gjé pred cdrskà kcéèr, malo se zbùni i poplasi (Race. pop.) 
egli, quando uscì dinanzi alla figlia del re, LIGUANLOA sì 
confuse e intimidiì. 

S$. 511. Quando però il verbo dovesse andare nel futuro (0 
nel futuro passato) si porrà nel futuro del soggiuntivo e non dell’ 
indicativo; p. e. kè4 nòjémo anjéerara, jà hy OssaAuta Kby4 us 


(a) L'’ottativo di dii essere (nella 2.° pers.) coll’ infinito di un verbo 
si adopera in alcune frasi per esprimere una condizione non avvenuta, die- 
tro a cui si sottintende una proposizione principale, quale: ora sarebbe . 
meglio per te e simili. Es. dbîo Yvat nà Kosovu dovevi batterti a Ko- 
sovo (ed ora sarebbe meglio per te); Ti nè dio produvati kima non 
dovevi tu vendere il tuo compare. Invece dell’ ottativo si trova 
anche l'imperfetto di Viti: p. e. bjè50 prije réci dovevi dir prima. 
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npatà (Race. pop.) quando andremo a coricarci, io caverò 
la chiave dalla porta; n)posto ne dtvordj, dik nè dbgjés kùci 
non aprire in nessun modo finchè non verrai a casa; kid 
bdés svè vidio, vrati se quando avrai veduto tutto, ritorna. 


| Proposizioni incidenti. 

6. 512. In senso lato comprendiamo fra queste proposizioni 
anche quelle che cominciano con un avverbio relativo. 

6. 513. Il verbo di queste proposizioni, quando contengono 
un fatto reale, si costruisce, come se fossero indipendenti, e va 
quindi nell’ indicativo; p. e. Csòra 6pàra MèTHH Ra 6jcujy, —_ 
OrkyAa he àpcaan yaapara poni tuo fratello in imboscata là, 
dove il leone farà impeto; èdndd diideé è svi'si kako mu je dje- 
vojka kitzala (Race. pop.) allora andò e compì come gli avea 
detto la fanciulla. 

$. 514, Se il fatto della proposizione mcidente è supposto 
in modo che al pronome relativo possa sostituirsi un pronome in- 
determinato preceduto da wna delle congiunzioni condizionali 
ako, da ece., il verbo va nel soggiuntivo o nel condizionale 
giusta le regole date per le proposizioni condizionali. És. ròjrni 
numi càs seni, onàj ntKa nòjeaé csè (Vuk) chi farà un più 
bel sogno, mangi tutto; Tkò dibudé tvà (a) ljepotu, — Pridò- 
bice méne îstoga (Gundulic) chì vincerà la tua bellezza, vin- 
cerà me stesso; covjek, u kòjega bi nù koti tijela njegova bio 
Sték Uli rùsta %li bubuljica, nèka se dovedé k Aronu svesteniku 
(Danicie) l’uomo, da cui sulla pelle del suo corpo vi fosse 
tumore o pustola o bolla, sia condotto ad Aronne sa- 
cerdote. 


Capo MI. 
Dell’ Uso de’ Participiali. , 
Infinito. 


6. 515. L'infinito in italiano spesso non differisce da’ sostan- 
tivi, e sì trova quindi accompagnato da articoli o pronomi che 
con esso concordano, o da senitivi (soggettivi od oggettivi} da 


— —___—————+— pre SS O 


(a) Invece di tvoju. 
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esso retti; p. e. d vivere, lo spendere, nel partire, lo spuntar del 
sole ‘ece. In serbo-erdéato al contrario questo participio non di- 
‘venta mai un vero sostantivo, e quindi agl’ infiniti italiani ado- 
perati sostantivamente bisogna spesso sostituire de’ nomi verbali 
- che esprimono l’azione in astratto, specialmente quelli col suf- 

fisso je ($. 210); p. e. #Naséme, FU HA VAAACKY, 7 da 
8ÙUnca, ecc.» 

$. 516. L'infinito inoltre non può esser retto da end 
- come in italiano (a) ma: 

1.° o le preposizioni (di, a, da, per) si ommettono; p. e. 
vennia vederti /d9j0h te vèdjeti: 

2.° si traduce l’infinito con un nome astratto d'azione, come 
nelle frasi seguenti e simili: ajéaòjka sè yaajy ragazza da ma- 
ritare; nèkose iz zémljé svàkojaka drvéta lijepa zà gleddnje i 
dobra za jelo (Danicié) germogliarono dalla terra alberi 
d'ognispecie belli a vedere e buoni a mangiare; 

. 3.° o all’ infinito si sostituisce una proposizione perifrastica, 
la quale può essere: a) dichiarativa; p. e. kazé4 dà je «îdio dice 
di aver veduto; b) causale; p. e. cèa ce 06paayje, rajè je v6no 
saaròpyna dsna (Race. pop.) ora si rallegrò diavere ammaz- 
zato il montone dal vello d’oro; c) comparativa; p. e. ne sudi 
prtje négo vidis non giudicare prima di vedere; d) finale 
($. 500). | 

$. 517. L'infinito si adopera: 


1.° Quando sì considera come soggetto di una proposizione, . 


11 verbo della quale è impersonale oppure è .la copula accom- 
pagnata da un predicato; p. e. dobro je zasviriti pà è za pds za- 
djesti è bene sonare e poi anche attaccare alla cintura (il 
flauto); rpèba sojéparn bisogna combattere (vedi inoltre 


(a) Gli serittori ragusei, come pure alcuni autori moderni adoperano 
talvolta l'infinito retto dalle preposizioni za e bez. Presso i primi ciò è da 
considerarsi come italianismo; presso i secondi perloppiù come germanismo. 
Così da Giorgi si legge: dia se podignuo îz nova s bojnicima, za tra- 
‘iti (invece di da trazî) njega era sorto nuovamente co’ soldati peri. 
cercarlo. Il popolo dell’ Erzegovina, della Bosnia e dell’ interno della. 
Serbia non si serve mai, ch’io sappia, di tali costruzioni. È anche da evi- 
tarsi l'uso di dez col soggiuntivo preceduto dalla particella da; quindi 
non sarà ben detto: Ne sudi bez da vidii non giudicare senza vedere. 


Ced 
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$. 459, 2.°). In questa costruzione il nome che serve da soggetto 
o da predicato all’ infinito va nel dativo; p. e. bdljé je è ranjenu 
négo pò sve ubijénu biti meglio è anche esser ferito che 
esser affatto neciso. 

2." Quando è retto da alcuni verbi. Qui bisogna distin- 
guere, se il soggetto del verbo sia identico o no a quello dell’ 
infinito: a) nel primo easo sono i verbi ehe significano comin- 
ciare, continuare, finire, imparare; possono a piacere reg- 
gere l'infinito oppure il soggiuntivo preceduto dalla congiunzione 
da i verbi che significano volere, desiderare, preferire, aver 
intenzione, potere, osare, sapere, dovere, come pure an- 
dare e in generale i verbi di moto (a). Es. “cràpujà asdjuma crà- 
RÎ nyrem jèanaro pyrurta najmaabéra n cmijata my ce (Race. 
pop.) i due più vecchi cominciarono per la strada ad'ol- 
traggiare il più giovane ed a deriderlo; Jezdit crnac ne 
pristajé (nota 49, pag. 140) (Gundulic) il negro non cessa di 
cavalcare; up sazéari qad3Hata (Race. pop.) il re desiderò 
di sapere; dvomé né mozemo nista uciniti (Race. pop.) a co- 
stui non possiamo far niente; Haém, céjo, } Kocoso piisaò, — 
3à xper sécrà Kkpsuy nposésatn vado, o sorella, nel piano K. 
a versare il sangue per la croce venerabile; 


b) possono reggere l'infinito con soggetto diverso dal pro- 
prio i verbi che significano vedere, udire, sentire, eco.; in- 
segnare, a]utare, obbligare, lasciare (puotiti, dati ecc.): 
il soggetto dell' infinito va nell’ accusativo, 0, se vi è negazione, 
nel genitivo; p. e. aù Ti méne cràpa yurdiu naùkatn? che tu in- 
segni a me (che son) vecchio a piangere? pomòdgoh te obici 
ti ajutai a vestire; I pisti je rutu brîti e la lasciò coglier 
la rosa (b); inoltre possono reggere l'infinito col soggetto nel 
dativo i verbi che significano fare, costringere, anche dati 





(a) Il moto può essere anche sottinteso, p. e. Ràno ràni trkinja djé- 
véjka, — Nà Maricu bijéliti platino sorge per tempo la fanciulla turca, per 
{andare ad) imbiancare la tela sul fiume Mariza. [Dietro a’ verbi di moto 
alcuni scrittori Croati adoperano ancora iîl supino.] 

(b) Si notino le frasi: Némdas nà sto sàbljé pòganiti non hai di che 
insozzare la sciabola; sîn covjecii némé gdjî glavé zaklòniti (Vuk) il 
figlio del l’uomo non ha dove posare il capo. 
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permettere; p. e. dinî kùd prògjé posahnuti svàkéj zèleni 
(Giorgi) fa disseccare ogni verdura, dovunque passa; 48) 
Mn asara (Njegos) permettimi di dire (a). 

3.° Talvolta dietro a' sostantivi, allorchè in italiano è pre- 
ceduto dalla preposizione di; p. e. ésa shajeru il desiderio 
di vedere, stràh izgubiti la paura di perdere, sprjéme je ny- 
TORATH è tempo di viaggiare. 

4.° Dietro agli aggettivi che corrispondono ad atto, ab ile, 
degno, pronto, contento, avvezzo, in dovere; p. e. MA cmo 
RAApa Ynpassatu rpigom noi siamo capaci di governar la 
città; ja nijesam dòstojan njèmu Ibuéé ponijeti (Vuk) 10 non 
son degno di recargli la calzatura; dn je Gio ayman crà- 
patn ce, aù ra ònpasai (Vuk) egli era in dovere di affati- 
carsi per giustificarlo. Inoltre nelle frasi seguenti e simili: 
aùjen shajera bello a vedere, mio citi piacevole ad udire, 
sladak jèsti dolce a mangiare, ece. 


Gerundii e participà. 

$. 518. L'uso de’ gerundii generalmente non differisce dall’ 
italiano. Es. dn vaapi apyrim uyrem, mò aéhhHn ce Bòry aù my KA° 
aò6p$ cpèhy (Race. pop.) egli s'incamminò per un’ altra 
strada, pregando Dio di dargli buona fortuna; è Pètar, 
ustdvusì, dtréd ka gròbu, i natkucivéi se vidje same haljine 
gdije lèzé, è otide, éùdéti se u sébi, stà bî (Vuk) e Pietro, es- 
sendosi levato, corse al sepolero, ed essendosi incli- 
nato vide che le sole vestimenta giacevano, ed andò via, 
maravigliandosi in sè di ciò che fu. 

$. 519. Il participio passato attivo II non sì adopera che 
nella formazione de! tempi passati composti e del condizionale. 
Soltanto pochissimi esempi sì trovano di questo participio ado- 
perato in tutti i casi; tali sono: derapjesa majra la madre in- 
vecchiata, sUnce ogrijalo il sole ardente. Anche nel nomina- 


(a) All’ infinito assoluto nelle interrogazioni di dubbio (p. e. che 
fare? che dire?) corrisponde il soggiuntivo col da. Es. sd stà dà mu 
rédim? (Race. pop.) ora che fargli? stà dà ti rdcémo, gispodare, è kàko 
dà se pravdamo? (Daniéic) ora che dirti, o signore, e come giustifi- 
carci? 
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tivo si usa assai di rado questo participio a guisa di aggettivo. 
Se ne trovano però degli esempi, come: òpfxje csè mpàmno H 
saphano (Race. pop.) le armi tutte impolverate e irrug- 
ginite, [S viencem Kî (invece di Koji) joj svi rutica — U raj- 
skijeh poljih nikla] (Gund.) colla ghirlanda che le in- 
treeciò la rosa spuntata ne campi celesti; Léz? Tròja 
vkopdna, — Od G@rékéga ògnja pùla (1d.) giace Troja se- 
polta, caduta dal fuoco de’ Greci, 

S. 520. Anche gli altri due participii attivi non sono quasi 
mai adoperati dal volgo. 


Capo XIII. 


Della Costruzione. 


$. 521. La lingua serbo-croata, siccome possiede una gran 
ricchezza di forme, gode di una costruzione molto più libera 
dell’ italiana, quasi quanto quella della greca e della latina. 


Alcune regole sono però anche qui da osservarsi; così p. e. 


le preposizioni devono sempre precedere immediatamente (eccetto 


quelle che possono seguirlo, come radi?) il nome da loro retto, 
come pure la particella xe precede il verbo a cui si riferisce 
($. 484); 1 pronomi (ed avverbii) relativi ed interrogativi occu- 
pano sempre il primo posto nella frase, preceduti però dalle 
preposizioni, da cuì fossero retti per avventura, ecc. 


$. 522. Sono degne d'osservazione le regole sulle enclittiche: 

1.° Queste parole occupano perloppiù il secondo posto nella 
proposizione, ossia non possono esser precedute che da un solo 
vocabolo. Se però la frase comincia con una preposizione o colla 
negazione ne, queste dovranno esser seguite dal rispettivo nome 
o verbo giusta il $. precedente, e l’enelittica ha allora il terzo 
posto. Anche le congiunzioni è, a, ni non possono esser seguite 
immediatamente da un’ enclittica. Es. Hernna je, +wy6nunue, -— 
Aè cu usùjer Haga usjerò=' ma, — A ù jom 6h »èénwà 6H- 
aa, — Aù ru Hije manà mana, — IHMITÒ je ré6n Kpipa raaga 
è vero, o violetta, che sei il fiore de’ fiori, ma saresti 
ancor più bella, se non avessi un piccolo difetto, che 
il capo ti è storto; dndd cé déci svi gràgjani è gledacé tg è 
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divicé se (Race. pop.) allora verranno tutti i cittadini e 
guarderanno le merci e si meraviglieranno. 

2.° Se si trovano più enclittiche nella stessa proposizione, 
il primo posto spetta alle congiunzioni (li, do), quindi vengono i 
verbi (sam, sî, smo, ste, su, cu, ces, ce, demo, cete, 6é; bih, bi, ecc.) 
p. e. jî 60 cam ra siùano perchè io l'ho veduto; Kd li de ti 
uztvati milosti? (Njegos) o chi ti goderà delle grazie? 

3.° La 3.* pers. sing. (je) del verbo diti occupa sempre l’ul- 
timo posto; p. e. IIrò 1h te je nòunaunao0 ? 0 che cosa ti ha 
spaventato? zaisté svè stò mu je trébalo (Vuk) chiese tutto 
ciò che gli occorreva. 

4.° Tra più pronomi in diversi casi, il genitivo ed il dativo 
precedono l'accusativo (a); fra più dativi il primo posto spetta al 
dat. etico ($. 360, 3.°); p. e. Kò he ru ce sà rpnjex kèjaru 
(Njegoò) chi (ti) si pentirà del peccato? bdojîs Zi ga se? lo 
temi? Kàa mu re shajeme, o6ecéatme AH MH TH ce? quando 
(mi) ti videro, (mi) ti si rallegrarono? 

5.° Nelle esclamazioni, il dativo etico del pronome di 

2.* ad (6. 490) ha il primo posto fra tutte le enclittiche; p. e. 
ahjen ra an je! come è bello! Clidan ti sam nòcas sàn 
usnio! qual sogno meraviglioso ho sognato questa notte! 

$. 523. Per non fare un capo apposito sulle figure gram- 
maticali, aggiungiamo qui, che, oltre all' ellissi accennata nella 
nota (b) del $. 467, nella poesia e ne' documenti serbi e croati è 
frequente il pleonasmo dell’ istessa preposizione ripetuta dinanzi 
a più nomi che concordano fra loro. Es. Henoa 6jena ùcmoa 
rpàaa BVarfma sotto la bianca città di Buda; Òj nà brdu na 
borovu bor se zeléni oh! sul monte carico di pini verdeggia 
un pino. 

Nota A. 


Ortografia etimologica e fonetica. 


Quantunque si sia già detto e scritto molto su questo argo- 
mento, crediamo bene di esporre qui alcune di quelle considera- 


(a) Il signor A. Weber nella sua Sintassi (Sk/adnja ilirekoga jezika) 
insegna, che si debba costruire: Ja du se ga naprositi, mi cemo se ga na- 
prositi, ece. invece di ja du ga se, mi demo ga se, ecc.; ma non so con 
qual fondamento. | 

16 
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zioni, per le quali, se potessimo fare da arbitri in tal questione, 
saremmo disposti a dar la preferenza all’ ortografia fonetica. 

Se ammettiamo, che lo scrivere non debba esser soltanto 
il privilegio delle persone colte, ma che debba estendersi possi- 
bilmente ad ogni classe sociale, ne segue naturalmente, che uno 
de’ suoi principali requisiti sarà l’esser di facile accesso a tutti, 
anche a chi non avesse agio nè tempo da dedicare esclusiva- 
mente alla lettura o allo studio della storia della lingua. Egli è 
chiaro, che il medesimo uomo del popolo, il quale, serivendo 
giusta l'etimologia, commetterebbe contro questa errori continui, 
se prendesse poì per base della scrittura la propria pronunzia 
(ove questa fosse corretta, come è da noi generalmente) cono- 
scendo soltanto il valore preciso delle lettere dell’ alfabeto, De: 
trebbe scrivere correttamente. 

Però, oppongono alcuni fautori dell’ ortografia etimologica, 
l'ortografia fonetica non è così facile come voi pretendete; anche 
per essa è necessario apprendere delle regole; prova'ne sieno 
quelle della vostra grammatica a’ $$. 14, 16, 18—20, 22. — 
In risposta a questa obbiezione abbiamo da dire in primo luogo, 
che queste regole non occupano neppure lo spazio di due pa- 
gine; mentre per iscrivere etimologicamente, bisogna studiare 
la derivazione, la storia di ogni singolo vocabolo, e quindi, in- 
vece di poche regole generali, sì ha un’ infinità di regole spe- 
ciali. In secondo luogo, chi pronunzia rettamente, e conosce il 
preciso valore delle lettere, non ha bisogno di regole, e queste di 
fatto non furono da noi esposte, se non per gli stranieri, o per 
quelli, il cui retto senso della pronunzia fosse corrotto dalla 
lettura. 

Co’ caratteri della scrittura, continuano gli oppositori, non 
sî possono esprimere tutte le gradazioni (nuances) della pro- 
nunzia; p. e. îl t în otkupiti, il p én dupsti, /’ s în iskopati non 
sì pronunziano precisamente né come d nè come t, né come b né 
come p, nè come z nè come 8, ma con suono intermedio fra la 
consonante tenue 0 aspra e la media 0 dolce ($. 5). Bisognerebbe 
adunque 0 inventare de’ caratteri nuovi per queste gradazioni 
e suoni îintermedii, o attenersi all’ etimologia. — Noi invece tro- 
viamo, che colle lettere dell’ alfabeto cirilliano di Vuk o latino 
di Gaj si possono esprimere tutte le differenze della pronunzia, 
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che è necessario di esprimere. Quanto alle consonanti ‘înter- 
medie, noi neghiamo la loro esistenza. La diversità, che passa 
fra le consonanti-medie (d, d, g, 2, è, ecc.) e le tenui (p, £, k, s, 
$, ecc.), non consiste, come s’insegna in molte grammatiche, 
nell’ esser le prime pronunziate con meno forza delle seconde, 
ma bensì nel farsi sentire colle prime la voce, e colle seconde 
soltanto il soffio dell’ aria espulsa da’ polmoni. Vi è adunque fra 
le une e le altre un limite preciso, il quale rende impossibili i 
suoni intermedii; poichè per l’esistenza di questi sarebbe neces- 
sario, che la voce nell’ istesso tempo si facesse udire e non si 
facesse udire. 

Che non sia possibile di attenersi in tutto e per tutto alla 
pronunzia, viene provato dallo stesso Vuk S. Karadzié, il quale 
scrive gradski, gospodski invece di gracki, gospocki. — A ciò 
rispondiamo, che non troviamo necessaria l'eccezione fatta da 
Vuk, e perciò nella nostra grammatica (dietro permissione dallo 
stesso Vuk concessa) scriviamo c invece di ds, dovunque la pro- 
nunzia ne sia ben marcata e decisa. — Avremmo poi da chiedere, 
giacchè le regole dell’ ortografia fonetica non paiono abbastanza 
precise, quali sieno le regole precise degli etimologisti? Basterà 
scrivere odkupiîti, dubsti, izkopati, srdce, sladko, radostno, éo- 
vjectvo, ece., oppure bisognerà scrivere anche to, béela, élové:- 
stvo, vera invece di sto, péela, covjestvo, vjera; e non sarebbe 
ancora meglio (partendo sempre dal principio di rendere la cosa 
più facile a’ filologi, serittori di grammatiche e simili) l’adottare 
byti essere, meso, raku ($$. 6, 7) invece di diti, meso, ruka, 
anzi dùzdi, sito, dini incece di datd, sto, dan, oppure pisal, 
dogiìl ($. 27), Boge, otice ($$. 35, 60), strahiti (6. 36) invece di 
pisao, dogao, Botze, oée, strasiti? E perchè no? Con tutto ciò 
l’ortografia sarebbe più facile della francese; e quanto più facili 

e semplici sarebbero le regole grammaticali! È vero, che biso- 
gnerebbe anche contentarsi in tal caso, che alle persone, le quali 
non hanno fatto un corso regolare di studii, succeda come in 
Francia, dove chi non è a cavallo sull’ ortografia. scrive talvolta 
a dent invece di Adam e viceversa. 

Se è più facile lo scrivere coll’ ortografia fonetica, non è 
così il leggere; p. e. non verrà ad ognuno în mente che oca viene 
da otac, dodacima da dodatak, ecc. — Noi non crediamo fondata 

16 * 
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sul fatto questa obbiezione. Se, quando si parla, si comprende il 
senso di tutti 1 vocaboli, ciò sarà ancor più facile nel leggere, 
poichè il lettore ha più campo di esaminare e riflettere che l’u- 
ditore. D'altronde non è più difficile a ritrovare il nominativo 
di oca, dodacima, che quello di psi (pas), dijela (dio), zla (zao), 
rozi (rog), koca (kolac), ecc., pe’ quali nomi l'odierna ortografia 
etimologica non è di alcun soccorso; come non giova neppure 
per distinguere le parole di vario senso, che fra loro non differi- 
scono che nella quantità e nell’ accento delle vocali; così p. e. il 
solo accento può distinguere grad grandine da grad città, ténd 
delle donne da zéna la donna, stvari le cose da stvdrî della 
cose, éuva custodì da éav4 custodisce, cuvah custodii da cavdl 
custodiva, e così oltre. Aggiungiamo, aver noì letto e veduto 
leggere tutte le opere di Vuk e di Danicié senza intoppar mai in 
veruna difficoltà sul significato de’ vocaboli. Anzi ci siamo accer- 
tati, che lunghi discorsi in francese scritti rigorosamente co- 
sistema fonetico (metodo Toussaint-Langenscheidt) erano per- 
fettamente capiti anche da mediocri conoscitori della lingua; 
poichè, ripetiamo, è certo che chi capisce la lingua parlata do- 
vrà capire anche la lingua scritta foneticamente. 

Però tutte le nazioni colte rispettuno l'etimologia, e non se 
ne lagnano. — Prima di tutto, fra le lingue antiche, la latina in 
gran parte, più la greca e specialmente poi la sanserita si servi- 
vano dell’ ortografia fonetica. Anche l'ortografia di alcune lingue 
moderne, p. e. l'italiana e la spagnuola, è più fonetica che altro. 
Che poi quelle, che seguono l'etimologia, non abbiano motivo da 
lagnarsene, è assolutamente falso. In Francia e più ancora in 
Inghilterra; i giovani perdono un tempo prezioso nell’ appren- 
dere le regole della più bizzarra ortografia, indegna di nazioni 
che hanno il vanto nell’ odierna civiltà. Gli stessi Francesi ed 
Inglesi ne riconoscono gl’inconvenienti, come si vede da’ molti 
tentativi sinora fatti per correggerla. 

Ma non sarebbe necessario di spingere le cose all’ eccesso 
come hanno fatto quelle due nazioni. L'ortografia potrebbe esser 
în parte fonetica în parte etimologica, come è p. e. presso altri 
Slavi, î Boemi, è Polacchi, è Russi, ecc. — In risposta baste- 
rebbe forse il dire, che già oggidì riesce più difficile lo scrivere 
in queste lingue che in italiano o in spagnuolo. Aggiungeremo, 
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che nell’ ortografia, come in tante altre cose, si sa come si 
comincia, ma non si sa come si abbia a finire. Ammesso una 
volta il principio, che la lingua scritta è indipendente dalla par- 
lata, ne risulta per necessaria. conseguenza, che anche questa si 
scioglie da’ vincoli di quella. Si confronti, per accertarsene, la 
differenza che passa fra la pronunzia francese ed inglese di 
oggidìi e quella di quattro secoli fa colla poco sensibile o nulla 
modificazione subita dall’ italiana e dalla spagnuola. In questo 
stesso secolo i Francesi hanno alterata la pronunzia dell’ { mowil- 
lée, gl’Inglesi, oltre altri cambiamenti, quella della desinenza 
ure (nature, creature, ecc.). 

Concludiamo in ultimo, che la maggior condanna dell’ orto- 
grafia etimologica ci pare che consista nel falso uso o meglio 
nell’ abuso di una delle più grandi ed utili invenzioni umane, 
dell’ alfabeto. Infatti che cosa è più assurdo, che il servirsi di 
una stessa lettera per esprimere suoni diversi (p. e. il d in 
dubsti suonerebbe y, mentre in dubdbem avrebbe il suo vero suono; 
il in dzcesljati si pronunzierebbe come #, in îzkopati come s, in 
izljesti come ?, in îzvaditi come 2) oppure esprimere l’istesso 
suono ora con una ora con un’ altra lettera (p. e. il suono # con 
z in druttvo, con < in proroctuo, con s in listje, con sé in îstem) 
o lo serivere una lettera che poi non s’abbia a pronunziare (p. e. 
il t in radostno, una delle 2 in izza) e così oltre? 


Nota B. 
Pronunzia della lettera È. 


Questa consonante oggidi non si pronunzia che da’ 
Ragusei, Montenegrini e Bocchesi, e da’ mussulmani della 
Bosnia (a). 

Gli altri Serbi e Croati (b): 1.° o ron la pronunziano 
affatto, e dicono a cagion d'esempio ora, jaati, lìd, rana, otu 





(a) È una particolarità degna d'osservazione, che il suono del A si 
sia conservato soltanto presso quelle popolazioni, le quali o non affatto © 
meno delle altre sono state sottomesse al giogo straniero, e ciò in pro- 
porzione alla loro indipendenza. 

(b) Intendiamo gli Stokavei; quanto a’ Cakaveî, questi la pronunziano 
forse tutti. 


Ì 
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invece di oraà noce, jahati cavalcare, h/ad ombra, fresco, 
hrdna cibo, hotu voglio; 

. 2.° o le sostituiscono un’ altra consonante, cioè v (dietro 
alla vocale u), e pronunziano muva, puvati, suv invece di muha 
mosca, puhati soffiare, sul secco; più raramente j o ko 9g; 
p. e. smej, grek, orag, pràg invece di smeh (dial. or.) riso, greh, 
(d. or.) peccato, oral, prah polvere. Le ultime due conso- 
nanti, cioè % e 9g, sono specialmente usate nell’ Erzegovina e per- 
loppiù nella desinenza della 1.* pers. sing. dell’ imperfetto e 
dell’ aoristo; p. e. vezok 0 vezog, vezijak o vezijag invece di ve- 
zoh, vezijah. 

I Bosniaci mussulmani danno a questa lettera un’ aspira- 
zione non molto forte, circa come quella del tedesco. 

I Montenegrini e i Bocchesi la pronunziano bene in fine de’ 
vocaboli; p. e. in suh, smijeh, orah, prah; più debolmente nel 
mezzo; p. e. in mula, puhati, muhnuti muovere; in principio 
di parola e specialmente dinanzi ad altre consonanti spesso non 
la fanno sentire affatto, e dicono p. e. anche essi lad, rdna, oéu. 

Presso i soli Ragusei si conserva dappertutto costantemente 
la vera pronunzia del /; l'unica eccezione, di cui abbiamo potuto 
accorgerci, è l'aggettivo (non molto usato) vetal, -tha, -tho 
vecchio, logoro, nel quale suona come k: vetak, -tka, -tko; anche 
la voce hv in hvala lode e suoi derivati, e in puhrvica bolla, 
pustola (a) si pronunzia oggidì quasi da tutti come f: fala, 
pufica, benchè l'antica corretta pronunzia non sia ancora total- 
mente estinta. 

Gli scrittori croati, prendendo probabilmente per base la 
pronunzia di Zagabria, hanno stabilito per regola, che nessun vo- 
cabolo (fuorchè rt punta co’ derivati) possa cominciare colla 
vocale r, ma che questa debba sempre esser preceduta da A, e 
serivono quindi erroneamente hrdja, hrvati se, hrzati invece di 
rdja, rvati se, rzatî nitrire, ecc.; mentre i Ragusei d'accordo 
coll’ antico sloveno e colle altre lingue slave (eccetto l'odierno 
sloveno) non pronunziano in questi vocaboli il A, dicendo rgja, 


(a) Uhvatiti prendere non si dice a Ragusa, ma bensi uhiziti. L’orto- 
grafia di uhvati sperare è un errore di alcuni moderni scrittori; la vera 
pronunzia e ortografia di questo vocabolo è ufu'‘i (ant. slov. OVINRRATH). 
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rvati se, rzati; e lo fanno poi sentire dovungue sia richiesto dall’ 
etimologia, dicendo, a cagion d'esempio Arbat, Hrvat, hrkati 
russare, Ardati battono eco. 

Anche l’uso invalso d’introdurre nelle ivo polissillabe 
(laka, lako ece., meka ecc.) degli aggettivi Zak leggiero, mek molle 
un h: lahka, lahko, mehka, ecc., è probabilmente fondato sul 
dialetto di Zagabria. Nell’ antico sloveno il primo di questi due 
aggettivi aveva un g: abivbkb, il secondo un k: MAKBK%. Dunque 
per le regole d’assimilazione de’ $$. 14, 18, queste forme, che 
secondo l'ortografia etimologica a stretto rigore dovrebbero seri- 
versi cagka, mekka e così oltre, dovranno pronunziarsi laka, me- 
ka, ecc. come di fatto suonano presso tutti gli Stokavci. 


Inoltre oggidì la maggior parte degli scrittori ha preso il 
partito di far derivare il verbo uditi danneggiare, far male 
dall’ aggettivo hud cattivo, e serive in conseguenza luditi, 
mentre unanimemente gli antichi manoscritti, ne’ quali l’uso del 
h non è mai erroneo, scrivono oYAHTH (a), appunto come pro: 
nunziano i Ragusei. 


Nel dialetto montenegrino, come pure presso gran parte 
degli abitanti della penisola di Punta (Sabbioneello), il genitivo 
plurale de’ sostantivi finisce in 4; p. e. jelenah, macah, macevah, 
volovah, selah, imenah, tenah, stvarih, ecc. Questa forma, che 
senza dubbio è recentissima (b), dopo il 1835 era stata adottata 
da quasi tutti gli scrittori croati ed è conservata anche oggidi 
da molti, quantunque non si trovi nè ne’ manoscritti serbi (1 quali, 
ripetiamo, d'altronde non ommettono mai il %) nè nella pronun- 
zia ragusea. Per indebolire quest’ ultimo argomento contrario, 
il signore Sulek ha tentato (c) di dimostrare, esser a Ragusa la 
pronunzia del 4 meno costante e regolare che nel Montenegro, 
adducendo per prova, che i Ragusei dicono fala, faliti eee. uditi, 
bim invece di bih condizionale di diti. Quanto a fala co’ derivati 
ed a uditi (ommettendo per ora, che tale e non huditi è la vera 


(a) YAUTA altslov. VAHTH hat kein x eingebisst. Miklosich Ver- 
gleichende Grammatik der slavischen Sprachen, 1.° tomo pag. 335. 

(b) Probabilmente fu introdotta questa forma dall’ analogia delle de- 
sinentze degli aggettivi nell’ istesso caso. 

(e) Obrana ahavca nel Knjitevnik del 1864, fascic. 2.9 
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pronunzia e ortografia di questo vocabolo, come s'è detto di 
sopra) il sig." Sulek mostra d’ignorare che queste parole nel 
Montenegro e a Cattaro non altrimenti si pronunziano che 4 
Ragusa. Quanto alla forma antiquata biz, questa in primo luogo, 
sebbene equivalente a dik, è di formazione diversa, e non ha 
perduto il %, poichè non l'ha mai posseduto; in 2.° luogo pei, 
per quanto abbia cercato io, nato e cresciuto a Ragusa, non ve 
l'ho mai intesa, per cui potrei farmi garante, che oggidi più non 
vi esiste. I Montenegrini, se da una parte ommettono, come 
s'è detto, il 4 in principio de’ vocaboli, tendono poi ad aggiunger- 
velo in fine, e dicono p. e. Zanià invece di Zani l’anno passato. 
Quanto agli abitanti di Punta, essi devono aver preso questa 
forma da’ finittimi Cakavci, i quali ne fanno uso da un pajo di 
secoli in qua. 

Per tutto questo ci crediamo in diritto di dire, che l’uso 
della desinenza % nel genit. plur. de’ sostantivi si deve rigettare 
come erroneo, almeno chi non avesse l'intenzione (come p. e. il 
defunto Vladika Pietro Petrovié Njegoò) di scrivere in dialetto 
montenegrino. 

Quanto abbiamo detto del genitivo plurale in ah e ih, vale, 
e con più ragione, anche pel genit. duale in uh (pag. 66, 
nota (a)). 


$38 stà 
Correzioni ed Aggiunte. 


Pagina 3, linea 1. A ,,hazard® si sostituisca ,,2éle”, 
Pag. 10. Alla fine del 6. 18 invece di ,,($. 180, 2.°)£ si 
legga ,.($. 174). 


Pag. 14, lin. 15. Dietro a ,.($. 16)“ s'inserisca ,,[gvogdje}4: * 


Pag. 18, lin. 7. Si legga ,,dué (= duh +- j)®. 

Pag. 26. Al $. 59, 1.° si aggiunga: ,,Nel nome proprio di 
città BtAaé l’ a è mobile ed il 7 ne’ casi obbliqui si converte in # . 
($. 38); gen. Bisca, dat. Bis'u, ace. Bthal, ece,“ 

Pag. 30. Al 6. 68 si aggiunga che dan può avere nel nomi- 
nativo plur. dnè, nel dat., istr. e loc. pl. dnîma. 

Pag. 30, lin. 22. Dietro ,,preceduta da consonante molle 0 7 
sì aggiunga ,,0 da c, ét, 3d.“ 

Pag. 34,nota(14),n.°2.°Si cortegga »la des. del dat. e loc. sing. 
(ant. è) è e, dinanzi a cui le gutturali restanoinalterate: Zene, noge.“ 

Pag. 40. A’ nomi enumerati nel $. 90, 3.° a) si aggiungano 
dko (pag. 31 nota (a)) e pòlje. 

Pag. 86, nota (b). Si ommetta l'esempio ginuo. 

» 87, |, (2). 99 DO) pTsnuo. 

» 104 in fondo. Si corregga: ,,il presente soggiun- 
tivo sì prende tanto da’ verbi perfettivi che dagl’ imperfettivi 
($. 129), e il futuro soltanto da’ perfettivi.“ 

Pag. 110, $. 199. All’ esempio ,,2dravlje Balute“ sì sosti- 
tuisca ,,z2v0t vita.“ 

Pag. 118. Il numero progressivo delle note (46), (47) e di tutte 
quelle chevengon dopo, è sbagliato. Deveèssere(49),(50)ecosìoltre. 

Pag. 154, $. 298. Si aggiunga: ,, Quando la comparazione ha 
luogo fra due aggettivi attribuiti allo stesso sostantivo, come p. e. 
nelle frasi: quest’ uomo è più fortunato che giudizioso, un campo 
più lungo che largo; allora: 1.° o si fa uso dell’ avverbio vece o 
visé .... négo (più... che): dvdj je covjek vise srecan nego 
pàmetan, pdlje visé digo nègo sirdko; 2.° o sì mettono ambedue 
gli aggettivi nel grado comparativo: dvdj je éòvjek srcéniji négo 
pameétnijî, pòlje dusé négo $tré. 

Pag. 192. Alla fine del $. 394 si aggiunga l'annotazione: 
»Sì eviti l’uso erroneo di od nel senso di come (da); così p. e. vi- 
vere da signore, vestito da donna non si potrà tradurre con: z- 
vljeti od gospoddra, obucen od tèné, ma piuttosto con: zivljeti go- 
spockî o kao gospoddr, è senskòm odijélu. 

Pag. 240, lin. 29 Dietro ,,î, a, nî“ s'inserisca ,,tà (ebbene, 


SHBGLO): 
ag. 246 lin. 22 Dopo stampata la nota (B), abbiamo risa- 
puto chea Ragusa da molte persone si pronunzia vetah, -tha, -tho col k. 
. Pag. 248lin 4 Ad,,antiquata“ si sostituisca“ ,,propria de’ 
Cakaver“. | 
17 


Errata corrige. 
Pag. 3 lin : (dal fondo) leggi I u. 
» Quali. 

» »  RAPSORA idribad, SALA (2ld4. 
9 (dal fondo) ,, smrde 

23 »» formati dagli. 

18 ., ì nomi. 

18 31 00. 0 voce. 

15 (dal fondo) ,, 

2 » - RTjOTA. 

9 »  (dò)epti. 

lata A sa MH. 

fra oba e oéa 8'inserisca ota. 

a (dal fondo) leggi cominciano per i. 

10 »  “virivati da viriti. 

7 n mjtite 

10 (dal fondo) ,, 3.° dà. 

7 n TIPSA ceaam. 

16 sy Acuném. 

18 » dist gddintca. 
penult. sa SÌ traducono. 

6 (dal fondo) ,, He maan ce. 

16 (dat fondo) ,, WamHja. 

2 È capovolta la parola MBApuTH. 
2 leggi de participiale. 

18 » la quale. 


Carta è stampa di Leopoldo Sommer a Vienna. 
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